MOITUMENTI 


DA  VISITARSI  DI  PREFERENZA  FACENDO  UN  BREVISSIMO  SOGGIORNO 
IN  FIRENZE 


Galleria  degli  Uffizi  ( Piazza  della  Signoria). 

» dei  Pitti  ( Piazza  omonima). 

Museo  Nazionale  (Via  del  Proconsolo). 

Museo  di  Storia  Naturale  (OUr" Arno). 

Archivio  centrale  di  Stato  ( Loggia  degli  Uffìzi). 
Biblioteca  Laurenziana  ( Chiostro  di  S.  Lorenzo). 
Palazzo  Vecchio  (Piazza  della  Signoria). 

» Riccardi  (Via  Cavour). 

» Strozzi  (Via  Tornabuoni). 

» Spini  (Piazza  S.  Trinità). 

» Pitti  (Oltr'  Arno). 

Duomo,  Cattedrale  della  Città  (Piazza  Omonima). 


Chiesa  di  Santa  Croce  (id.) 

» San  Lorenzo  (id.) 

» Santa  Maria  Novella  (id.) 

» San  Giovanni  (id.) 

» dell’ Annunziata  (id.) 

» Santo  Spirito  Olt?''Arno  (id.) 

» Carmine  id.  (id.) 


Passeggiate  — Boboli  (Palazzo  Pitti). 

» Cascine  (Fuori  della  Porta  al  Prato). 

» Viale  de’ Colli,  S.  Miniato  {Fuori  Porta  Romana). 

Le  Chiese  stanno  aperte  dalle  prime  ore  del  mattino  sino  a mezzo- 
giorno. Alle  ore  3 si  riaprono. 

I Musei,  le  Gallerie  e le  Biblioteche  possono  visitarsi  dalle  ore  9 
alle  3. 


PRIMA  ESCURSIONE 


Chi  giunge  per  la  prima  volta  in  una  città  sente  il  desiderio  prima 
di  esaminare  i Monumenti.  Gallerie,  Musei,  ecc.,  d’avere  un’  idea 
chiara  della  posizione,  estensione  e divisione  della  medesima,  nè  il 
viaggiatore  può  spendere  meglio  le  prime  ore  del  suo  soggiorno  che 
dedicandole  ad  una  escursione  in  carrozza,  tenendo  per  guida  la  pianta 
topografica  della  città. 

Per  Firenze  il  viaggiatore  farà  bene  di  partirsi  da  qualche  punto 
centrale,  mettiamo  Piazza  della  Signoria.  Di  lì  percorrendo  la  bella 
via  Calzaioli  (a  sinistra  la  Chiesa  Or  San  Michele ) giunge  sulla 
Piazza  del  Duomo.  Passando  fra  il  Battistero  ed  il  Duomo  piega  a 
sinistra  ed  entra  in  via  Cerretani  per  seguire  la  via  de ’ Rondinelli 
e quella  dei  Tornabuoni,  nella  quale  sono  da  ammirare  a destra  il 
Palazzo  Larderei , a sinistra  i Palazzi  Corsi  e Strozzi , e continuare  il 
suo  cammino  fino  alla  Piazza  di  Santa  Trinità , ove  gli  sta  davanti 
il  maestoso  Palazzo  Ferroni , la  Chiesa , la  Colonna  ed  il  Ponte. 
Piglia  l’angusta  via  di  Porta  Róssa  cjie  riconduce  nuovamente  in 
Piazza  della  Signoria. 

In  questo  modo  egli  ha  circoscritto  il  centro  di  Firenze.  Dalla  Piazza 
della  Signoria  si  fa  condurre  alla  Porta  alla  Croce.  Arrivato  costì 
trova  a destra  a qualche  distanza  il  Ponte  di  Ferro  che  attraversa 
l’Arno  e conduce  allo  sbocco  dell'ameno  Viale  dei  Colli,  dalla  parte 
^di  S.  Niccolo,  che  il  viaggiatore  conoscerà  più  tardi;  perciò  farà  bene 
di  pigliare  invece  la  sinistra,  di  percorrere  il  Viale  Principe  Eugenio 
fino  a Porta  Pinti.  Là  può  osservare  il  bel  Cimitero  dei  Protestanti 
e seguitar  per  il  Viale  Principe  Amedeo  verso  Porta  S.  Gallo  o 
Piazza  Cavour,  dove  trova  V Arco  Trionfale.  Seguitando  per  il  Viale 
Principessa  Margherita  ed  il  Viale  Filippo  Strozzi  che  lo  conduce 
alla  Fortezza  da  Basso,  circondata  di  fiori  e di  amene  passeggiate, 


fa  capo,  percorrendo  ancora  i Viali  Principe  Umberto  e Vittorio 
Emanuele , sul  Piazzale  Vittorio  Emanuele  all’imboccatura  delle 
Cascine.  Lasciando  la  visita  delle  Cascine  per  momento  più  opportuno 
il  viaggiatore  potrà  farsi  ricondurre  per  il  Lung'Arno  fino  al  Ponte 
Vecchio.  Attraversa  questo  Ponte  ed  entra  in  Via  Guicciardini  che  lo 
conduce  in  Piazza  Pitti.  Dando  uno  sguardo  alla  magnifica  facciata 
del  Palazzo  Pitti  entra  in  Via  Romana  (a  sinistra  il  Museo  di  Fisica 
e Storia  Naturale ) e continua  fino  alla  Porta  Romana , d’onde  vol- 
gendo a sinistra  prende  per  il  delizioso  Viale  dei  Colli , e passando 
per  il  Piazzale  Galileo  giunge  fra  alberi,  fiori  e magnifiche  ville  sul 
Piazzale  di  Michelangelo,  a cui  fanno  contorno  la  Chiesa  di  S.  Sal- 
vadore  e quella  di  S.  Miniato,  situata  in  alto,  alla  quale  conduce  un 
doppio  scalone  di  travertino.  Dal  Piazzale  di  Michelangelo  il  viag- 
giatore può  ammirare  il  magnifico  panorama,  unico  si  può  dire,  che  si  < 
offre  ai  suoi  occhi,  vedendo  ai  suoi  piedi  la  bella  Firenze  in  tutta  la 
sua  estensione  coi  suoi  bellissimi  contorni.  Fiesole  ha  di  faccia , più 
a sinistra  Castello  colla  Villa  Reale , la  Petraja,  Sesto , ecc.  Verso 
destra  per  gran  tratto  l’occhio  può  seguitare  il  corso  dell’Arno. 

In  questo  punto  avrebbe  termine  questo  piccolo  viaggio  circolare  ed 
il  viaggiatore  può  farsi  ricondurre  alla  Porta  Romana  e può  segui- 
tare il  sempre  ameno  Viale  dei  Colli.  Al  termine  di  questo,  traver-  * 
sando  l’Arno  sul  Ponte  di  Ferro,  si  troverà  nuovamente  alla  Porta 
alla  Croce  che  qualche  tempo  prima  ha  lasciato. 

In  questo  modo  il  viaggiatore  ha  percorso  quasi  tutta  Firenze  nella 
sua  nuova  estensione:  e lo  sguardo  che  ha  avuto  dall’alto  sulla  città 
gli  avrà  giovato  molto  per  avere  una  idea  chiara  e netta  sulla  posi- 
zione ed  estensione  della  medesima. 


La  Libreria  di  ERMANNO  LOESCHER,  via  Tornabuoni,  20» 
Palazzo  Corsi,  favorisce  volentieri  ai  signori  viaggiatori 
le  indicazioni  opportune  per  agevolare  loro  la  cono- 
scenza dei  monumenti  e luoghi  notevoli  della  Città. 
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ste  indicazioni  per  la  ristrettezza  dello  spazio  riescono  incomplete.  Sono  però  sufficienti 
allo  scopo  di  fornire  al  viaggiatore  quelli  indirizzi  più  necessari,  che  durante  breve  o 
lunga  dimora  gli  potrebbero  occorrere.  — Le  l’ettificazioni  saranno  sempre  con  gratitu- 
dine accettate. 


Tariffa  delle  Vetture  pubbliche 


La  tariffa  è eguale  per  le  carrozze  a uno  o a due  cavalli,  come  per 
qualunque  ora  del  giorno  o della  notte. 

Per  una  corsa  entro  il  cerchio  delle  antiche  mura  urbane,  oggi  in 
o parte  demarcato  dal  gran  viale,  e fino  al  lato  opposto  del  mede- 


simo . L.  0,80 

Entro  la  cinta  daziaria 

Per  la  prima  mezz’ora L.  1,30 

Ogni  mezz’ora  successiva » 0,70 

Al  di  là  della  cinta  daziaria  ed  in  tutto  il  resto 
del  territorio  comunale 

Per  la  prima  mezz’ora L.  2,00 

Ogni  mezz’ora  successiva » 1,00 

Bagagli 

Ogni  baule  o cassa L.  0,50 

Ogni  valigia  o sacca  grande » 0^25 


Per  le  cassette,  piccole  sacche,  borse  o fagotti  non  sarà  pagata  re- 
tribuzione alcuna. 

Per  i reclami  dirigersi  al  Municipio  o alle  Guardie  di  città  di 
servizio. 


Omnibus 

Partenza  dalla  Piazza  della  Signoria 

6 Servizio  a tutte  le  antiche  porte  della  città.  Il  prezzo  di  ogni  corsa 
è di  10  centesimi,  per  la  domenica  15. 

Per  i dintorni  vi  sono  diligenze  speciali  con  stazioni  in  diversi 
punti  della  città. 

Vetture  a nolo. 


Bartoletti  Angiolo , Borgo  Ss.  Apostoli,  n.  12 
Papucci  Pietro,  Lung’Arno  Guicciardini,  n.  9. 
Pucci  Giuseppe,  Via  de’  Bardi,  Palazzo  Tempi. 
Siili  Gaetano,  Via  dell’Orivolo,  n.  18. 


- 


± 
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Alberghi 

Italia,  Borgognissanli,  n.  19  (Ingresso  anche  dal  Lung’Arno  nuovo). 
Europa,  Via  Tornabuoni , n.  3. 

Nuova  York,  Piazza  Ponte  alla  Carraja,  n.  1. 

La  Pace,  Piazza  Manin,  n.  3. 

De  la  Ville,  Piazza  Manin . 

De  l’Univers,  Corso  Vittorio  Emanuele , n.  6. 

Washinghton,  Lung' Arno  Nuovo , n.  6. 

Gran  Bretagna,  Lung’1  Arno  Acciajoli,  n.  8. 

Roma,  Piazza  S.  Maria  Novella , n.  8. 

Porta  Rossa,  Via  Porta  Rossa,  n.  15. 

Nord,  Via  Tornabuoni,  n.  3. 

Arno,  Lung' Arno  Acciajoli,  n.  4. 

Vittoria,  Lung' Arno  Nuovo , n.  32. 

Hotel  et  Pension  Suisse,  Via  Tornabuoni,  n.  13. 

Città  di  Parigi,  Via  della  Spada,  n.  3. 

Milano,  Via  Cerretani,  n.  12. 

Bonciani,  Via  Panzani,  n.  23  (con  Trattoria  al  Viale  dei  Colli). 
Minerva,  Piazza  S.  Maria  Novella,  n.  15,  16. 

Nuova  Roma,  Via  della  Stazione,  n.  2. 

Rossini,  Via  Ghibellina,  n.  118. 

Luna,  Via  Condotta,  n.  12. 

Scarpa,  Piazza  S.  Maria  Novella. 

Leon  Bianco,  Via  Vigna  Nuova,  n.  1. 

Alleanza,  Via  Montebello , n.  34. 

Corona  d’Italia,  Via  Palestro,  n.  4. 

Di  Russia,  Piazza  Manin,  n.  2. 

Firenze,  Borgognissanli,  n.  16. 

Rebecchino,  Piazza  della  Stazione,  n.  3. 

Isole  Britanniche,  Piazza  Nuova  S.  Maria  Novella,  n.  6. 

La  Nazione,  Via  Cerretani,  n.  8. 

Nuovo  Firenze,  Via  dei  Pucci,  n.  19. 

Della  Patria,  Via  Calzaioli,  n.  6. 

La  Fenice,  Via  dei  Pucci,  n.  19. 

La  Venezia,  Piazza  Santa  Elisabetta,  n.  4. 

Di  Spagna,  Via  Calzaioli,  n.  13. 

Ed  altre  Locande  principalmente  in  via  Calzaioli. 

Pensioni  e Case  mobiliate 
Pensione  Anglo- Americana,  Via  Garibaldi , n.  7. 

Id.  Inglese,  Via  del  Sole,  n.  3. 

Id,  Americana,  Via  del  Sole,  n.  3. 

Id.  D’Angleterre,  Via  Cerretani . 

Id-  Thuillier,  Via  Garibaldi,  n.  5. 

Casa  Nardini,  Borgo  Ss.  Apostoli,  n.  17. 

Id.  Schneiderff,  Lung' Arno  Guicciardini,  n.  5. 

Accademie 

Accademia  della  Crusca,  Piazza  S.  Marco,  n.  1 

Accademia  dei  Georgofili,  Via  Ricasoli,  Piazza  delle  Belle  Arti,  n.  1 

Accademia  delle  arti  del  disegno,  Via  Ricasoli,  n.  54. 

Archivi 

Archivio  Centrale  di  Stato,  Portico  degli  Uffizi  a sinistra. 

Archivio  dei  Contratti,  Via  Calimara,  n.  2. 


INDICAZIONI 


Assistenza  medico-chirurgica  per  il  servìzio  della  notte 
Palazzo  Vecchio,  al  Municipio. 

Spedale  di  S.  Maria  Nuova. 

Bagni 

Via  Ss.  Apostoli , n.  16. 

Corso  Vittorio  Emanuele,  n.  17. 

Via  Parione , n.  28. 

Via  Maggio,  n.  30. 

Via  Vigna  Nuova,  n.  19. 

Via  della  Mattonaia,  n.  24. 

Bagni  di  S.  Lucia,  Via  S.  Gallo,  n.  76. 

Id.  della  Qnarconia,  Via  dei  Cimatori,  n.  4. 

Bagno  pubblico,  Corso  dei  Tintori,  n.  16  (aperto  solo  d’estate). 

Banchieri 

Maquay  Hooker  e Comp.,  Via  Tornabuoni,  n.  5. 

French  e Comp,,  Via  Tornabuoni,  n.  14. 

Testa  e Oomp,,  Via  de'  Martelli,  n.  4. 

Wagnière  e Comp,,  Via  de'  Martelli,  8. 

Eyree  Masseini,  Via  Maggio,  7. 

Fenzif  e Comp,,  Piazza  della  Signoria,  palazzo  Lavison. 

Schmitz  e Turri,  Via  del  Proconsolo,  Palazzo  Quar atesi. 

Biblioteche  pubbliche 

Biblioteca  Nazionale,  sotto  la  Loggia  degli  Uffizi,  a sinistra. 

Id.  Laurenziana,  Chiostro  San  Lorenzo. 

Id,  Marucelliana,  Via  Cavour,  n.  45. 

Id.  Biccardiana,  Via  de'  Ginori,  ri.  4. 

Biblioteche  circolanti 

Vieusseux  (Gabinetto  scientifico  letterario),  Piazza  Santa  Trinità , 
Palazzo  Buondelmonti. 

Vanni,  Via  Tornabuoni,  n.  17. 

Brecker  J,,  Via  Maggio,  n.  15. 

Banche,  Società  e Stabilimenti  di  Credito 
Banca  Mutua  Popolare,  Via  dei  Servi,  n.  9. 

» Agricola  Nazionale,  Piazza  della  Signoria,  7. 

» del  Popolo,  Borgognissanti,  15. 

» del  Comune  Artigiano,  Via  Giraldi,  n.  11. 

» Toscana,  Piazza  dei  Giudici,  n.  3. 

» Nazionale  d'Italia,  Via  dell’Orivolo,  n.  45  bis. 

» Agricola  Sarda,  Via  dei  Servi,  Casa  Mannelli. 

» di  Credito  Italiano,  Via  del  Giglio,  n.  11. 

» dell' Associazione  Commerciale,  Via  del  Corso,  n.  2. 

» Toscana  di  Credito,  » » 4. 

» Toscana  di  Anticipazioni  e di  Sconto,  Piazza  dell’Olio  sul 
canto  di  Via  Cerretani. 

» Italo-Ger manica,  Via  del  Giglio,  n.  9. 

» Agricola  Italiana,  Via  dei  Fossi,  n.  2 bis. 

» Industriale  Toscana,  Via  dei  Servi,  n.  6. 

» di  Firenze,  Piazza  Orlandini,  n 2. 

» Fiorentina  Industriale  Serica,  Via  Tornabuoni,  n.  9 


VI 
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Banca  Industriale  Operaia , Via  della  Vigna  Nuova,  n.  15. 

» Testa  <5  Comp.,  Via  dei  Martelli,  n.  6. 

» Pescanti , Via  dei  Ginori,  n.  15. 

» di  Napoli,  Via  dei  Banchi,  n.  4. 

» di  Commissioni  e di  Anticipazioni,  Via  Calzaioli,  N.  7. 

Cassa  di  Sconto  di  Firenze,  Via  dei  Martelli,  n.  9. 

» di  Risparmio,  Via  S.  Egidio,  n.  24. 

» di  Depositi  e Prestiti,  Piazza  della  Stazione,  n.  1. 

Società  Generale  di  Credito  Mobiliare  Italiano,  Via  S.  Egidio,  n.  24. 
» delle  Strade  Ferrate  Meridionali,  Via  dei  Renai,  n.  14. 

» » » Romane,  Piazza  S.  Maria  Novella. 

» Generale  di  Credito  Provinciale  e Comunale,  Via  Cavour,  n.  9. 
» Anonima  per  la  Ferrovia  Mantova-Modena,  Via  Cavour,  Pa- 
lazzo Giuntini. 

» di  Assicurazioni  sulla  Vita,  Via  dei  Boni,  Palazzo  Orlandini. 

» di  Assicurazione  sugli  Incendi  (generale  di  Venezia),  Piazza 

della  Signoria,  n.  5. 

•»  dei  Terreni  incolli,  Via  dei  Fossi,  n.  4. 

» Edificatrice  Italiana , Via  dei  Boni,  Palazzo  Orlandini. 
Stagionatura  delle  Sete,  Lung’Arno,  Palazzo  della  Borsa. 

Debito  Pubblico,  Via  della  Fortezza,  n.  8. 

Borsa,  Lung'Arno  della  Borsa  e per  le  operazioni  fuori  di  Borsa 
la  Piccola  Borsa,  Via  Cavour,  n.  2. 

Birrerie 

Gilli  e Letta,  Piazza  della  Signoria. 

Cornelio,  Piazza  Orlandini  (con  giardino). 

Deposito  di  Birra  della  fabbrica  Dreher  a Vienna,  Via  delle  Oche,  n.  2. 

Caffè 

Caffè  Doney,  Via  Tornabuoni,  n.  18. 

» al  Bottegone,  Piazza  del  Duomo,  n.  13. 

» di  Flora,  Via  del  Proconsolo,  n.  8. 

» dei  Risorti,  Via  Cavour,  n.  2. 

» Ferruccio,  Via  Por  Santa  Maria,  n.  8. 

» Wital,  Via  Por  Santa  Maria,  n.  10. 

Callisti 

Cambi,  alla  Farmacia  del  Moro. 

Turini,  Via  della  Forca,  n.  1. 

Calzolai 

Cocchi,  Via  del  Proconsolo,  n.  19. 

Giorgi  Vincenzo,  Via  Porta  Rossa,  n.  1. 

Gnesi  Gaetano,  Via  Vigna  Nuova,  n.  4. 

Lungo  (Del),  Via  degli  Archibu sieri,  n.  5. 

Tarchi  Giovanni,  Via  Calzaioli,  n.  3. 

Turini  Leonardo,  Via  de ’ Rondinelli,  n.  3. 

Cambia  valute 

Borghi  Alessandro,  Via  Calzaioli , n.  3. 

Passigli  I.,  Via  Calzaioli , n.  1,  p.  1°. 

Fioravanti  e Comp,,  Palazzo  Franchetti,  Via  Cerretani 
Pestellini,  Via  de ’ Cerretani,  Canto  La  Paglia. 
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Mendes  D.,  Via  Calzatoli,  n.  8. 

Mendes  A.  E„  » » Vi. 

Mandolfi  e Pacifici,  Via  de'  Martelli,  n.  9. 

Ristori  Vincenzo,  Via  Calzatoli,  n.  10 
Wachi  Angelo  » » » 7. 

Cappellai 

Bessi  Vittorio,  Via  de'  Tornabuoni,  n.  5. 

Volpini  Leopoldo,  Via  Porta  Rossa , n.  3. 

Pietranelli  F-,  Via  Porta  Rossa,  n.  5. 

Cappelli  di  Paglia 

Porcinai,  Via  Tornabuoni,  alla  Piazza  S.  Trinità.  . 

Nannucci  A.,  Via  Porta  Rossa,  n.  1. 

Orsucci  D.,  » » » » 26. 

Taddei  G„  » » » » 32. 

Cartolerie 

Brenta  Pietro,  Via  del  Proconsolo,  n.  20. 

Canale  F.,  Via  della  Condotta,  n.  1. 

Chiari  F,,  » » » 6. 

G-oodban  Ed.,  Via  de'  Tornabuoni  (Specialità  inglesi). 

Mauche  A.  L.  e Coinp,,  Via  de'  Tornabuoni , n.  23  (Specialità  francesi). 
Pineider  F,  G-.,  Piazza  della  Signoria  e Via  Tornabuoni,  n.  20,  Pa- 
lazzo Corsi  (Fabbrica  istantanea  di  Carte  da  visita). 

Volpini  Giuseppe,  Via  Condotta,  n.  6. 

Chiese  acattoliche 

Chiesa  Inglese  (episcopale),  Via  del  Maglio.  — Culto:  Domenica  alle 
ore  11  ant.  e 3 Ij2  pom.  Mercoledì  e Venerdì  alle  11  ant. 

Id.  Tedesca  (evangelica),  Lung' Arno  Guicciardini,  n.  9.  — Culto: 
Nell’inverno  alle  ore  10,  nell’estate  alle  9 tutte  le  domeniche 
e giorni  festivi. 

Id.  Francese  (riformata),  Lung' Arno  Guicciardini,  n.  9.  — Culto: 

alle  ore  11  tutte  le  domeniche  e giorni  festivi. 

Id.  Scozzese  (presbiteriana),  Lung' Arno  Guicciardini,  n.  11.  — 
Culto  tutte  le  domeniche  alle  ore  11  ant.  ed  alle  3 pom. 

Id.  Americana  (episcopale),  Piazza  del  Carmine,  n.  11.  — Culto: 

Tutte  le  domeniche  alle  ore  11  ant.  ed  alle  3 1{2  pom. 

Id.  Americana  (Union),  Via  de'  Serragli,  n.  17.  — Culto:  Alle 
ore  11  ant.  ed  alle  3 pom. 

Id.  Valdese,  Via  de'  Serragli,  n.  51.  — Culto:  Alle  ore  11  ant.  ed 
alle  8 pom. 

Id.  Evangelica  di  Santa  Elisabetta,  Via  dei  Malcontenti  ( Piazza 
Santa  Croce).  — Culto:  Alle  ore  11  ant.  e alle  8 pom. 

Id.  Libera  Italiana,  Piazza  Santa  Croce,  n.  24. 

Id.  Plimutista,  Via  Maggio,  n.  9. 

Cimitero  Protestante  a Porta  Pinti.  Informazioni  dal  Custode. 

Chincaglierie 

Maison  de  Oluny,  Via  dei  Tornabuoni , Palazzo  Corsi. 

Ianetti,  Piazza  San  Gaetano,  n.  1. 

Sarazin,  Via  Tornabuoni,  n.  7. 

Tantini  Ulisse,  Via  Calzaioli,  n.  2. 


Vili 
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Circolo  filologico,  v.  Maestri. 

Consoli  esteri 

America  (Stati  uniti),  Lorimer  Graham,  Console  generale;  Matteini 
Giuseppe  — Ufficio:  via  Maggio,  n.  9;  Abitazione:  Palazzo  Or- 
sini, sul  Pratello. 

Repubblica  Argentina,  Banchi  Riccardo,  Vice-console  reggente  — 
Uff.:  via  delle  Farine,  n.  2;  Abit.:  idem. 

Repubblica  di  Bolivia,  Piccolomini  conte  Adriano,  Console  — Uff.: 
Via  de'  Bardi,  n.  19;  Abit.:  idem.  — Duchoqué  Alessandro, 
Vice-console  — Abit.:  via  Cavour,  n.  13. 

Chilì,  Sepp  Pietro,  Console  — Uff.:  via  del  Maglio,  n.  10;  Abit.,  id. 

Colombia,  Spannocchia  Giov.  Antonio,  Console  — Uff:  via  Cavour, 
casa  Morini,  n.  37;  Abit.:  idem. 

Germania,  Schmitz  Carlo,  Console  — Uff.:  via  del  Proconsolo,  n.  10, 
piano  terreno ; Abit.:  Piazza  del  Duomo , Palazzo  Riccardi. 

Gran  Brettagna,  Ellis  Colnaghi  Domenico,  Console;  Abit.:  via  Gari- 
baldi, n.  5.  — • French  Antonio  — Uff.:  via  Tornabuoni.  n.  14; 
Abit.:  idem. 

Monaco,  Bordoni  Edoardo,  Vice-console  — Uff.:  via  de'  Rustici,  n.  7; 
Abit.  idem. 

Nicaragua,  Bombrini  Raffaele,  Vice-console  — Uff.:  via  dei  Servi , 
Palazzo  Bouturlin ; Abit.:  idem. 

Paraguay,  Laucciani  Salvatore,  Console  — Uff.:  Piazza  D' Azeglio, 
n.  14,  1°  piano ; Abit.:  idem. 

Persia,  Sakakini  Giuseppe,  Console  generale  — Uff.:  via  del  Pro- 
consolo, n.  10;  Abit.:  Albergo  della  Paté. 

S.  Domingo,  Di  Castelnuovo  barone  Raffaele,  Console  — Uff.:  via 
S.  Egidio , n.  10;  Abit.:  idem. 

S.  Marino  (Repubblica),  Piccolomini  conte  Adriano  — Ufficio:  via 
S.  Egidio,  n.  16,  2°  piano ; Abit.:  idem. 

Spagna,  Àrnaud  Gio vacchino  Maria,  Console  — Uff.:  Piazza  dell'In- 
dipendenza, n.  11;  Abit.:  idem. 

Uraguay,  Giaconi  Leopoldo,  Vice-console  — Uff:  via  Alfieri,  n.  10; 
Abit.:  idem. 

Corti 

Corte  d’Appello,  Piazza  S.  Pancrazio,  n.  10. 

Corte  d’Assise,  Piazza  S.  Pancrazio , n.  10. 

Corte  Suprema  di  Cassazione,  Piazza  della  Stazione,  n.  5. 

Debito  Pubblico,  Via  delle  Terme,  n.  2. 

Dentisti 

Campani  Cesare,  Piazza  della  Signoria,  n.  5. 

Donati  E,,  Via  de'  Cerretani,  n.  5. 

Slayton  A,  (dentista  americano),  Corso  Vittorio  Emanuele,  n.  36. 

Dunn,  Piazza  Santa  Maria  Novella  Nuova,  n.  1. 

Facchini  (Stazioni  dei) 

Piazza  della  Signoria  — Via  Calzatoli  — Piazza  del  Duomo  — 

Santa  Maria  Maggiore  — Via  Rondinelli  — Piazza  Santa  Trinità . 

— Piazza  Santa  Maria  Novella  Vecchia  — Piazza  Santa  Maria 

Novella  Nuova  — Piazza  Manin  — Via  Cavour  — Canto  alle  Ma- 
cine — Loggia  degli  Uffizi  — Piazza  San  Marco  — Piazza  San 

Felice  — Logge  del  Grano  — Logge  di  Mercato  Nuovo  — Ponte 


INDICAZIONI 


Vecchio  — Ponte  alla  Carraia  — Canto  alla  Cuculia  — Canto  alle 
Rondini  — Canto  dei  Pazzi  — Canto  agli  Aranci. 

La  direzione  è in  Via  delle  Terme,  n.  3 con  succursale  in  Via  della 
Stazione,  n.  4. 

Tariffa 


Facchino  senza  carretto  nè  ombrello Cent.  20 

Jd.  con  carretto  ed  ombrello » 30 


Farmacisti 

Farmacia  di  Santa  Maria  Novella,  Via  della  Scala,  n.  14. 

Omeopatica,  Via  della  Vigna  Nuova,  n.  20,  2°  piano. 
Forini  Emilio,  Via  Calzatoli,  n.  1. 

Garneri  D.,  Via  del  Proconsolo,  ri.  16. 

Groves  L.  (Farmacia  americana),  Borgognissanti,  n.  16. 
Janssen  Alb.  (Farmacia  tedesca),  idem  » 26. 

Roberts  N.  e Comp.  (Farmacia  inglese),  Via  Tornabuoni, 
n.  17,  con  succursale  sulla  Piazza  Manin. 

Meyer,  Gasp.  Teod.,  Depositario  dei  prodotti  di  Pino  sil- 
vestre, Piazza  Santa  Maria  Novella,  n.  22. 

, Servizio  di  notte 

Farmacia  S.  Egidio  (Spedale  di  Santa  Maria  Nuova). 

San  Giovanni  di  Dio,  Borgognissanti,  n.  18. 

Fotografi. 

Àlinari  Fratelli,  Via  Nazionale , n 8 (Succursale,  Via  Tornabuoni, 
n.  20,  Palazzo  Corsi). 

Bernoud  A.,  Via  delV Orivolo , n.  51. 

Brogi  G.,  Corso  dei  Tintori,  n.  79  (con  magazzino  sulla  Piazza  di 
Santa  Trinità). 

i Schemboche,  Borgognissanti,  n.  38. 

Montabone,  Via  de ' Banchi,  n.  3. 

Gabinetto  di  lettura 

Vieusseux,  Piazza  Santa  Trinità. 

Gallerie  di  Q,uadri  ( vendibili ),  Venditori  d’ Antichità,  ecc. 

Betti  Augusto,  Via  Nazionale,  1. 

Pisani  Luigi,  Borgognissanti,  casa  Schemboche. 

Sartori  Pietro,  Lapidario  e Comp.,  negozianti  in  gemme,  ecc.,  Via  degli 
Archibusieri,  n.  1. 

* Donato  Virgilio,  Borgognissanti,  n.  22. 

Luciani  Giovanni,  idem  » 12. 

Pellas,  Via  de'  Panzani  n.  3 (per  le  riproduzioni  galvanoplastiche). 

Generi  di  Moda 

Lamarre  A,,  Via  Cerretani,  n.  8. 

Bossi,  Via  Rondinelli,  n.  9. 

Ducas,  Ville  de  Lyon,  Piazza  Antinori , n.  2. 

Bellom,  Via  Tornabuoni,  n.  3. 

Coda  Delfina,  Via  Tornabuoni , n.  17. 
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Guanti 

Sarazin,  Via  Tornabuoni,  n.  4. 

Brunetti,  » idem , n.  20. 

Pastorini,  » idem,  n.  5. 

Bardi,  Via  Cerretani , n.  1. 

Istituti  di  Beneficenza,  Vedi  anche  pag.  128-131  della  Guida. 

Monte  di  Pietà,  da  Santo  Spirito,  Via  Presto  da  S.  Martino , n.  9. 
Monte  di  Pietà  o Presto  da  Pilli,  detto  delle  Cipolle,  1495,  Via  Mo- 
nalda,  n.  1. 

Monte  di  Pietà  o Presto  de’  Pazzi,  1495,  Via  del  Presto,  n.  4.  • 

Orfanotrofio  di  San  Filippo  Neri,  1656,  per  i soli  maschi,  Via 
delle  Conce,  n.  18. 

Ospizio  dei  Catecumeni,  Via  Guelfa,  n.  93. 

Ospizio  di  Orbetello,  1372,  per  solo  alloggio  di  vecchie  povere;  Si- 
filicomio; Oratorio,  Gaddi,  1372,  Via  della  Pergola,  n.  32. 

Pia  Casa  di  Refugio,  1813;  per  le  fanciulle,  Piazza  S.  Ambrogio,  n.  2. 
Reclusorio  delle  Malmaritate,  nel  1815,  Piazza  S.  Felice,  n.  8. 
Spedale  degli  Innocenti,  Brunellesco,  1844,  per  gli  Esposti,  Piazza 
della  SS.  Annunziata,  n.  9. 

Spedale  detto  di  Bonifazio,  1377,  pei  dementi  e pazzi,  ingrandito 
Salvetti,  1787;  ha  700  letti  circa,  Via  San  Gallo,  n.  87.  # 

Spedale  di  S.  Matteo,  per  gli  invalidi,  Piazza  S.  Maria  Nuova,  n.  27. 

Latrine  pubbliche 

Bazar  Bonajuti,  via  Calzaioli. 

Vicolo  della  Seta  presso  la  Loggia  di  Mercato  Nuovo. 

Piazza  degli  Agli. 

Piazza  dei  Per  uzzi. 

Via  del  Castellacelo. 

Borgognissanti. 

Via  Taddea. 

Via  dello  Sprone.  # 

Sul  Viale  dei  Colli  al  primo  Parterre  dietro  il  laghetto  e sotto  il 
Piazzale  di  Michela ngiolo. 

Legatori  di  libri 

Canale,  via  Porta  Rossa,  n.  1. 

Ferraris,  Via  San  Gallo,  n.  34. 

Faggioli,  Via  del  Proconsolo,  Canto  la  Chiesa  Badia. 

Librai 

L0ES0HER  ERMANNO  (E,  5),  Via  Tornabuoni,  Palazzo  Corsi,  n.  20, 
con  Casa  a Torino,  Via  di  Po,  n.  19,  ed  a Roma,  Via  del  Corso , t 
n.  346-347. 

Bettini  A.,  Via  Tornabuoni,  n.  12. 

Bocca  fratelli,  Via  Cerretani , n.  8. 

Cammelli  fratelli,  Piazza  della  Signoria , n.  5. 

Jouhaud  Stefano,  Via  Calzaioli,  n.  12,  1°  piano. 

Paggi  F.,  Via  del  Proconsolo,  n.  11. 

Libri  antichi 

Cecchi,  dietro  il  Duomo,  n.  23. 

Dotti  (Eredi  Grazzini),  Via  del  Proconsolo,  n.  21. 
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Litografìe 

Paris  Achille,  Borgognissanti,  n.  25. 

Pellas  Giuseppe,  Via  San  Jacopo  da  Diacceto , n.  10. 

Pincider  e Smorti,  Piazza  Santa  Croce,  Stabile  Mariani. 
Siegling  Ferdinando,  Borgognissanti,  n.  52. 

Maestri 

Di  Lingua  Italiana,  Reali,  Via  Santo  Spirito,  n.  6. 

Rosteri,  Borgognissanti,  n.  43. 

Biagi,  Via  del  Maglio,  n.  12. 

Paoli  Adele,  Via  delle  Officine,  n.  1. 

Id.  Inglese,  Cann  Th.,  Via  della  Spada,  n.  5. 

Cattermole,  Via  del  Maglio,  n.  14. 

Elliot,  Via  de'  Fossi,  n.  8. 

Shepperd,  Borgo  S.  Jacopo,  n.  35. 

Nicati  Antonio,  Piazza  del  Carmine,  n.  2.,  2°  p° 
Idi  Tedesca,  Henrisch  C.  T.,  Via  Aretina,  ri.  32. 

Brassel  Ulrico,  Via  della  Stufa,  n.  1. 

Id.  Francese,  Nicati  Antonio,  Piazza  del  Carmine,  n.  2,  2°  p°. 
Caillabet,  Via  de'  Fossi,  n.  11. 

Paoli  Adele,  Via  delle  Officine,  n.  1. 

M.  Oberlé-Pierrel,  Via  de'  Ginori,  26,  p.  p. 
Lezioni  di  lingue  straniere  al  Circolo  Filologico,  Piazza  Santa 
Trinità,  Palazzo  Ferroni. 

Di  Disegno,  Leonardi  Filippo,  Via  Santa  Riparata,  n.  2. 

Trionfi  Emanuele,  Via  delle  Belle  Donne . 

Marubini  Giuseppe,  Accademia  di  Belle  Arti. 

Di  Musica,  Romani  Pietro,  Borgo  Pinti,  69. 

Romani  Carlo,  Via  Rìcasoli,  il.  37. 

Vannuccini  Luigi,  Via  de'  Gìraldi,  n.  11. 

Ceccherini  Giuseppe,  Via  San  Gallo,  n.  4. 

Bianchi  Em.,  Via  Ferruccio,  n.  10. 

Fossi  G.,  Via  Faenza,  n.  105,  1°  piano. 

Di  Composizione,  Mabellini  cav.  Teodulo,  Via  de'  Bardi,  n.  27. 

Anichini  Francesco,  Via  Santa  Riparata,  n.  61. 
D’Equitazione,  Bianchi  Isidoro,  Via  Polverosa,  n.  10. 

Di  Pianoforte,  Kraus  Prof.  Cav.,  Via  Cerretani, 

Maglioni  Prof.  Giovanni,  Borgo  de'  Greci , n.  5. 
Pacinotti  Prof.  Alessandro,  Via  Maggio,  n.  40. 

Biagi  Cav.  Prof.,  Via  de'  Servi, 

Di  Scherma  e Ginnastica,  Bellincioni  Arist.,  Via  delle  Belle  Donne,  n.  3. 

Benvenuti  Cesare,  Borgo  Santi  Apostoli,  n.  8. 
Borelli  Giuseppe,  Via  Pietra  Piana,  n.  46. 
Vecchione  Vincenzo,  Via  Ghibellina,  n.  110. 
Sala  di  Ginnastica  in  Via  Palazzuolo,  n.  21-22. 

Medici 

Burci  Comm.  Prof.  Carlo,  Via  degli  Alfani,  Palazzo  Giugni. 
Campani  Dott.  M.,  Via  Palazzuolo,  n.  7. 

Campani  Dott.  Cesare,  Via  S.  Margherita,  n.  5. 

Uipriani  Dott.  med.  chir.  Pietro,  Via  de'  Cresci,  n.  31. 

Coelln  Dott.,  Via  del  Sole,  n.  14,  2°  piano. 

Corradi  G.  med.  chir.,  Via  degli  Alfani,  n.  49. 

Davidson  Dott.  (medico  omeopatico),  Borgognissanti,  n.  42  bis. 
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Duffy  Dott.,  Via  Tornabuoni,  n.  10. 

Frazer  Dott.  R.,  Via  dei  Fossi,  n.  13. 

Kirch  Dott.  A.,  Via  Tornabuoni,  n.  7. 

Levier  Dott.,  Fondaccio  S.  Spirito,  n 7. 

Pellizzari  Prof.  Giorgio  med.  chir.,  Via  Pandolfìni,  n.  26. 

Schiff  Dott.  Maurizio,  Professore  di  fisiologia  al  R.  Museo  di  fisica, 
Via  de ' Serragli,  n.  109. 

Vannoni  Prof.  Pietro,  med.  chir.,  Via  de'  Pilastri,  n.  52.  ( Ostetricia 
e malattie  delle  donne). 

Zannetti  Prof.  Ferd.,  med.  chir.,  Via  de'  Conti,  n.  1. 

Vi  sono  poi  i medici  distrettuali  stipendiali  dal  Municipio  per  il 
servizio  gratuito. 

Assistenza  medica,  V.  Assistenza. 

Mosaici  ed  oggetti  in  Alabastro  (Fabbricanti  di) 

Betti  Francesco,  Lung' Arno  Nuovo,  Borgognissanti,  n.  3. 
Bianchini  Telemaco,  Lung' Arno  Nuovo,  n.  1,  Borgognissanti,  n,  2 
Bosi  N.,  Piazza  Santa  Trinità , n.  1. 

Regia  Manifattura  delle  Pietre  dure,  Via  degli  Alfani,  n.  2. 

Vichi  Ferdinando,  Borgognissanti,  n.  8 (Alabastri). 

Bazzanti  Pietro,  Lung' Arno  Corsini,  n.  12  (Alabastri). 

Frilli  Antonio,  Via  de'  Fossi,  n.  5 (Alabastri), 

Mannaioni  Pietro,  Lung' Arno  Guicciardini,  n.  10  (Alabastri). 

Municipio,  Palazzo  Vecchio,  in  Piazza  della  Signoria. 

Musica  (Negozianti  di) 

Brizzi  e Niccolai,  Via  de'  Cerretani,  n.  12. 

Ducei  Antonio,  Piazza  S.  Gaetano,  n.  1. 

Guidi  G.  G.,  Via  S.  Egidio,  n.  12. 

Loescher  Ermanno,  Deposito  della  Edizione  Peters.  Musica  Classica 
a buonissimo  prezzo.  Cataloghi  gratis.  Via  Tornabuoni , 20. 
Ricordi  Tito,  Via  de'  Martelli,  n.  7. 

Oggetti  da  Viaggio 

Talamucci  Giuseppe,  Piazza  del  Ponte  alla  Carraja  (Sellaio). 
Gufoni  Raffaele,  Via  Parione,  n.  2. 

Fàzzi  Leopoldo,  Piazza  del  Duomo,  n.  20. 

Ombrellai 

Gilardini  Giovanni,  Via  de'  Cerretani,  n.  12. 

Ugolini  F.,  Via  Tornabuoni,  n.  20,  Palazzo  Corsi. 

Galli  Erm.,  Via  Calzatoli  presso  la  Piazza  della  Signoria. 

Orefici 

Capello  Succ.,  Via  de'  Panzoni,  n.  3. 

Borani  Fratelli,  Via  Tornabuoni,  n.  8. 

Marchesini  Nic.,  » idem  » 9. 

Accarisi,  » idem  » 1. 

Guglielmi  C.  » idem  » 5. 

Più  gli  Orefici  sul  Ponte  Vecchio. 

Orologi  ari 

Verità,  Via  Calzatoli,  n.  12. 

Barbani  Fratelli,  Via  Cerretani,  n.  8. 
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* Ottici 

Fabre  Ippolito,  Via  dei  Cerretani , n.  8. 

Hirsch  e Comp.,  Via  dei  Calzatoli , n.  10  e Via  Tornabuoni,  n.  3. 
Tailor  Carlo,  Via  dei  Cerretani , n.  10. 

Pane  ( Fabbricanti  di)  e Pasticcieri 

Balboni  e Mììller  (all’uso  inglese),  Via  Vigna  Nuova,  n.  5. 
Berutto,  Via  Vigna  Nuova , n.  3. 

Laborel  Luigi  (Pan?  all’uso  francese  ed  inglese),  Via  Tornabuoni,  n.  17. 
Fabbrica  di  pane  di  lusso  (all’uso  tedesco),  Via  Lambertesca,  n.  14. 
Doney  e Nipoti,  Via  Tornabuoni,  n.  14  e 16  (Pasticcieri). 

* GiacosaF.  (Confettureria,  Liquori  e Cioccolatte),  Via  Tornabuoni,  n.  11 
Gilli  Fratelli,  Via  de ’ Calzaioli,  n.  10  (Pasticcieri). 

Melini  Francesco,  Via  dei  Calzaioli,  n.  11. 

Silva  Giovanni,  Via  dei  Cerretani,  n.  10  (Pane  ad  uso  Piemontese). 

Parrucchieri 

Delatre,  Via  Rondinelli,  n.  7. 

Pasquinelli,  Piazza  Santa  Trinità,  n.  6. 

Marchionni  Torello,  Via  Cerretani,  n.  6. 

Pelliccerie 

ir  Borgheri  Alessandro  di  Santi,  Sotto  l'Arco  de'  Pecori,  Piazza  del 
Duomo. 

Calvelli  Giovanni,  Via  degli  Archibu sieri,  n.  7.  — Via  Porta  Rossa . 
Grossi  Angiolo,  Via  Por  Santa  Maria.  — Via  Porta  Rossa. 

Pianoforti 

Brizzi  e Niccolai,  Piazza  Madonna  degli  Aldobr andini. 

Ducei,  Lung' Arno  Nuovo,  n.  36. 

. Pittori  di  ritratti  e di  Storia 

Ciseri  cav.  Prof.  Antonio,  Via  delle  Belle  Donne. 

' Ademollo  Cav.  Prof.  Carlo,  Studi  in  Via  del  Maglio. 

Norfini  Cav.  Prof.  Luigi,  Studio  nelle  Antiche  Scuderie  da  S.  Marco . 
Pollastrini  Cav.  Prof.  Enrico,  Accademia  di  Belle  Arti,  Via  della 
Sapienza. 

Servolini  Prof.  Benedetto,  idem  idem 

Burns  Carlo,  Piazza  Santo  Spirito,  n.  18. 

Fries  Anna,  Maestra  di  Pittura,  Casa  Pellegrina,  Lungo  il  Mugnone , 
con  Scuola  per  le  Signorine. 

Porcellane  e Terraglie 

, Ginori,  Manifattura,  Via  Rondinelli,  n.  7,  Via  de' Banchi , n.  1,2,  3. 

* Pieri  Angiolo,  Via  Porta  Rossa,  n.  28. 

Posta 

Ufficio  Centrale  (F,  6)  e distribuzione  delle  Corrispondenze,  Loggia  degli 
Uffizi. 

Ufficio  Succursale,  alla  Stazione  centrale  della  Ferrovia. 

A quest'ultimo  Uffizio  le  Corrispondenze  sono  impostate  a tempo 
utile  cinque  minuti  prima  della  partenza  del  treno. 

Per  tutta  la  città  vi  sono  delle  cassette  postali  tonicamente  per  le 
lettere  coll'indicazione  dell'ora  in  cui  vengono  ritirate. 
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Prefettura,  Via  Pandolfìni,  n.  18. 

Preture  riunite,  Via  dei  Bardi , n.  62. 

Questura  della  Città 

Via  de ' Ginori , n.  4.  — Piazza  della  Signoria , n.  8.  — F£a 

gio,  n.  72.  — F«a  della  Scala.  — Via  Michelangelo  Buonar- 
rotti , n.  24. 

Sarte  e Modiste 

Bossi  Emilia,  Via  de'  Rondinelli,  n.  3. 

Coda  Delfina,  Via  Tornabuoni,  n.  17,  1°  piano. 

Làmarre  A.,  Via  de'  Cerretani , n.  8. 

Sarti 

Bicchi  S.,  Piazza  della  Signoria,  n.  3. 

Guastalla  e Todros,  Via  Tornabuoni,  n.  5. 

Mazza  Luigi,  Via  de'  Panzani,  n.  1. 

Robinson  F.,  Lung'Arno  Nuovo,  n.  20. 

Rose  A.,  Via  Tornabuoni,  n.  7. 

Scultori 

Cambi  Prof.  Cav.  Ulisse,  Via  Santa  Caterina,  n.  3. 

Con  sani  Prof.  Vincenzo,  Via  Pier  Capponi,  n.  1. 

Costa  Cav.  Prof.  Pietro,  Via  Bicasoli,  n.  1. 

Duprè  Comm.  Prof.,  Via  della  Sapienza,  n.  1. 

Fantacchiotti  Cav.  Od.,  Via  Panicale,  n.  39. 

Fedi  Cav.  Prof.  Pio,  Via  de'  Serragli,  n.  95. 

Rivalta  Prof.  Augusto,  Via  Lungo  Mugnone,  n.  15. 

Powers,  Via  Farinata  degli  liberti. 

Fuller,  » idem. 

Jackson  G.,  Via  degli  Oricellari. 

Namee  G.,  Via  Venezia,  n..  10. 

Lenartowicz  Prof.  T.,  Via  degli  Armaiuoli. 

Saul  Giorgio,  Via  degli  Oricellari,  n.  14. 

Hildebrand  Adolfo,  Via  Leonardo  da  Vinci,  n.  9. 

Ball  T.,  Via  FarirtÙta  degli  Uberti. 

Della  Nave  Enrico,  sul  Prato,  stabilimento  Barbetti. 

Scultori  in  legno  ( Ebanisti ) 

Barbetti  A.  e Fratelli,  sul  Prato,  Stabilimento  proprio. 

Frullini  Luigi,  Piazza  Santa  Caterina. 

Gaiani  Egisto,  Via  Nazionale,  n.  8. 

Montelatici  S.,  Via  de'  Fossi. 

Chiari  e Fantoni,  Via  de'  Fossi  n.  13. 

Scultori  in  Ambra  e Schiuma  di  Mare 

Sommer  e Hlawatschek,  Via  de'  Rondinelli,  Canto  di  via  de'  Banchi. 
Baruch  Salomone,  Via  de'  Calzaioli,  n.  9. 

Glas  Erminio,  Via  de'  Cerretani,  n.  3. 

Società  di  divertimento 

Casino  Borghesi,  Via  Ghibellina,  n.  110. 

Jockey-Club,  Via  Tornabuoni,  n.  7. 

Società  Filodrammatica  dei  Fidenti,  Via  Ghibellina,  n.  7. 

Società  Filarmonica,  Via  Ghibellina,  n.  23. 
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* Stazioni  ferroviarie 

Centrale  per  gli  arrivi  e le  partenze  dei  passeggeri  per  tutte  le 
linee,  per  i bagagli  e le  merci  a gran  velocità,  Piazza  della  Sta- 
zione, dietro  la  Chiesa  di  S.  Maria  Novella. 

Per  l’arrivo  e la  partenza  delle  merci  a piccola  velocità,  fuori 
Porta  al  Prato. 

Succursale  per  le  merci  e per  i passeggieri  diretti  per  la  linea  di 
Arezzo,  fuori  Porta  alla  Croce. 

Tabacchi  e Sigari  esteri 

^ Spaccio  Normale  di  Sigari  d'Avana  e Tabacchi  Esteri,  Via  Torna- 
buoni,  n.  16. 

(Al  primo  piano  Restaurant  Doney). 

Tappezzerie  ( Negozianti  di) 

Champendal  john,  Via  dell'Alloro,  n.  9. 

Peyron  e Comp.,  Via  dei  Panzani,  n.  3. 

Prevost  Ed.,  Via  de'  Rondinelli,  6-7. 

Trucci,  Via  Ghibellina,  n.  114. 

Teatri 

* Alfieri  o dei  Risoluti,  Via  Pietra  Piana,  n.  43. 

Goldoni,  Via  Santa  Maria,  n.  9. 

Logge  (delle),  Via  dei  Neri. 

Nazionale,  Via  dei  Cimatori,  n.  6. 

Niccolini,  Via  Ricasoli,  n.  3. 

Nuovo  o degli  Intrepidi,  Via  San  Egidio,  n.  37-39. 

Pagliano,  Via  del  Fosso,  n.  5. 

Pergola,  Via  della  Pergola , n.  12. 

Piazza  Vecchia  o degli  Arrischiati,  Piazza  Vecchia  di  Santa  Maria 
Novella,  n.  11. 

Rossini  o dei  Solleciti,  B or g Ognissanti,  n.  8. 

A Arena  Politeama  Fiorentino,  Corso  Vittorio  Emanuele,  n.  12. 

* Principe  Umberto,  Piazza  D' Azeglio,  n.  27. 

» Goldoni,  Via  dei  Serragli,  n.  101. 

» Nazionale,  Via  Nazionale  fra  il  n.  1 e 3. 

Telegrafi 

Ufficio  Centrale  per  la  Spedizione  dei  Dispacci,  Via  dei  Ginori,  Pa- 
lazzo Riccardi  (aperto  anche  di  notte). 

Ufficio  Succursale  alla  Stazione  Centrale  delle  Ferrovie. 

Tipografie 

^Barbèra  Gasparo,  Via  Faenza,  n.  66. 

Cellini  M.  e Comp.  (Tipografia  Galilejana),  Via  Faenza,  72. 

Le  Monnier  Successori,  Via  S.  Gallo,  n.  33. 

Pellas  Giuseppe,  Via  Jacopo  da  Diacceto,  n.  10. 

Trattorie 

Doney  e Nipoti,  Via  Tornabuoni , n.  16,  1 0 piano  ( Cercle  des 
Etrangers).  Si  pranza  alla  carta  ed  a prezzo  fisso  di  Lire  7, 
senza  vino. 

(Al  pian  terreno  Spaccio  di  Sigari  d'Avana  e Tabacchi  Esteri). 
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Luna,  Via  Condotta,  n.  12. 

Gilli  e Letta,  Birreria  in  Piazza  della  Signoria,  n.  3. 

Città  di  Parigi,  Via  della  Spada,  n.  3. 

Risorti,  Via  Cavour,  n.  2. 

Antiche  Carrozze,  Borgo  Scinti  Apostoli,  n.  I. 

Toscana,  Via  Calzaioli,  n.  3. 

L’Italia,  Lung'Arno  Nuovo,  n.  1. 

La  Stella,  Via  Calzaioli,  n.  8. 

L’Isola  di  Caprera,  Via  dei  Cimatori,  n.  5. 

Laurati,  Piazza  S.  Maria  Maggiore,  n.  3. 

L’Apennino,  Via  del  Proconsolo,  n.  4. 

Il  Basso  Mondo,  Via  dei  Cerchi,  n.  3. 

Barile,  Via  dei  Cerchi,  n.  10. 

Garibaldi,  Via  delle  Oche,  n.  4. 

Papini,  Via  Porta  Possa , n.  1. 

Della  Città,  Via  Pelliccieria,  n.  6. 

Restaurant  Cavour,  Via  Proconsolo,  n.  5. 

Bonciani,  Via  de'  Panzani. 

La  Patria,  Via  Calzaioli,  n.  6. 

L’Aurora,  » idem  » 3. 

Trattoria  degli  Artisti,  Via  Porta  Possa,  n.  6. 

Trattorie  fuori  di  Città 

Doney  e Nipoti  (come  sopra),  sul  Piazzone  alle  Cascine. 

Victor,  vicino  al  Ponte  di  Ferro  alle  Cascine. 

Bonciani,  sul  Viale  dei  Colli. 

Neri,  alle  Cascine  ( Casa  della  fagianaia ). 

Tribunale  Civile  e Correzionale,  Sotto  gli  Uffizi  Corti 

Vapori  Postali 

Messaggerie  Nazionali  prima  Messageries  Impériales.  Piazza  della  Si- 
gnoria. 

Società  Rubattino  e Comp.,  Piazza  della  Signoria , n.  5. 

Id.  Florio  idem. 

Frassinet  idem. 

Valéry,  Via  delle  Farine,  n.  2. 

Vini  ( Negozianti  di) 

Contessini  Ezio,  Via  de'  Panzani,  n.  1. 

Corsini  Gaet.,  Porta  Rossa,  n.  20-22. 

Melini  Fratelli,  Via  Calzaioli,  n.  11  (Vini  Toscani). 

Farmacia  Inglese  (Vini  Esteri),  Via  Tornabuoni,  n.  12. 

Townley  Giorgio,  Piazza  Antinori,  n.  2. 
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Le  ripe  destra  e sinistra  dell’Arno  comunicano  col  mezzo 
di  sei  ponti,  quattro  dei  quali  di  pietra  , e gli  altri  di 
ferro. 

Ponti  di  ferro.  I due  ponti  di  ferro  (già  fuori  della 
città)  furono  costruiti  dai  fratelli  Seguin  nel  1836  e 1838 
per  conto  di  una  Società  anonima,  alla  quale  venne  con- 
cessa per  novant’anni  la  proprietà  dei  medesimi  col  di- 
ritto di  percepire  una  tassa  di  transito.  Quello  presso  la 
porta  di  San  Nicolò  fu  rovesciato  dalla  piena  del  1844,  e 
ricostruito  alcuni  anni  dopo  da  F.  Francolini . 

Ponte  alle  Grazie  (a  monte  della  citta).  Fondato 
nel  1236  dal  potestà  Rubaconte  da  Mandella,  serbò  il  nome 
del  suo  fondatore  fino  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  epoca 
in  cui  prese  quello  attuale  da  un  oratorio  fatto  edificare 
da  Iacopo  degli  Alberti,  sopra  la  coscia  del  ponte  ad  Est. 
Ignoto,  è Fautore  del  ponte. 

Ebbe  in  origine  dieci  arcate,  due  delle  quali  (verso  Ol- 
trarno) furono  prese  nel  1345  per  allargare  la  Piazza  dei 
Mozzi,  e la  terza  rimase  coperta  in  occasione  dell’aper- 
tura del  nuovo  Lung’Arno.  La  quarta,  dal  lato  opposto, 
fu  pur  essa  sacrificata  alla  maggiore^  ampiezza  data  alla 
strada  lungo  il  fiume  nell’anno  1345.  Resistè  a tutte  le 
inondazioni,  che  in  vari  tempi  funestarono  la  città,  cagio- 
nando la  rovina  degli  altri  ponti;  e soltanto  nel  1557  ebbe 
danneggiate  le  sponde  e rovesciate  le  casipole  che  posa- 
vano sulle  sue  pile.  Erano  su  queste  la  chiesina  di  Santa 
Caterina,  quella  di  San  Barnaba,  ed  un’altra  dedicata  a 
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San  Lorenzo,  delle  quali  più  nulla  rimane  oggi.  Quivi 
ebbero  pur  principio  due  monasteri  di  donne  ; uno  detto 
delle  Romite  del  Ponte,  Paltro  delle  Murate.  Nella  prima 
casetta  ad  Ovest  nacque  nel  1646  il  poeta  Benedetto  Menzini. 

Non  è da  tacersi  che  a dì  18  di  giugno  del  1273,  abitando 
Gregorio  XIII  nel  Palazzo  dei  Mozzi,  furono  da  quel  papa 
raccolti  i maggiorenti  della  città  sul  greto  di  Arno  per 
invitarli  a far  pace,  alla  presenza  dell’Imperatore  di  Co- 
stantinopoli, del  Re  di  Napoli,  e di  molti  signori.  Riuscito 
infruttuoso  il  tentativo,  il  Papa  se  ne  partì  sdegnato  ful- 
minando l’interdetto  sulla  città. 

Il  Ponte  di  Rubaconte  fu  il  terzo  in  ordine  di  fondazione. 
Un  disegno  è stato  approvato  per  allargamela  platea  come 
fu  fatto  al  Ponte  alla  Carvaia. 

Ponte  Vecchio.  Le  più  antiche  memorie  di  questo 
ponte,  il  primo  che  avesse  la  città,  rimontano  all’anno 
966.  In  origine  era  di  legno  e fu  ricostruito  di  pietra  nel 
1177,  dopo  che  una  piena  d’Arno  l’ebbe  gravemente  dan- 
neggiato. Restaurato  più  e più  volte  nei  danni  patiti  dalle 
piene  e dal  fuoco,  cadde  nel  novembre  del  1333,  in  forza 
della  terribile  inondazione,  della  quale  trovansi  memorie 
scolpite  in  marmo  in  diversi  punti  della  città.  Dodici  anni 
dopo  fu  rifondato  di  nuovo  più  forte  e spazioso,  con  l’o- 
pera (secondo  il  Vasari)  di  Taddeo  Gaddi , ma  più  pro- 
babilmente con  quella  di  Neri  di  Fioravante . Le  botte- 
ghe che  lo  fiancheggiano  servirono  per  uso  dei  Macellari 
fino  al  1563,  nel  quale  anno,  per  volere  di  Cosimo  I,  vi 
furono  raccolti  tutti  gli  orefici  ed  argentieri  sparsi  per  la 
città. 

11  corridore  che  passa  sulle  botteghe,  dal  lato  di  Ovest, 
costruito  per  porre  in  comunicazione  il  Palazzo  Vecchio 
con  quello  de’Pitti,  è opera  di  Giorgio  Vasari , da  lui 
compiuta  in  poco  meno  di  sei  mesi,  a dì  19  di  marzo  del 
1564. 

Ponte  a S.  Trinità.  Costruito  nel  1252  rovinò  nel  1269 
e fu  riedificato  dai  Frati  domenicani  Sisto  e Ristoro. 
Rovesciato  successivamente  negli  anni  1323,  1346,  e 1557 
fu  di  nuovo  fondato  nel  1567,  e compiuto  nel  1570  dallo 
scultore  e architetto  Bartolommeo  Ammannati. 

Oltre  dei  pregi  di  bellezza  di  cui  va  adorno  meritano 
studio:  il  magisterio  della  fondazione,  la  forma  dei  rostri, 
la  curva  degli  archi  che  si  compongono  di  sei  porzioni  di 
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circolo,  due  delle  quali  vengono  ad  essere  unite  ad  an- 
golo, alla  serrata  degli  archi,  nascoste  da  una  testa  d’ariete 
nell’arcata  centrale,  e da  una  mensola  nelle  altre  due. 
Crede  l’illustre  Paleocapa:  che  il  nostro  Ammannati  sia 
stato  il  primo  a tracciare  ed  eseguire  le  centine  poligo- 
nali libere  da  ogni  sostegno  intermedio. 

Stanno  per  adornamento  alle  due  estremità  del  ponte, 
fino  dal  1603,  quattro  statue  rappresentanti  le  stagioni  . 
La  Primavera;  Pietro  Francavilla\  l’Inverno;  Taddeo 
Landmi;  l’Autunno  e l’Estate;  Giovani  Caccini . 

Ponte  alla  Carraia  {a  valle  della  città).  Fu  il  secondo 
ponte  murato  che  ebbe  Firenze.  Fondato  nel  1218  e com- 
piuto nel  1220  ebbe  il  nome  di  Ponte  Nuovo , e poi  alla 
Carraia , dalla  porta  in  prossimità  di  esso.  Non  può  es- 
sere stato  architettato  da  Arnolfo,  perchè  quel  maestro 
nacque  nel  1240.  Sofferse  le  peripezie  stesse,  alle  quali 
andarono  per  lunga  serie  di  anni  soggetti  gli  altri  ponti. 
Rovesciato  nel  1269  lo  ricostruirono  i due  domenicani  Fra 
Sisto  e Fra  Ristoro.  Una  rovina  parziale  la  sofferse  nel 
1304,  in  occasione  di  un  mistero  esprimente  l’inferno  rap- 
presentato in  Arno.  La  platea  del  ponte  essendo  di  legno 
da  pila  a pila  non  resse  al  peso  delle  persone  che  ci  si 
stiparono  sopra  e cadde  cagionando,  con  la  propria  rovina, 
un  gran  numero  di  vittime.  L’autore  della  festa  (che  non  fu 
il  pittore  Buffalmacco , allora  fanciullo,  ma  un  certo  Gello ) 
non  riportò  danni  perchè  in  quel  momento  era  altrove  a 
provvedere  alcune  cose  per  la  festa  medesima.  Nel  1333 
la  piena  lo  abbattè  interamente,  per  il  che  fu  ricostruito 
nel  1336  da  Fra  Giovanni  Brachetti  da  Campi,  dome- 
nicano. Danneggiato  nuovamente  nel  1557  ebbe  rifatte 
alcune  arcate  da  Bartolommeo  Ammannati.  Nel  1867  col 
disegno  del  Cav.  Dei-Sarto , vi  si  aggiunsero  i marcia- 
piedi posanti  sopra  travature  di  ferro  fuso. 
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Piazza  della  Signoria.  Fu  piccolissima  in  origine  e 
incominciò  ad  acquistare  ampiezza  nel  1258  quando  furono 
atterrate  le  case  degli  Abati  di  parte  Ghibellina.  Nel  1298, 
nel  1307,  nel  1318  e nel  1386  ebbe  nuovi  ampliamenti  che 
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la  ridussero  quasi  alla  grandezza  attuale.  Misura  un’area 
di  metri  14407,  e vi,  fanno  capo  le  vie  di  Vacchereccia,  di 
Calimaruzza,  dei  Caciaioli,  del  Canto  alle  Farine,  de’  Ma- 
gazzini, dei  Gondi  e il  vicolo  de’Baroncelli.  Questa  piazza 
se  non  è la  più  ampia  è la  più  ricca  ed  ornata,  e può 
chiamarsi  il  frontispizio  di  Firenze.  In  essa  si  svolsero  i 
fatti  principali  della  storia  municipale,  e vi  morirono  im- 
piccati l’Arcivescovo  Salviati,  Francesco  de’Pazzi  ed  altri 
implicati  nella  congiura  di  questa  famiglia  contro  ai  Me- 
dici. Nel  1497  Girolamo  Savonarola  fu  impiccato  ed  arso,  in 
unione  di  due  confrati,  presso  il  luogo  occupato  oggi  dalla 
fontana. 

Durante  il  principato  Mediceo  si  celebrava  in  questa 
piazza,  nel  giorno  di  San  Giovanni,  la  festa  degli  Omaggi , 
offerte  che  le  città  della  Toscana  facevano  al  principe. 

Nella  notte  del  lo  marzo  1860  le  acclamazioni  del  po- 
polo fiorentino  salutavano  di  qui  il  plebiscito  che  univa 
la  Toscana  al  Regno  Subalpino  in  nome  della  unità  ita- 
liana. Una  tavola  in  bronzo  posta  nella  faccia  del  Palazzo 
registra  il  resultato  della  votazione. 

Principale  monumento  di  questa  piazza  è il  Palazzo  della 
Signoria  o Palazzo  Vecchio,  residenza  del  nostro  Municipio 
(V.  Palazzi). 

Statue  dinanzi  al  Palazzo  della  Signoria.  Sull’an- 
golo al  lato  Nord,  il  Marzocco  in  bronzo  è una  riprodu- 
zione fusa  da  Clemente  Papi  di  quello  scolpito  da  Donatello 
esistente  nel  Museo  Nazionale.  — Il  David;  Michelangiolo 
Buonarroti  (1504).  Questo  colosso,  pericolante  per  danni 
sofferti  dal  marmo  , sarà  trasportato  nell’Accademia  di 
Belle  Arti  ove  si  sta  preparandogli  un’apposita  edicola 
disegnata  dal  cav.  Emilio  De-Fabris.  Michelangiolo  lo  co- 
minciò a scolpire  nel  1500  per  commissione  del  Comune 
di  Firenze  cavandolo  da  un  marmo  male  abbozzato  da 
Agostino  di  Antonio  di  Guccio , che  giaceva  abbando- 
nato fino  dal  1466  nel  cortile  dell’opera  del  Duomo.  Fu 
collocato  al  posto  a dì  11  giugno  1507  e scoperta  a dì  8 
di  settembre  di  quell’anno  stesso.  La  prima  destinazione 
di  questo  David  fu  per  uno  degli  sproni  lungo  l’andana 
della  navata  minore  del  Duomo  dal  lato  Nord;  e n’ebbe 
Michelangiolo  in  pagamento  fiorini  d’oro  larghi  400.  La 
base  fu  disegnata  dal  Cronaca  e da  Giuliano  da  San- 
gallo.  Narra  Jacopo  Nardi  che  nel  1512  « un  fulmine 
« mosse  alquanto  dal  luogo  suo  il  pilastro  ovvero  base 
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« di  marmo  che  sostiene  la  statua  del  David  marmoreo 
« posta  a canto  alla  ringhiera  e parimente  uno  dei  pila- 
« stri,  o stipiti  del  portone  a piè  della  scala  del  palagio.  » 
Più  tardi,  cioè  nel  1527,  quando  avvenne  la  terza  cacciata 
de’  Medici,  essendo  stata  gettata  in  piazza  da  quelli  che 
difendevano  il  palazzo  una  grossa  pietra  (e  vi  ha  chi  dice 
una  panca)  questa  cadendo  sul  braccio  sinistro  del  David 

10  ruppe  in  tre  pezzi,  i quali  raccolti  dal  Vasari  e da 
Cecchino  Salviati , allora  giovanetti , furono  sotto  il  go- 
verno di  Cosimo  I rimessi  al  posto  ed  assicurati  con  pernii 
di  rame.  Il  luogo  ov’è  il  David  era  occupato  in  prece- 
denza dalla  Giuditta  di  Donatello . 

Ercole  e Cacco;  Baccio  Bandinelli  (1533).  Celebre 
è questo  gruppo  per  le  satire  scritte  in  versi  e in  prosa 
da  coloro  che  odiavano  il  Bandinelli  quale  detrattore  e 
nemico  del  gran  Michelangiolo.  Scrive  uno  storico  con- 
temporaneo : come  lo  scolpimento  di  quel  gruppo  si  de- 
siderava venisse  alluogato  a Michelangiolo  ; ma  che  il 
Duca  vi  si  oppose  volendo  che  quegli  desse  prima  com- 
pimento ai  depositi  della  Sagrestia  nuova  di  San  Lorenzo, 
lasciati  incompiuti. 

I due  termini  allato  alla  porta,  ai  quali  era  anticamente 
raccomandata  una  catena  per  sbarrare  l’ingresso,  appar- 
tengono, quello  muliebre  al  Bandinelli  e i’altro  a Vin- 
cenzo Rossi . 

I leoni  allato  al  frontispizio  della  porta  ; Giovanni 
dey  Nobili . 

Loggia  de’  Priori  — detta  de'  Lanzi  — Fino  dalla 
metà  del  secolo  XIII  si  era  incominciato  a pensare  alla 
edificazione  di  una  loggia  dalla  quale  potessero  i Priori 
arringare  al  pubblico,  riparati  dal  sole  e dalla  pioggia. 

11  partito  fu  vinto  nel  Consiglio  generale  del  dì  21  di 
novembre  del  1356,  ma  non  fu  dato  mano  all’esecuzione 
fino  all’anno  1376.  Risulta  dai  documenti,  che  si  conser- 
vano nell’Archivio  dell’opera  del  Duomo:  che  Benci  di 
Cione  Dami,  e Simone  di  Francesco  Talenti  furono  i 
Capi  Maestri  preposti  alla  fabbrica  fino  dal  momento  in 
cui  s’incominciarono  i lavori.  Nel  1379  il  Talenti  mo- 
dellava i capitelli  delle  colonne  e gli  altri  ornati,  mentre 
Jacopo  di  Paolo  e poi  Lorenzo  di  Filippo  dirigevano 
le  costruzioni  murarie.  Antonio  di  Puccio  di  Benin- 
tendi  era  il  capo  dei  muratori,  e da  lui  vennero  costruite 
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le  vòlte.  I disegni  delle  figure  rappresentanti  le  virtù 
teologali  furono  dati  da  Agnolo  Gaddi  nel  1383.  La 
Giustizia  e la  Prudenza;  Giovanni  d’ Ambrogio  (1334-86). 
La  Fortezza  e la  Temperanza;  Giovanni  di  Fetto , il 
quale  le  lasciò  incompiute  nel  1385.  Jacopo  di  Piero 
détte  loro  termine  ed  effigiò  ancora  la  Fede.  La  Carità, 
gruppo  di  alto  rilievo,  posta  in  un  tabernacolo  dal  lato 
di  Est,  fu  in  principio  data  a fare  a Luca  di  Gio- 
vanni, sanese,  quindi  a Piero  di  Giovanni , tedesco,  e 
finalmente  a Jacopo  di  Piero  Guidi.  Leonardo , Monaco 
Vallombrosano  ornò  i fondi  delle  lunette  mistilinee  di 
vetri  colorati,  e Lorenzo  di  Bicci  colorì  al  naturale  e lu- 
meggiò di  oro  le  figure  ricordate.  Gli  stemmi  in  alto 
furono  scolpiti  da  Niccolò  di  Piero  d’ Arezzo;  ed  i leon- 
cini dei  pilastri  vennero  condotti  da  Jacopo  di  Piero 
Guidi , già  ricordato. 

È pregevole  il  seguente  ricordo  che  Marchionne  di  Coppo 
Stefani  registra  nella  sua  cronaca  di  Firenze  1332:  « Nel 
« mese  di  novembre  la  loggia  di  sulla  Piazza  de’  Priori 
« venne  tutta  compiuta,  ed  intonacata,  d’ogni  maestero  e 
« d’ogni  arme  intagliate,  poste  di  fuori,  salvochè  di  fi- 
« gure  che  a porre  v’erano.  La  quale  loggia  fu  di  gran- 
« dezza:  il  vano  dentro  lungo  Ba  LX  e di  larghezza 
« Ba  XXIII  e di  altezza  Ba  XXVIII.  E se  fosse  stato 
« lavorìo  di  uno  ciptadino,  ognuno  giudicò  essersi  fatta 
« per  prezzo  non  di  meno  di  XII  milia  fiorini  ; ma  perchè 
« Firenze  nelle  spese  sempre  si  trasandò  e male  si  spende 
« e peggio  si  lavora,  si  trovò  essere  speso  fiorini  XX 
« milia  d’oro.  La  quale  spesa  fu  molto  maravigliosamente 
« ragguardata,  non  perchè  non  fosse  d’onorevole  cosa  alla 
« nostra  ciptà  e di  bellissimo  lavorìo  ; ma  per  la  soper- 
« chia  spesa.  » 

Statue  della  Loggia.  — La  Giuditta  di  Donatello  fu  posta 
sotto  l’arcata  di  Est  nel  1510.  Il  Perseo  , che  mostra 
la  testa  di  Medusa  ; Benvenuto  Celimi  (1553).  La  base 
con  i suoi  ornamenti  in  bronzo  ed  il  bassorilievo;  dello 
stesso. — Dei  due  leoni  di  marmo,  posti  sulla  scalinata  della 
Loggia  nel  1788,  uno  fu  scolpito  da  Flaminio  Vacca, 
romano;  e l’altro  è antico.  Il  Ratto  della  Sabina;  Gian 
Bologna  (1583).  Ercole  che  combatte  il  Centauro  ; Gian 
Bologna.  Questo  gruppo,  che  stette  al  Canto  de’ Carne- 
secchi e poi  nel  quadrivio  appiè  del  Ponte  Vecchio  , fu 
posto  sotto  la  Loggia  nell’anno  1838.  L’Ajace  moribondo, 
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opera  di  scalpello  greco , portato  da  Roma  in  Firenze  nel 
1570,  fu  qui  collocato  nel  1841.  Il  Ratto  di  Polissena; 
Pio  Fedi  (1866). 

Le  statue  di  Vestali  che  decorano  il  fondo  della  Loggia 
furono  tolte  dalla  Villa  Medici  in  Roma  e qui  collocate 
dopo  il  1788.  — Le  lapidi  commemorative  ( parete  di 
fondo)  ricordano  i fasti  principali  della  unificazione  ita- 
liana. — Il  barometro  ed  il  termometro  vi  furono  posti 
nel  1860.  A destra,  una  iscrizione  latina  ricorda  Fadozione 
in  Toscana  del  Calendario  Gregoriano  avvenuta  nel  1746. 

Fontana  de!  Nettuno.  — Fu  eseguita  col  disegno  di  Bar- 
tolomeo Ammannati  fra  il  1564  e 1575.  — La  statua  del 
Nettuno  (chiamato  volgarmente  il  Biancone)  i Tritoni  ed  i 
Cavalli;  Ammannati.  Le  quattro  statue  in  bronzo  rappre- 
sentanti divinità  marine  appartengono  alla  scuola  di  Gian 
Bologna.  — Degli  otto  satiri  di  bronzo,  che  circondano 
la  tazza,  quello  collocato  in  faccia  alFangolo  del  palazzo 
fu  rifatto  da  F . Pozzi  nel  1831  (fuso  a Milano  da  Man - 
fredini)  e sostituito  a quello  antico  trafugato  sul  cadere 
del  secolo  XVIII. 

Statua  equestre  di  Cosimo  I.  — Di  commissione  di  Fran- 
cesco I,  Gian  Bologna  modellò  il  cavallo,  la  statua  ed  i 
bassorilievi.  La  fusione  in  bronzo  fu  fatta  nel  1594  da 
Giovanni  Alberghetti , maestro  fonditore  nell'arsenale  di 
artiglieria  del  Granduca.  I bassorilievi  rappresentano:  — 
Il  Senato  che  conferisce  a Cosimo  il  titolo  di  Duca  di 
Toscana  (1537).  — Ingresso  trionfale  di  Cosimo  in  Siena 
(1560).  — Cosimo  che  riceve  da  Pio  V le  insegne  gran- 
ducali (1570). 

In  faccia  al  cavallo,  al  Nord,  è il  palazzo  Uguccioni, 
all’Est  quello  della  Mercatanzia,  all’Ovest  quello  La- 
wison  (V.  Palazzi). 

Piazza  e Portici  degli  Uffìzi.  — Questa  piazza,  con- 
tigua alla  precedente,  ha  forma  di  rettangolo  ed  una  peri- 
feria di  metri  5200.  Fronteggia  sull’Arno,  e vi  fanno  capo 
le  vie  Lambertesca  e del  Leone. 

I fondamenti  dell’edifizio,  destinato  da  Cosimo  I ai  tri- 
bunali, furono  incominciati  a scavare  nel  1560.  A tal’uopo 
fu  atterrata  gran  quantità  di  casipole  che  si  aggruppa- 
vano in  quell’àmbito,  ed  una  parte  dell’antichissima  chiesa 
di  San  Piero  Scheraggio,  della  quale  rimasero  incorporate 
due  navate  nella  parte  Nord  (in  angolo)  del  Portico. 
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Vasari  ne  dette  il  disegno  e ne  diresse  la  esecuzione. 
Morto  lui  successe  nell’opera  Alfonso  Parigi  che  lo  compì 
nel  1580.  La  statua  di  Cosimo  I,  sopra  l’arcata  centrale 
del  fondo;  Gianbologna.  Le  statue  laterali,  la  Giustizia 
e il  Rigore;  V.  Danti.  Dal  1842  al  1856  furono  eseguite 
e messe  al  posto  le  statue  moderne  che  occupano  le  nic- 
chie interne  e di  prospetto  del  loggiato.  Vincenzo  Ba- 
telli  tipografo  ebbe  l’idea  di  compiere  con  queirornamento 
l’edifìzio  Vasariano  ed  aperse  una  sottoscrizione  volontaria 
per  trenta  fiorini  (lire  it.  42)  pagabili  in  altrettante  rate 
mensili.  Restando  insufficiente  la  somma  raccolta  a scol- 
pire tutte  le  statue  occorrenti  si  formò  una  Deputazione, 
la  quale,  mediante  il  ricavo  di  pubbliche  tombole  , potè 
giungere  ad  ottenere  lo  scopo.  Rappresentano  le  più  note 
celebrità  toscane  in  ogni  ramo  dello  scibile. 

Cominciando  dal  lato  Nord  si  trovano  disposte  nell’or- 
dine seguente: 

1 Cosimo  Pater  Patriae,  L.  Magi  (1846)  — 2 Lorenzo  il  Magnifico, 
G.  Graz zini  (1842)  — 3 Andrea  Orcagna,  N.  Bazzantì  (1843)  — > 4 Nic- 
cola  Pisano,  P.  Fedi  (1849)  — 5 Giotto,  G.  Dupré  (1845)  — 6 Dona- 
tello, G.  Torrini  (1848)  — 7 Leon  Battista  Alberti,  G.  Lusini  (1850) 
— 8 Leonardo,  L.  Pampaioni  (1842)  — 9 Michelangiolo,  E.  Santa- 
relli (1842)  — 10  Dante,  E.  Demi  (1842)  — 11  Petrarca,  A.  Leoni 
(1845)  — 12  Boccaccio,  O.  Fantacchiotti  (1843)  — 13  Macchiavelli, 
L.  Barlolini  (1845)  — 14  Guicciardini,  L.  Cartei  (1847)  — 15  Ame- 
rigo Vespucci,  G.  Grazzini  (1846).  — (Lato  di  facciata  sull’Arno)  16 
Farinata  degli  Uberti,  F.  Pozzi  (1844)  — 17  Pier  Capponi,  F.  Bacci 
(1844)  — 18  Giovanni  delle  Bande  nere,  T.  Guerrazzi  (1855)  — 19 
Francesco  Ferrucci,  P Romanelli  (1847)  — (Lato  interno  e continua- 
zione) 20  Galileo,  A.  Costoli  (1851)  — 21  P.  Antonio  Micheli,  V.  Con- 
sani (1356)  — 22  Francesco  Redi,  P.  Costa  (1854)  — 23  Paolo  Ma- 
scagni, L.  Caselli  (1852)  — 24  A.  Cesalpino,  P.  Fedi  (1854)  — 25 
Santo  Antonino,  G.  Dupré  (1854)  — 26  Accursio,  0.  Fantacchiotti 
(1852)  — 27  Guido  Aretino,  L.  Nencini  (1847)  — 28  Benvenuto  Cel- 
imi, U.  Cambi  (1845). 

Nel  locale  degli  Uffìzi  si  accolgono:  La  Galleria  delle 
Statue  o degli  Uffizi.  — La  Biblioteca  Nazionale  e 
V Archivio  Centrale  di  Stato  (V.  le  descrizioni  speciali). 

Posta  delle  lettere.  — Il  locale  dell’antica  Zecca  fioren- 
tina fu  ridotto  all’uso  presente  nell’anno  1865,  con  il  di- 
segno dell’architetto  Mariano  Falerni. 

Piazza  e Loggia  del  Grano.  Nell’anno  1619  Cosimo  II  fece 
costruire  a Giulio  Parigi  una  Loggia  per  comodo  dei  mercanti  di 
Mercuriali.  In  seguito  fu  aggiunta  al  pilastro  verso  Palazzo  Vecchio 
una  fonte  di  mirini.  Il  busto  di  Cosimo  II  posto  sull’arco  di  centro 
fu  scolpito  da  Chiarissimo  Fancelli.  Nella  parte  superiore  della  Log- 
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già  fu,  nel  1868,  costruito  un  teatro  col  disegno  dell’architetto  Scala. 

Prossime  a questa  Loggia  scorrevano  le  acque  del  fosso  Scheraggio, 
che  lambiva  le  mura  della  seconda  cinta  di  Firenze. 

Piazza  del  Duomo.  La  piazza  del  Duomo  fu  picco- 
lissima in  origine;  ma,  nel  1380,  la  maggior  lunghezza 
data  alla  chiesa  nella  sua  riedificazione  rese  necessario 
l’acquisto  di  più  case,  tanto  per  dar  luogo  alla  fabbrica, 
quanto  per  lasciare  uno  spazio  conveniente  attorno  alla 
medesima.  Queste  espropriazioni  continuarono  fino  al  1389 
nel  quale  anno,  secondo  un  piano  edilizio  dato  dal  Capo 
Maestro  dell’Opera,  venne  ordinata  la  piazza  e si  fecero  le 
case  dai  lati  Nord  ed  Est.  Nel  tratto  interposto  fra  San 
Giovanni  e la  Cattedrale  furono  tolti , nel  1390,  per  or- 
dinanza del  Comune  tutti  i sepolcri  che  vi  erano.  Il  rior- 
dinamento della  strada  dal  lato  Sud  fu  incominciato  nel- 
Panno  1418  quando  si  volle  ingrandire  e disporre  con  nuovo 
disegno  la  Canonica,  per  la  qual  cosa  fu  mestieri  espro- 
priare sei  case,  nel  luogo  detto  la  Corte  dei  Bisdomini , 
per  il  prezzo  di  tremila  fiorini.  Chi  avesse  vaghezza  di 
sapere  fino  a qual  punto  si  spingesse  in  prossimità  della 
chiesa  quella  specie  di  convento,  atterrato  nel  1826,  può 
trovarlo  indicato  da  una  fila  di  tassellini  di  marmo  in- 
cassati nelle  lastre  del  pavimento.  La  Canonica  del  Duomo 
godeva  dritto  d’immunità,  che  le  fu  tolto  nel  1754. 

Da  questo  lato  si  trovano  l’Oratorio  della  Misericordia 
(Vedasi  Santa  Maria  della  Misericordia),  le  nuove  case  dei 
Canonici  architettate  dal  Prof.  Baccani , e le  due  statue 
rappresentanti  Filippo  di  Ser  Brunellesco  ed  Arnolfo  di 
Cambio , le  quali  furono  scolpite  da  Luigi  Pampaioni  e 
poste  su  nel  1830.  Il  Sasso  di  Dante  ricorda  il  luogo  ov’era 
uno  scalino  sul  quale  il  divino  poeta  sedevasi  a prendere 
il  fresco  nelle  sere  di  estate.  Un  tondo  di  marmo,  verso 
la  metà  dello  spiazzo  dietro  il  postergale  della  Chiesa, 
segna  il  luogo  ove  cadde,  colpita  dal  fulmine  nel  1600,  la 
palla  della  Cupola.  Seguono  dal  lato  di  Ovest  i Palazzi 
Guadagni  e dell  'Opera  del  Duomo , ed  al  Nord  l’antica 
casa  dei  Berardi  (V.  Palazzi ). 

Fanno  capo  a questa  piazza,  al  Sud:  via  dei  Calzaioli, 
via  della  Morte,  la  piazzetta  del  Capitolo,  via  del  Tran- 
sito, le  piazzette  di  San  Benedetto  e delle  Pallottole,  e 
via  de’  Balestrieri.  All’Est  abbiamo  via  dell’Oriuolo  e via 
de’  Servi.  Al  Nord,  via  del  Cocomero  e dei  Martelli.  Al 
Sud  si  unisce  con  l’antica  piazza  di  San  Gicvanni,  la  quale 
ha  preso  modernamente  il  nome  di  Piazza  del  Duomo. 
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Questa  porzione  di  piazza  ebbe  notevoli  ampliamenti  nei 
secoli  XIII  e XIV  cioè  dal  1291  ai  1391  quando  furono 
atterrati,  lo  Spedale  di  S.  Giovanni  (1291)  e successiva- 
mente alcune  case  degli  Adimari,  dei  Martelli  e Bella 
Tosa 

V’imboccano  le  vie  dei  Cerretani  e quella  della  volta 
dei  Pecori.  — L’aggregato  delle  due  piazze  misura  in  su- 
perfìcie metri  32000. 

Principali  monumenti.  Il  Duomo,  il  Battistero,  o chiesa 
di  San  Giovanni  (V.  Chiese)  e i due  seguenti  : 

Colonna  di  San  Zanobi.  È tradizione  che  nel  luogo  ove 
sorge  la  colonna  fosse  un  olmo  secco,  il  quale  rifiorì  di 
fìtto  verno  al  tocco  della  bara  contenente  il  corpo  di 
San  Zanobi.  Di  tal  miracolo  fa  ricordo  la  iscrizione,  incisa 
nel  1375  nel  fusto  della  colonna,  sormontata  da  un  olmo 
di  ferro,  che  Migliore  di  Niccolò , spronaio,  faceva  in 
quell’anno  stesso.  Fu  atterrata  nel  1333  dalla  furia  delle 
acque  che  inondarono  la  città,  e l’anno  appresso  rasset- 
tata e drizzata  di  nuovo,  con  la  spesa  di  fiorini  dieci. 
La  croce  di  marmo,  posta  al  sommo  della  colonna,  fu  ri- 
fatta nel  1501  essendo  per  uno  strano  accidente  andata 
in  pezzi  quella  antichissima  che  vi  era.  Sembra  che  questo 
monumento  dati  dall’anno  431  dell’era  cristiana. 

In  faccia  alla  Colonna  è la  Casa  dell’Opera  sulla  cui 
porta  vedesi  una  statuetta  in  marmo  rappresentante  San 
Giovanni  Battista  fanciullo,  scolpita  da  Antonio  Gam- 
berelli  nel  1477,  e non  dal  Michelozzi  che  in  quell’anno 
era  già  morto.  All’Ovest,  Palazzo  Arcivescovile  (V.  Pa- 
lazzi). 

Loggia  di  Santa  Maria  della  Misericordia  detta 
comunemente  del  Bigallo.  Sull’angolo  di  via  de’ Calza- 
idi  sorge  la  bellissima  loggetta  che  i Capitani  di  S.  Maria 
della  Misericordia  fecero  edificare  nel  1351.  Ignoto  è lo 
autore  di  essa,  ed  erra  il  Vasari  attribuendola  a Niccola 
Pisano , il  quale  in  quell’anno  era  morto  da  quasi  un 
secolo.  Nel  1351  si  chiudevano  le  arcate  con  cancelli  di 
ferro  lavorati  da  Francesco  Petrucci.  Le  pitture  quasi 
perdute  (rappresentanti  fatti  della  vita  di  San  Pier  Mar- 
tire) appartengono  a Ventura  di  Moro  ed  a Rossello  di 
Iacopo  di  Scoiaio  Franchi  (1445).  La  Madonna  che  è 
nella  lunetta  sopra  la  porticina  fu  scolpita  da  Arnoldo 
Arnoldi  (1361),  del  quale  artista  è pure  la  statua  della 
Madonna  con  i due  angeli  (1364)  posta  sull’altare  nell’in- 
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terno  della  Loggia.  Il  gradino  dell’altare  è opera  di  Ro- 
dolfo del  Ghirlandaio  (1512),  e gli  intagli  in  legno  do- 
rato vennero  eseguiti  da  Antonio  Carota  (1512).  Fu  riaperta 
nel  1865,  dopo  il  restauro  operatovi  dall’architetto  Ma- 
riano Falcini , del  quale  è il  disegno  dei  plutei  e del  can- 
cello di  ferro,  lavorato  a martello  dal  fabbro  Masini. 
Possono  vedersi  nell’interno  dell’ufficio  del  Bigallo:  un 
affresco  rappresentante  gli  atti  di  misericordia  dei  Capitani 
di  Santa  Maria,  opera  di  Niccolò  di  Piero  Gerini  e di  Am- 
brogio di  Baldese  (1386)  lì  trasportato  nel  1771  dal  muro 
di  facciata  donde  fu  tolta.  Nella  stanza  del  Cassiere  esiste 
un  dipinto  rappresentante  la  Misericordia  ; in  basso  ve- 
desi  la  città  di  Firenze.  Porta  la  data  del  1342,  e viene 
attribuito  a dottino. 

Piazza  dell’Annunziata.  Questa  piazza,  che  può  dirsi 
una  delle  più  regolari  e meglio  ornate  della  città,  ebbe 
l’ultimo  suo  ingrandimento  dal  lato  Ovest  nel  1373.  Vi 
dànno  accesso  le  vie  dei  Servi  e dei  Fibbiai  al  Sud; 
della  Colonna  all’Est,  di  San  Sebastiano  al  Nord,  e della 
Sapienza  all’Ovest.  Ha  figura  rettangolare  e misura  in 
superficie  metri  7934. 

Quasi  nel  centro  della  medesima  sorge  la  statua  eque- 
stre di  Ferdinando  I de’  Medici,  modellata  da  Gian  Bo- 
logna e fusa  da  Pietro  Tacca , con  il  bronzo  dei  cannoni 
tolti  dai  Cavalieri  di  San  Stefano  ai  Turchi,  nella  espu- 
gnazione di  Bona.  Ricorda  il  fatto  il  verso  del  Villifranchi 
« dei  metalli  rapiti  al  fiero  Trace » inciso  nel  sottopancia 
del  cavallo.  Fu  inaugurata  nell’anno  1608,  e nell’anno 
1640  il  granduca  Ferdinando  II  fece  decorare  la  base  con 
i cartelloni  di  bronzo. 

Le  due  fontane  destinate  ad  ornare  il  Molo  di  Livorno 
furono  qui  collocate  nel  1643.  Le  fusero  nello  studio  di 
Pietro  Tacca , autore  del  modello  delle  medesime.  Sal- 
vini e Bandini  nel  1629. 

All’Est  è lo  Spedale  degli  Innocenti  (Befrotrofio) , in- 
nalzato con  il  disegno  di  Filippo  Brunelleschi . Il  Log- 
giato (1429)  fu  condotto  sul  disegno  del  Brunelleschi  da 
Francesco  della  Luna , il  quale  commise  alcuni  errori  che 
gli  furono  rimproverati  dal  maestro.  I bambini  posti  nei 
tondi  di  terra  invetriata;  Andrea  della  Robbia.  Gli  af- 
freschi nella  parete  al  Nord  e nelle  volte;  B.  Poccetti.  La 
lunetta  sopra  la  porta  della  chiesetta  di  Santa  Maria  degli 
Innocenti;  Graffione  (Michele  Scheggini).  Nella  chiesetta 
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ricordata  conservasi  all’altar  maggiore  una  delle  più  pre- 
giate opere  di  Domenico  Ghirlandaio  (1480).  Uscendo  da 
questa,  per  la  porta  che  mette  nel  cortile  interno,  si  vede 
sulla  medesima  una  bella  Annunziazione,  in  terra  inve- 
triata, opera  di  Andrea  della  Robbia . La  pittura  sulla 
lunetta  della  terza  porta;  Gaspero  Martellini  (1842), 
Questa  loggia  ebbe  rinnovate  le  colonne  circa  ventanni 
fa,  ed  in  quella  occasione  fu  (come  compimento)  ripetuto 
dalla  parte  di  via  de’  Fibbiai  il  disegno  del  lato  sulla 
via  di  San  Sebastiano.  I busti  in  marmo;  Sermei . 

Il  Loggiato  in  faccia  fu  innalzato,  seguendo  il  disegno 
del  Brunelleschi,  da  Antonio  da  San  Gallo  nel  1519  per 
commissione  dei  Padri  Serviti,  che  vollero  dare  ricchezza 
ed  ornamento  maggiore  alla  Piazza. 

Al  Nord.  La  Chiesa  dell' Annunziata  (Y.  Chiese).  Al 
Sud.  Palazzo  Mannelli  Riccardi  oggi  Antinori  (Y.  Pa- 
lazzi). 

Piazza  e Giardino  D’Azeglio  ('Quartiere  della  Mattonaia).  — 
Luogo  di  amena  ricreazione  per  il  bello  ed  ampio  giardino  che  ne 
occupa  il  centro.  Appartiene  agli  ultimi  lavori  di  ampliamento  della 
città. 

V’imboccano  le  vie  della  Colonna,  Niccolini,  del  Mandorlo,  Gior- 
dani, Altieri,  Farini  e di  S.  Ambrogio.  Nel  lato  minore  della  Piazza, 
all’j Est,  fu  eretta  nel  1867  l’Arena  Principe  Umberto  che  serve  ad 
uso  diurno  e notturno  f V.  Teatri). 

Piazza  Cavour.  — A questa  nuova  piazza,  destinata  ad  aver 
forma  semicircolare  e ad  essere  ornata  di  palazzi  di  ricca  architet- 
tura con  porticato,  fanno  capo  i viali  Principe  Umberto  e Princi- 
pessa Margherita,  e le  vie  di  San  Gallo,  Cavour,  delle  Barriere  dei 
Ponte  Rosso  e delle  Cure.  Rimangono  compresi  in  essa,  l’antica  Porta 
di  San  Gallo,  la  cui  lunetta  è opera  di  Michele  di  Rodolfo  del  Ghir- 
landaio e l’Arco  trionfale  costruito  dal  Jadot  per  onorare  l’ingresso 
in  Firenze  del  primo  Granduca  Ljrenese  avvenuto  nel  1745.  La  statua 
equestre  è di  Vincenzo  Foggini,  le  altre  sculture  appartengono  a 
Magoni,  Ticciati , Andreoni,  Bruschi  e Barbieri. 

Il  Parterre,  che  le  sta  in  prospetto,  fu  fatto  sul  cadere  del  secolo 
passato  nel  luogo  ove  era  anticamente  il  Convento  di  S.  Gallo  stato 
distrutto,  come  furono  distrutti  tutti  i fabbricati  compresi  nel  raggio 
di  un  miglio  dalle  porte  della  città,  per  i preparativi  militari  dell'as- 
sedio del  1529  e 1530. 

Piazza  di  Santa  Croce.  È una  delle  piazze  più  re- 
golari della  città;  ha  forma  rettangolare,  riquadra  in 
superficie  metri  8,800 , ed  è cinta  di  panche  e pioli  di 
pietra  forte.  Occorrendo  dare  una  maggior  larghezza  alle 
strade  che  la  fiancheggiano  è stata  ristretta,  recentemente, 
dai  lati  di  Sud,  di  Est  e di  O/est,  prendendo  per  punto 
di  centro  la  base  della  statua  colossale  di  Dante  Alighieri 
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scolpita  da  Enrico  Pazzi  ed  inaugurata  con  grandissima 
solennità  nel  giorno  del  quinto  centenario  della  nascita 
del  poeta  (14  maggio  1865). 

In  faccia  alla  Chiesa  è il  Palazzo  Serristori  attribuito 
a Baccio  d1  Agnolo,  ed  al  Sud  la  Casa  Mariani,  antica- 
mente dell’Antella,  la  cui  facciata  fu  dipinta  in  20  giorni 
da  Giovanni  da  San  Giovanni , Rosselli  Passignani. 
Vannini , Boschi , Ferrucci , Cinganelli,  Del  Bello,  Tar- 
chiani,  Ruffini , Guerrini , Milanesi  e da  Quinto.  La  fante 
fu  eseguita  in  pietra  nel  1690,  da  Pier  Maria  Baldi  e 
rifatta  in  marmo  nel  1816.  Sotto  la  terza  finestra  verso  la 
chiesa  è murato  un  disco  di  marmo  che  segnava  la  divisione 
dei  due  campi  per  il  giuoco  del  Calcio.  In  questa  piazza, 
celebre  per  le  giostre  e le  feste  molte  che  vi  furono  date 
in  varii  tempi,  fu  fatta  la  rassegna  della  milizia  che  mo- 
veva contro  Castruccio.  Qui  fu  proclamato  (a  voce  di  po- 
polo) Signore  di  Firenze  a vita  Gualtieri  di  Brienne  , a 
dì  8 di  settembre  1342. 

(V.  Chiesa  di  Santa  Croce), 

Piazza  della  Indipendenza  ('Quartiere  di  Barbano ).  — È 
la  più  ampia  della  città.  Fu  aperta  nel  1845  ed  alb-rata  nel  1870. 
V’imboccano  le  vie:  Nazionale,  di  Sant’Appollonia,  di  Santa  Caterina, 
del  Pratello,  della  Fortezza,  di  San  Paolo  e del  Podere.  Occupa  metri 
quadrati  40853. 

Piazza  di  San  Lorenzo.  — Pare  che  anticamente  il  luogo  ove 
sorgono  la  Chiesa  e le  case  che  la  fiancheggiano,  si  chiamasse  Campo 
regio.  Questa  piazza  è piccola  e declive.  Sull’angolo,  dal  lato  Nord, 
è una  fonte  chiamata  della  Base  di  San  Lorenzo , la  quale  serve 
d’imbasamento  ad  una  meschina  statua  seduta,  poco  più  che  sbozzata, 
rappresentante  Giovanni  delle  Bande  nere,  opere  l’una  e l’altra  di  Bac- 
cio B andinelli,  il  quale  nel  bassorilievo  rappresentò  Giovanni  in  atto 
di  ricevere  le  spòglie  dei  vinti  nemici.  Il  monumento  doveva  essere 
collocato  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  ; ma  sia  che  non  paresse  deco- 
roso il  porre  una  statua  sedente  in  luogo  sacro  o per  altra  ragione 
la  base  fu  nel  secolo  XVI  collocata  ov’  è di  presente,  e nel  1850  le  fu 
dato  il  compimento  ponendovi  sopra  la  statua  (V.  Chiesa  di  San  Lo- 
renzo e Biblioteca  Laurenziana). 

Piazza  di  San  Marco.  Questa  piazza  ridotta  a square 
nel  1872  è celebre  nella  storia  di  Firenze  per  i fatti  che 
vi  si  consumarono.  Nel  centro  è il  monumento  innalzato 
dall’esercito  al  generale  Manfredo  Fanti,  opera  dello  scul- 
tore Pio  Fedi.  Al  Nord  sono,  il  Convento  (Museo  di  San 
Marco)  e la  Chiesa',  all’Est  l’antica  Sapienza , e V Acca- 
demia di  Belle  Arti.  I due  lampadarii-fontane  utilizzano 
il  pozzo  artesiano , che  vi  fu  scavato  nel  1838.  Misura 
in  superficie  metri  quadri  1 1069  e vi  fanno  capo  le  vie 
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Ricasoli,  della  Sapienza  e del  Maglio.  All’Ovest  confina 
con  via  Cavour. 

(Y.  Musei , Accademie  e Chiese). 

Piazza  di  Santa  Xvlaria  Novella  Nuova.  — Fra  il 
1330  e 1340  fu  data  forma  regolare  ed  ampiezza  conve- 
niente a questa  piazza,  quando  la  fabbrica  della  Chiesa  era 
già  molto  inoltrata  se  non  prossima  al  suo  compimento. 

Nel  1563  fu  ridotta  alla  forma  attuale  e servì  spesso 
ad  uso  di  pubblici  spettacoli  fra  i quali  non  è da  tacersi 
quello  della  corsa  dei  Carri,  che  si  faceva  nella  vigilia  di 
San  Giovanni  Battista  con  il  concorso  ufficiale  della  casa 
regnante  e delle  magistrature.  Le  guglie  di  misto  di  Se- 
ravezza  vi  furono  poste,  per  determinare  il  giro  dei  carri, 
nel  1608.  Sono  sostenute  da  tartarughe  in  bronzo,  che  si 
attribuiscono  a Gian  Bologna. 

Fanno  capo  a questa  piazza,  la  cui  area  misura  metri 
21690,  le  vie  degli  Avelli,  dei  Banchi,  del  Trebbio,  del 
Sole,  dei  Fossi  e della  Scala.  Il  Tabernacolo  sull’angolo 
di  questa  strada  ha  un  dipinto  a fresco  di  Francesco 
Fiorentino , discepolo  di  Don  Lorenzo  Monaco. 

La  Loggia  detta  di  San  Paolo,  in  faccia  alla  chiesa,  fu 
edificata  nel  1451.  Il  disegno  della  medesima  si  attribuisce 
al  Brunelleschi.  San  Francesco  e San  Domenico , basso- 
rilievo  attribuito,  dal  Vasari,  ad  Andrea  della  Robbia . I 
tondi  nei  timpani  degli  archi;  Luca  e Andrea  della  Robbia 
(1451-1495)  Busto  di  Ferdinando  /;  Giovanni  delV Opera. 

Monumenti  principali:  Chiesa  e Convento  di  Santa 
Maria  Novella  (V.  Chiese). 

Piazza  di  Santa  Maria  Novella  Vecchia.  — Da  questa  piazza 
si  aveva  l’accesso  alla  Chiesa,  prima  che, fosse  nuovamente  edificata 
con  i disegni  dei  frati  Sisto  e Ristoro.  È ricordata  nella  storia  per 
esservisi  conclusa  nel  1279  una  pace  effimera  tra  Guelfi  e Ghibellini 
in  presenza  del  legato  papale. 

Servì  un  tempo  per  le  esecuzioni  di  giustizia,  poi  ad  uso  di  mer- 
cato degli  erbaggi. 

Ha  una  superficie  di  metri  19419,  e vi  fanno  capo:  la  via  che  con- 
duce alla  Stazione  centrale  delia  Strada  ferrata,  la  via  di  Guaifonda, 
quelle  dell’Amore,  del  Melarancio,  dei  Cenni  e degli  Avelli. 

(V.  Teatro  degli  Arrischiati  o della  Piazza  Vecchia,  e Chiesa  di 
Santa  Maria  Novella ). 

Piazza  de’  Pitti,  Palazzo  Reale  (Oltrarno).  — È di  forma  ret- 
tangolare e declivi  in  parte.  Riquadra  metri  37070.  V’introducono 
le  vie  de’ Guicciardini,  Tanfura,  Sdrucciolo  de’  Pitti,  dei  Marsilii  e 
Romana.  Fu  ampliata  notevolmente,  dai  lati,  nell’anno  1837. 

(Vedansi  Palazzo  Pitti  e Galleria  omonima). 
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Piazza  Savonarola.  — Questa  piazza  , che  rimane  nel  quar- 
tiere fra  Porta  San  Gallo  e il  Cimitero  de’  Protestanti,  appartiene  agli 
ultimi  lavori  di  ampliamento  della  città.  È assai  spaziosa  e circon- 
data da  pregevoli  fabbricati. 

Piazza  Santo  Spirito  (Oltrarno).  — • Piccolissima  in  origine,  ri- 
cevè un  primo  ampliamento  nel  1300.  Questa  piazza  servì  ad  uso  del 
mercato  della  lana.  Sono  celebri  le  fiere  di  San  Martino  nelle  quali, 
durante  la  floridezza  di  quest’arte,  si  facevano  contrattazioni  per 
somme  ingenti  di  denaro. 

Recentemente  fu  piantato  attorno  alla  fontana  un  piccolo,  ma  va- 
ghissimo giardino. 

Per  i monumenti  vedansi:  Chiesa  di  Santo  Spirito  e Palazzo  Gua- 
dagni. 

Piazzetta  della  Croce  al  Trebbio.  — È una  piazzetta  formata 
dal  crocicchio  delle  vie,  del  Trebbio,  del  Trotto  dell’Asino,  delle  Bel- 
ledonne,  del  Chiasso  Cornino  e di  via  degli  Armaioli;  ha  forma  irre- 
golare e piccolissima  estensione.  Discussa  molto  è l’origine  del  nome 
Trebbio  dato  a questa  piazza.  Chi  vuole  che  sia  una  corruzione  di 
Trivio  o di  Tribo,  luogo  dove  i Romani  facevano  il  censimento,  e chi 
ne  cerca  il  nome  in  un  massacro  di  Paterini  che  si  vuole  accaduto  in 
questo  luogo  (1250). 

La  colonna  di  granito  sulla  quale  è posta  una  croce  di  marmo  sto- 
riata, attribuita  a Giovanni  Pisano  (1308)  vuoisi  che  ne  surrogasse 
una  antichissima  consacrata  da  Sant’Ambrogio  o da  San  Zanobi. 

L’altezza  della  colonna,  comprese  la  base  e la  croce,  è di  metri  6 
e 75  centimetri. 

Piazza  di  Santa  Trinità.  È di  forma  irregolare  e 
poco  spaziosa.  La  colonna  di  granito  orientale,  apparte- 
nente alle  Terme  Antonine  e donata  da  Pio  IV  a Cosimo 
nel  1563,  fu  innalzata  due  anni  appresso  per  ricordare  la 
vittoria  riportata  dalle  truppe  Ducali  a Montemurlo  (1537) 
contro  Piero  Strozzi,  ed  a Marciana  (1554)  dove  Cosimo 
riuscì  a troncare  le  speranze  dei  repubblicani  fiorentini  e 
senesi.  La  statua  della  Giustizia,  scultura  in  porfido;  Fer- 
rucci detto  il  Tadda  (1581). 

Per  i monumenti  che  la  fronteggiano  vedansi  : Chiesa 
di  Santa  Trinità  ; Palazzi  Spini , e Bartolini  Salim- 
beni  ( Loc . del  Nord).  Fanno  capo  a questa  piazza;  Borgo 
Ss.  Apostoli,  Porta  Rossa,  Parione  e via  de’Legnaiuoli. 
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Piazza  e Loggia  di  Mercato  Nuovo.  Sboccano  su 
la  piazzetta  della  loggia  (la  cui  area  occupa  un’esten- 
sione di  metri  2415)  le  vie  di  Por  Santa  Maria,  di  Cali- 
maruzza,  di  Baccano,  di  Calimara,  di  Porta  Rossa,  degli 
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Orci  e di  Capaccio.  Anticamente  in  questo  luogo  facevasi 
il  mercato  della  seta  e vi  si  trattavano  gli  affari  di  cam- 
bio. Era  severamente  proibito  di  portarvisi  armati.  Qui 
ponevasi  il  Carroccio,  dopo  una  dichiarazione  di  guerra, 
e gli  armati  si  riunivano  al  suono  di  una  campana,  detta 
la  Martinella  o la  Bellifera , i cui  rintocchi  eccitavano 
gli  animi  alla  battaglia. 

Cosimo  I per  abbellimento  della  città  e per  comodità 
dei  negozianti,  i quali  si  trovavano  esposti  al  sole  e alla 
pioggia,  ordinò  che  si  edificasse  la  Loggia  che  prese  il 
nome  dalla  località.  Con  il  disegno  di  Giovanni  Battista 
(non  Bernardo  come  sempre  fu  scritto)  del  Tasso  fu  in- 
cominciata l’opera  a dì  26  di  Agosto  1549  e compiuta  nel 
1551.  Non  sappiamo  d’onde  traesse  lo  scrittore  della  in- 
scrizione, volta  dal  lato  di  levante,  che  il  Buontalenti 
avesse  mano  nell’opera,  non  essendo  in  modo  alcuno  tale 
notizia  avvalorata  da  documenti.  Le  stanze  poste  sopra  la 
loggia  vennero  destinate  ad  uso  di  archivio  degli  atti  no- 
tarili. 

La  fonte  fu  fatta  eseguire  da  Ferdinando  IL  Pietro 
Tacca  fuse  in  bronzo  un  calco  del  cignale  di  greco  scal- 
pello, che  vedesi  nella  saletta  d’ingresso  della  Galleria 
degli  Uffìzi,  e ne  modellò  la  base,  rinnovata  da  Giovanni 
Benelli  nel  1857.  La  fusione  di  essa  ed  il  restauro  del 
cignale  sono  opera  di  Clemente  Papi. 

Nel  centro  della  loggia  vedesi  una  lapide  di  marmo  di 
forma  circolare  che  segna  il  punto  ove  ponevasi  il  Car- 
roccio, e dove  si  punivano  in  modo  infamante  i falliti 
dolosi. 

Mercato  Vecchio.  — È destinato,  ancora  per  poco, 
per  la  vendita  giornaliera  dei  commestibili.  La  Piazza  di 
esso  ha  una  superficie  di  metri  quadrati  2885  ed  occupa 
il  centro  della  città  del  secondo  e terzo  cerchio.  V’imboc- 
cano le  vie  degli  Speziali , delle  Ceste,  dei  Succhiellinai, 
dei  Rigattieri,  dei  Ferravecchi  e di  Pellicceria.  E la  più 
antica  della  città , e sotto  i Longobardi  ebbe  il  nome 
di  Fóro  del  Re.  La  colonna  di  granito,  prossima  alla 
Loggia  de!  Pesce  eretta  dal  Vasari  sul  cadere  del  se- 
colo XVI,  segnava  il  centro  approssimativo  di  Firenze. 
Fu  sormontata  da  una  statua  di  pietra  rappresentante 
l’Abbondanza  scolpita  da  Donatello  ; ma  essendo  caduta 
per  vetustà  vi  fu  sostituita  quella  presente,  opera  di 
G.  B.  Foggini. 
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Prossimo  a questa  Piazza  è il  Grhetto,  il  quale  occupa  l’area  del- 
l’antico Campidoglio , che  in  tempi  meno  remoti  si  convertì  in  pub- 
blico lupanare.  Cosimo  1 lo  destinò  nel  1576  per  luogo  di  dimora  degli 
Israeliti  ai  quali  era  proibito  di  abitare  altrove. 

Nuovo  Mercato  Centrale  (Camaldoli  di  S.  Lorenzo). 
Fra  le  opere  d’ingrandimento  e di  abbellimento  della 
città,  la  costruzione  di  un  nuovo  Mercato  centrale  (desti- 
nato a surrogare  Dantico)  e quella  dei  Mercati  succursali, 
presso  Santo  Ambrogio,  e nei  Camaldoli  di  San  Frediano 
vanno  annoverate  fra  le  principali.  Il  nuovo  mercato,  che 
si  sta  costruendo  con  i disegni  dell’architetto  Mengoni 
autore  della  Galleria  Vittorio  Emanuele  in  Milano , mi- 
sura metri  18  in  lunghezza  e metri  69  in  larghezza,  oc- 
cupando così  un’area  di  metri  quadrati  5589.  La  parte 
costruita  in  pietrame  è alta  in  tutto  metri  14,60  cent.  Le 
rampe  per  accedere  con  i barocci  ai  sotterranei  sono  larghe 
metri  4,45  ciascuna. 
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CHIESE 

Santa  Maria  del  Fiore  (Duomo).  Senza  occuparmi  di 
ciò  che  fossero  le  chiese  di  San  Salvadore  e Santa  Repa- 
rata, che  precedettero  la  chiesa  attuale,  dirò  come  nel  1294 
ad  Arnolfo  di  Cambio  da  Colle  fosse  dato  incarico  dal 
Comune  ai  rinnovare  la  Chiesa  Maggiore,  e di  procurare 
alla  città  un  monumento  degno  della  grandezza  del  suo 
popolo.  In  quell’anno  stesso  incominciarono  i lavori;  e nel 
1296  addì  8 di  settembre  il  legato  del  Papa  Bonifacio  Vili 
faceva  la  solenne  benedizione  de’ fondamenti.  Morto  l’ar- 
chitetto  nel  1310  Doperà  procedette  fiaccamente  e spesso 
fu  interrotta  a causa  delle  guerre  in  cui  spesso  trovaronsi 
impegnati  i Fiorentini  nella  prima  metà  di  quel  secolo. 
Poco  sussidio  può  aver  portato  Giotto  nei  trentatre  mesi 
di  maestrato  della  fabbrica  perchè  distratto  dai  lavori  del 
campanile,  dalle  opere  idrauliche  e di  fortificazione  della 
città,  e dall’arte  della  pittura.  Tuttavia  sembra  che  nel- 
l’anno 1355  le  navate  fossero  compiute  interamente  e che 
si  pensasse  dagli  operai  a metter  mano  alla  edificazione 
dell’Abside,  trovandosi  in  quell’anno  stesso  approvato,  per 
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la  esecuzione,  un  modello  delle  Cappelle  fatto  da  Fran- 
cesco Talenti , il  quale  divideva  con  Alberto  Arnoldi  l’uf- 
ficio ed  il  carico  di  Capo-Maestro  delPopera  di  Santa  Re- 
parata.  Questa  deliberazione  non  debbe  avere  avuto  effetto, 
perchè,  nel  mese  di  giugno  del  1357,  misurata  la  vecchia 
chiesa  (che  fu  lunga  Ba  164  netta  dentro  alle  Cappelle*, 
larga  Ba  66  7/8  nel  braccio  lungo  della  croce , e larga 
Ba  62  nella  parte  delle  cappelle , sotto  ove  deve  venire 
la  cupola ) fu  ordinata  la  demolizione  della  medesima,  e 
la  costruzione  di  una  nuova  chiesa  assai  maggiore  di  quella 
in  lunghezza  e,  proporzionalmente,  in  altezza.  Dal  vedere 
che  la  larghezza  del  braccio  maggiore  della  chiesa  fu  ri- 
spettata, supponiamo  che  le  incrostazioni  marmoree  delle 
pareti  laterali  esterne  fossero  avanzate  per  modo  da  con- 
sigliarne la  conservazione  ad  ogni  costo.  Marchionne  di 
Coppo  Stefani  scrittore  contemporaneo  ci  lascia  memoria 
della  riedificazione  della  chiesa  nella  sua  cronaca  con 
queste  parole:  (1360)...  si  ordinò  di  edificare  una  chiesa 
in  onore  di  Santa  Maria  del  Fiore , la  quale  piu  anni 
innanzi  era  cominciata.,,  avendo  li  cittadini  rispetto 
alla  magnificenza  del  Comune  ed  alla  ricchezza  della 
città...  pensarono  di  fare  una  magnifica  opera ...  e che 
la  fosse  la  più  ricca  e meglio  ordinata  che  potesse  es- 
sere. Benedette  le  fondamenta  del  primo  nuovo  pilastro,  dal 
Vescovo  di  Narni,  addì  5 di  luglio  delPanno  ricordato,  a- 
dottato  un  modello  di  colonne  presentato  dal  Talenti  in 
concorso  con  V Or  cagna  e con  altri  architetti,  adottato 
pure  quello  de’  capitelli  fatto  dallo  stesso  Talenti , in  capo 
a cinque  anni  erano  in  piedi  quattro  pilastri,  e chiusi  i 
due  archi  della  nave  maggiore  dalla  parte  del  campanile, 
nei  cunei  de’quali  si  ponevano  l’arme  del  Comune  e quella 
di  parte  Guelfa.  Nel  1366  erano  chiusi  quelli  della  parte 
opposta,  ove  furono  scolpite  le  armi  della  Chiesa  e del  Re 
Roberto  di  Napoli.  Addì  20  di  luglio  deH’anno  stesso  fu 
dato  incarico  a 24  artisti  (fra  pittori,  orefici,  ed  architetti) 
di  fare  il  disegno  dell ’ Ottagono.  Un  mese  dopo  il  disegno 
era  presentato  e veniva  dal  Consiglio  approvato.  Ma  per- 
chè i nostri  antichi  ai  disegni  (in  fatto  di  architettura) 
prestavano  poca  fede,  ordinavano  un  modello  in  piccolo 
della  Chiesa,  secondo  doveva  essere  edificata , il  qual 
modello  venne  di  concordia  allogato  a otto  degli  artisti 
più  distinti  (fra  i componenti  la  giunta  dei  24  maestri) 
che  furono  : Benci  di  Cione , Neri  di  Fioravante , Fran- 
cesco Salvetti,  Taddeo  Gaddi,  Andrea  Orcagna,  An- 
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drea  di  Bonaiuto,  Niccolò  di  Tommaso  e Neri  di  Mone. 
Questo  modello,  dopo  di  essere  stato  esaminato  e riesami- 
nato poi,  fu  fatto  murare  in  grandi  proporzioni  ; e ri- 
mase, approvato  e sanzionato  dai  consigli  di  arte  e da 
una  commissione  di  ottanta  cittadini  addì  26  di  ottobre  1367. 
Fu  del  pari  approvato,  in  data  del  24  luglio  di  quell’anno, 
un  modello  dei  pilastroni  di  chiusura  delle  navi,  presentato 
dal  Talenti  e da  Giovanni  di  Lapo  Ghini  altro  Capo- 
Maestro  dell’opera,  e dato  incominciamento  alla  edifica- 
zione dei  medesimi  ed  ai  fondamenti  dell’ottagono. 

Lentamente  (e  con  alquante  interruzioni  a causa  di  tor- 
bidi interni  e dei  pericoli  esterni , che  fecero  volgere  le 
cure  dei  governanti  alla  sicurezza  del  territorio)  ebbero 
a procedere  i lavori  dell’ottagono  i quali  ebbero  compi- 
mento nel  1421.  Così  dopo  113  anni  dalla  prima  fonda- 
zione di  Arnolfo , e 64  anni  da  quella  di  Francesco  Ta- 
lenti s’incominciò  l’opera  di  Filippo  di  Ser  Brunelle - 
schi,  che  ha  posto  il  suggello  ad  un  monumento  più  unico 
che  raro,  eloquente  espressione  della  vita  di  un  popolo 
grande  nel  periodo  della  sua  gloria,  quanto  dignitoso  e 
virile  in  quello  della  sventura. 

La  Cupola.  Affidatici  ai  documenti,  pubblicati  da  quel 
diligente  quanto  dotto  scrittore  che  è Cesare  Guasti,  non 
dubitiamo  di  ritenere  per  favolose  molte  storielle  scritte 
sul  conto  delle  peripezie  del  Brunellesco , e delle  spam- 
panate degli  architetti  chiamati  da  lontani  paesi  in  Fi- 
renze per  consigliare  sul  modo  da  tenersi  nel  voltare  la 
cupola  senza  sostegno  di  armature  e di  centine.  Abbiamo 
per  sicuro  : che  gli  architetti  i quali  concorsero  presen- 
tando modelli  per  la  esecuzione  della  cupola  furono  tutti 
toscani  e per  la  maggior  parte  fiorentini.  E che  l’idea  di 
costruire  una  cupola  senza  armature  non  sembrasse  agli 
operai  un  sogno  di  cervello  vuoto  lo  prova,  il  vedere  pa- 
gati 45  fiorini  d’oro  al  Brunellesco,  a Donatello  ea  a 
Nanni  di  Banco  « per  loro  fatica  durata  nel  fare  un  mo- 
ti dello  di  mattoni  murato  a calcina  senza  alcuna  arma- 
ci tura  per  esempio  e modulo  della  cupola  grande  ».  Que- 
sta maraviglia  delle  cose  belle,  come  la  chiama  il  Cellini, 
fu  incominciata  a voltare  addì  7 di  agosto  del  1420,  e chiusa 
il  dì  1 di  giugno  del  1434  con  solenne  cerimonia  religiosa 
officiata  dal  Vescovo  di  Fiesole.  Brunellesco  vincitore  pur 
anco  nel  concorso  per  la  Lanterna  ne  cominciò  l’edifica- 
zione nell’anno  1445;  ma  essendo  mancato  ai  vivi  nel  1446 
l’opera  sua  fu  continuata,  con  qualche  cambiamento  nei 
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particolari,  dai  diversi  Capo-Maestri  che  a lui  succedettero. 
La  palla  di  rame  dorato  fusa  dal  Verrocchio  fu  messa  al 
posto  addì  22  di  maggio  del  1472.  Atterrata  da  un  fulmine 
nel  1600  fu  rifatta  un  poco  più  grande  dell’antica  e riposta 
su  nel  1602  addì  21  di  ottobre.  Dal  piano  della  chiesa  al 
nodo  della  croce,  la  cupola  è alta  metri  109,95.  Il  dia- 
metro maggiore,  ossia  quello  della  cupola  esterna,  è metri 
46,02;  quello  interno  metri  41,48;  la  circonferenza,  me- 
tri 141,60. 

Il  ballatoio,  che  vediamo  incominciato  dalla  parte  sud- 
est, fu  disegnato  in  concordia  da  Giuliano  da  Sangallo , 
dal  Cronaca , e da  Baccio  di  Agnolo  il  quale  ne  fu  lo 
esecutore  e lo  lasciò  compiuto  nel  1515.  Sia  che  questa 
opera  venisse  stigmatizzata  da  Michelangiolo,  col  nome  di 
gabbia  da  grilli,  o perchè,  come  scrive  un  contemporaneo, 
non  piacesse  all’universale,  fu  (certo  con  vantaggio  del 
monumento)  lasciata  incompleta. 

Scarse  oltremodo  sono  le  notizie  riguardanti  la  esterna 
decorazione  policroma  della  cattedrale.  È probabile  che  il 
rivestimento  della  prima  metà  (partendo  dall’angolo  della 
faccia),  dissimile  dal  rimanente,  sia  stato  eseguito  in  gran 
parte  con  i disegni  di  Giotto.  Dal  pilastro  più  largo  e 
sporgente  in  là  è probabile  che  il  disegno  appartenga  ai 
ventiquattro  maestri  che  furono  incaricati  di  dare  il  di- 
segno compiuto  della  chiesa  nel  1366.  È certo  però  che 
contemporaneamente  alla  riedificazione  interna  della  chiesa 
si  lavorava  nel  1359  alla  decorazione  esterna  della  mede- 
sima, con  l’opera  di  Alberto  Arnoldi  e di  Francesco  Ta- 
lenti. La  decorazione  della  navata  mediana  credesi  che 
appartenga  a Brunellesco . Il  cornicione  di  marmo  fu  fi- 
nito nell’anno  1507. 

Porta  detta  della  Mandorla.  È la  più  ricca  ed  ornata 
delle  quattro  porte  laterali  del  Duomo.  Gli  ornamenti 
degli  stipiti  e dell’architrave  furono  disegnati  ed  in  parte 
eseguiti  da  Giovanni  d' Ambrogio,  a cui  succede  nell’o- 

Eera  Niccolò  di  Piero  Lamberti , che  vi  lavorava  nel  1408. 

,’ornamento  di  tutta  la  parte  superiore  ed  il  bassori- 
lievo, rappresentante  l’Assunzione  della  Vergine;  Nanni 
d'Antonio  di  Banco  (1413-20).  Si  crede  che  il  bassori- 
lievo sia  stato  compiuto  da  Donatello , essendo  rimasta  in- 
terrotta l’opera  per  la  morte  di  Nanni.  Le  due  teste  di 
profeti,  in  basso  del  frontispizio,  e le  due  statuette  su  i 
pilastrelli  delle  cuspidi;  Donatello  (1407).  Il  musaico 
nella  lunetta,  rappresentante  l’Annunziazione;  Domenico 
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e David  del  Ghirlandaio  (1490).  Questa  porta  fu  mira- 
bilmente restaurata  nel  1872  dairarchitetto  attuale  del- 
l’Opera  Cav.  E.  De-Fabris. 

Delle  altre  tre  porte  poco  o nulla  sappiamo  relativa- 
mente alla  loro  costruzione  ed  alle  opere  di  scultura  che 
le  decorano.  Quella  in  faccia  alla  via  del  Cocomero  era  in 
via  di  costruzione  nel  1395.  Sembra  che  il  disegno  della 
medesima  appartenga  a Pietro  di  Giovanni  tedesco,  aiu- 
tato nello  scolpimento  delle  decorazioni  da  Lorenzo  di 
Giovanni  dy  Ambrogio,  a cui  credo  appartengano  la  Ma- 
donna e gli  Angeli  posti  nella  lunetta  (1402). 

Interno.  Sopra  la  porta  centrale  vedesi  nella  lunetta,  la 
incoronazione  della  Vergine,  opera  di  musaico  eseguita  da 
Gaddo  Gaddi . Ai  lati  di  questa  alcuni  angeli  dipinti  a 
fresco  su  fondo  dorato  ; Santi  di  Tito . Le  quattro  teste 
di  profeti  agli  angoli  della  cornice  dell’orologio;  Paolo 
di  Dono  detto  Uccello , a cui  appartiene  la  figura  eque- 
stre dipinta  di  terretta  verde  rappresentante  Giovanni 
Hawkwood,  detto  l’Acuto,  capitano  dei  Fiorentini  morto 
nell’anno  1394.  La  figura  che  fa  riscontro  a questa  rappre- 
senta Niccolò  Marrucci  da  Tolentino,  morto  nel  1434,  o- 
pera  di  Andrea  del  Castagno . Questi  due  affreschi,  che 
erano  stati  dipinti  nella  parete  di  sinistra,  vennero  tras- 
portati nel  luogo  attuale  nel  1842  dal  Rizzoli. 

Le  vetrate  dei  due  occhi  minori  furono  disegnate  da 
Lorenzo  Ghiberti  ed  eseguite  da  Niccola  di  Piero  mae- 
stro di  vetri  (1414).  Dello  stesso  Ghiberti  è il  disegno 
della  vetrata  dell’occhio  centrale,  eseguita  da  Bernardo 
di  Francesco  nel  1437. 

Parete  a destra.  Monumento  di  Filippo  Brunelleschi  ; 
Lazzaro  Cavalcanti  detto  il  Buggiano.  — Statua  di 
Giosuè,  sotto  l’effigie  di  Giannozzo  Manetti  ; Bernardo 
Ciuffagni.  L’architettura  dei  tabernacoli  o nicchie  che  con- 
tengono le  statue  tutte  del  corpo  della  Chiesa;  Bartolom - 
meo  Ammannati.  — Monumento  di  Giotto;  Benedetto 
da  Maiano  (1490.)  — Sopra  la  porta,  detta  del  campanile, 
il  monumento  di  Piero  da  Farnese  fu  scolpito  col  disegno 
di  Agnolo  Gaddi  e del  Pesello  (1395).  Monumento  di 
Marsilio  Ficino,  canonico  del  Duomo,  e accademico 
Platonico;  Andrea  Ferrucci  (1521).  — La  statua  del  Re 
Ezechia;  Nanni  dy  Ant.  di  Banco.  — Il  monumento  del 
Vescovo  Orso,  posto  sopra  la  porta  detta  de’ Canonici;  Tino 
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di  Camaino  scultore  senese.  — La  statua  di  San  Mat- 
teo; Vincenzo  de’ Rossi.  — San  Filippo;  Giovanni  del - 
V Opera.  — Cappelle  della  Tribuna  di  Sant’Antonio.  — Gli 

affreschi  rappresentanti  gli  Apostoli;  Ricci  di  Lorenzo 
(1427).  — La  statua  di  Sant’  Iacopo  ; Giovanni  dell’O- 
pera. — Le  vetrate  delle  finestre;  diversi  maestri  fio- 
rentini, con  i disegni  di  A.  Gaddi , Paolo  Uccello, 
Ghiberti  e Donatello.  Sulla  porta  della  Sagrestia  Vec- 
chia, l’Ascensione,  bassorilievo;  Luca  della  Robbia  (1446)? 

— Le  cantorie  delli  organi,  disegnate  dal  Baccani,  furono 
sostituite  nel  1842  a quelle  postevi  nel  1688,  quando  ven- 
nero tolte  con  sfregio  grandissimo  dell’arte  le  antiche  con- 
dotte in  marmo  da  Luca  della  Robbia  e dal  Donatello . 

— Nell’interno  della  Sagrestia,  un  quadro  rappresentante 
S.  Michele  ; Lorenzo  di  Credi  (1523)  e un’acquaio  di  marmo; 
Lazzaro  Cavalcanti  detto  il  Buc/giano.  — Tornando  in 
chiesa  trovasi  la  statua  di  San  Giovanni;  Benedetto  da 
Rovezzano.  — Cappelle  della  Tribuna  di  S.  Zanobi.  Prima 
cappella , la  statua  di  San  Luca;  Nanni  di  Banco  (1415). 
Questa  statua,  unitamente  alle  tre  successive,  stette  nella 
facciata  della  chiesa  fino  all’epoca  della  sua  demolizione 
(1688).  — Seconda  cappella.  San  Giovanni;  Donatello 
(1415).  La  fascia  dell’impiantito  si  compone  di  parte  del 
fregio,  che  fu  posto  dal  Brunellesco  a decorazione  della 
cupola;  il  qual  fregio  fu  disfatto  quando  Baccio  d’ Agnolo 
pose  mano  alla  costruzione  delia  galleria,  rimasta  poi  senza 
continuazione.  — Cappella  di  San  Zanobi.  Tabernacolo 
d’argento;  Giuseppe  Bambi.  — Il  Cenacolo  ; Giovanni 
Balducci : — i due  quadri  laterali;  Bernardino  Poccetti. 

— Sotto  l’altare  vedesi  il  magnifico  cassone  in  bronzo , 
contenente  le  reliquie  di  San  Zanobi,  opera  di  Lorenzo 
Ghiberti  (1441).  — Quarta  Cappella.  Statua  di  S.  Mat- 
teo; Niccolò  d' Arezzo.  — Per  l'impiantito  vedasi  quanto 
si  è detto  sopra.  — Quinta  Cappella  — Statua  di  San 
Marco;  Bernardo  di  Piero  Ciuffagni  (1416).  — Statua 
di  San  Pietro;  Baccio  Bandinelli  (1547).  Le  pitture  della 
Cupola  furono  immaginate  da  Don  Vincenzo  Borghini  a 
richiesta  di  Giorgio  Vasari , che  incominciò  ad  eseguirle 
addì  11  di  giugno  del  1572. 

Aveva  il  Vasari  condotta  a fine  la  corona  dei  Santi,  Pro- 
feti, Evangelisti  e Re,  intorno  all’occhio  della  Lanterna, 
quando  venne  a morte.  Dopo  di  lui  imprese  l’opera  Fe- 
derigo Zuccheri  di  Sant’Angelo  in  Vado,  il  quale  con 
l’aiuto  del  Passignano,  del  Bosco  li,  e di  Bartolommeo 
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Carducci  la  dette  compiuta  nell’agosto  del  1579.  La  spesa 
di  queste  pitture  ascese  a circa  lire  70000.  Infiniti  furono 
i lamenti  e le  censure  contro  questa  mediocrissima  opera 
stigmatizzata  dal  Cellini  coi  suoi  sonetti  e dal  Lasca  con 
le  sue  madrigalesse. 

Il  primitivo  Coro  fu  in  legno,  eseguito  sul  modello  di 
Brunellesco.  Nel  secolo  appresso  Baccio  Bandinelli  e Giu- 
liano di  Baccio  dy  Agnolo  ne  fecero  uno  più  grandioso 
d’ordine  ionico  con  colonne  di  misto  di  Serravezza.  Di- 
strutto il  colonnato  nel  1842,  fu  lasciato  in  piedi  l’imba- 
samento  ornato  di  bassorilievi  in  marmo  scolpiti  da  Baccio 
Bandinelli  e da  Giovanni  dell’ Opera.  Dietro  l’altare 
maggiore  osservasi  un  gruppo,  rappresentante  il  Deposto  di 
Croce,  opera  non  compiuta  di  Michelangiolo  Buonarroti , 
che  la  destinava  ad  ornamento  della  sua  sepoltura. 

Sagrestia  nuova.  — La  Resurrezione,  nella  lunetta  sopra 
la  porta;  Luca  della  Robbia  (1454).  Dello  stesso  Luca 
è la  porta  di  bronzo  che  egli  finì  di  gettare  nel  1467.  In 
questa  sagrestia  trovò  rifugio  e salute  Lorenzo  de’  Medici, 
ferito  alla  gola,  nella  mattina  di  Pasqua  del  1478,  dai  con- 
giurati che  lo  volevano  morto  unitamente  al  fratei  suo 
Giuliano,  il  quale,  meno  fortunato,  vi  lasciò  la  vita.  Nel- 
l’interno i belli  armadii  ricchi  di  figure  intarsiate  furono 
condotti  da  Giuliano  , da  Maiano  Scheggione , Angiolo 
di  Lazzaro  e Bernardo  di  Tommaso  con  i disegni  di 
Finiguerra  , Baldovinetti  ed  altri.  I putti  che  tengono 
ghirlande  di  fiori , posti  sopra  gli  armadii  ; Donatello. 
La  pila  di  marmo;  Baggiano. 

Cappella  della  Tribuna  della  Santa  Croce.  — Statua  di 
Sant'Andrea;  Andrea  Ferrucci.  Monumento  di  fra  Luigi 
Marsiiii , pittura  a fresco  di  Bicci  di  Lorenzo.  Monu- 
mento di  Pietro  Corsini;  dello  stesso.  I santi  dipinti  a 
fresco  nei  sodi  sotto  le  finestre  delle  cappelle  ; Bicci  di 
Lorenzo.  Statua  di  San  Tommaso  ; Vincenzo  Rossi.  Sta- 
tua di  Sant’Jacopo;  Jacopo  Sansovino  (1524).  Quasi  nel 
centro  del  pavimento  di  questa  tribuna  esiste  un  disco  di 
marmo  collocatovi  verso  la  metà  del  secolo  XV  da  Paolo 
Toscanelli,  affine  di  riscontrare  per  mezzo  di  un’apertura 
circolare  fatta  nella  cupola  il  punto  della  maggiore  al- 
tezza del  sole.  Questo  monumento  astronomico,  chiamato 
Gnomone , fu  restaurato  e modificato  nel  1755  dal  padre 
Leonardo  Ximenes. 
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Nel  coro  si  conservano  preziosissimi  libri  corali,  ricchi 
di  miniature,  delle  quali  diamo  qui  sotto  la  indicazione: 

Antifonario  A.  A foglio  5.  Miniatura  di  frate  Eustachio 
Domenicano.  — Graduale  A 2.  A fogli  1 , 60,  66,  73,  77, 
79,  93.  Miniature  di  Monte  e di  Giovanni  Fiorentino. 

— Graduale  D.  2.  A foglio  1.  Miniatura  di  frate  Eusta- 
chio. — Ant.  B.  Miniature  dello  stesso  a’  fogli  1 , 7,  39, 
61,  84.  A foglio  113  miniatura  di  Monte  di  Giovanni.  — 
Ant.  C.  Miniature  di  Monte  di  Giovanni  a’  fogli  1,4, 
39,  87,  110.  — Ant.  D.  Miniature  dello  stesso  a’  fogli  1, 
2,  64,  75,  112,  146.  — Ant.  E.  Miniature  di  frate  Eusta- 
chio a’  fogli  1 , 2,  50,  93.  — Ant.  F.  Dello  stesso  a’  fogli 

I,  3,  54,  108.  — Ant.  G.  Dello  stesso  a’  fogli  1,  45,  79, 
111.  — Ant.  H.  Di  Antonio  di  Girolamo  a’  fogli  5,  11, 
100,  140.  — Ant.  I.  Di  Attardante  degli  A ttavanti  fioren- 
tino , a pag.  4,  41  , 132;  a pag.  91  e 125  d'ignoto.  — 
Ant.  K.  D 'Attavante,  a pag.  1,  43,  71.  — Ant.  L.  D’An- 
tonio  di  Girolamo , 2,  18,  26,  60.  — Ant.  N.  Di  Monte 
di  Giovanni , 1,  4,  40,  57,  94,  124,  135.  — Ant.  O.  Di 
frate  Eustachio , 1,  5,  41,  71,  112.  Di  Monte  di  Giovanni , 
34,  95,  101.  — Ant.  P.  Di  frate  Eustachio , 1,  5,  38,  77; 
di  Monte  di  Giovanni , 140.  — Graduale  R.  Di  Monte  di 
Giovanni , 1 , 3,  9,  11,  12,  13,  43,  49,  50,  52,  53,  55,88 
in  dedicazione  ecclesiae . L’interno  del  Duomo,  storia  im- 
portante, perchè  mostra  la  forma  dell’antico  coro  e pre- 
sbiterio ; vi  si  vede  papa  Leon  X,  pag.  95,  97,  99,  104, 
117.  — Codice  S.  D’ Attavante,  1,  5.  Monte  di  Giovanni , 

II,  23,  31,  46,  54,  70,  73,  90,  101,  106,  113,  114,  136.  — 
Graduale  V.  Giov.  Francesco  di  Mariotto  fiorentino  , 2, 
13,  21,  30.  — Graduale  F.  2.  Monte  di  Giovanni , 2,  28, 
39,  43,  48,  53,  63,  70,  77,  86,  91,  99,  113,  121.  — Gra- 
duale G.  2.  Dello  stesso , 1,  7,  15,  23,  33,  40,  54,  62,  70, 
78,  84,  93,  105,  113,  119,  127,  136,  1 44.  — Ant  K.  2.  L.  2 
legati  insieme,  dello  stesso,  1,  51,  55,  68,  76,  83,84,92. 

— Graduale  C.  2.  Dello  stesso , 1 , 10  , 60  , 76.  — Gra- 
duale E.  2.  Dello  stesso , 65,  124.  — Graduale  B.  2.  Dello 
stesso , 1,  28,  82,  106. 

Il  monumento  di  Aldobrandino  Ottobuoni  posto  sopra  la 
porta  detta  della  Mandorla;  ignoto.  Il  dipinto  rappresen- 
tante il  divino  poeta;  Domenico  di  Mich?lino  (1465).  Sta- 
tua del  re  David;  Benedetto  Ciuffagni  (1434)  Monumento 
di  Arnolfo;  Lorenzo  Bartolini.  Statua  di  Poggio  Brac- 
ciolini, segretario  della  Repubblica;  Donatello.  Monu- 
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mento  di  Antonio  Squarcialopi  ; Benedetto  da  Maiano.  — 
Ai  due  primi  pilastri  della  chiesa  sono  addossati  due  ta- 
bernacoli , in  uno  dei  quali  è dipinto  San  Zanobi , opera 
del  secolo  JY,  e nell'altro  Sant’Antonino,  dipinto  dal 
Poppi,  con  gradino,  opera  moderna  di  Antonio  Marini . 
La  piletta  appiè  di  questo  tabernacolo  è attribuita  a Giotto . 
Il  disegno  del  pavimento  a marmi  colorati  fu  disegnato  da 
Baccio  d' Agnolo , da  Michelangiolo  e da  Francesco  da 
Sangallo, 

La  chiesa  misura  in  lunghezza,  metri  148,43  cent. 

Altezza  della  nave  centrale , metri  66,67  cent.  Altezza 
delle  navi  laterali  fino  all’impostare  degli  archi , metri 
28,  32  cent.  Larghezza  dell’Ottagono  , metri  94.  Super- 
ficie occupata  dalla  chiesa  compreso  il  campanile,  metri 
16,075  e 14  cent. 

Campanile.  — Scarsissime  sono  le  notizie  certe  che 
abbiamo  sull’edificazione  di  questo  monumento,  più  unico 
che  raro.  Disegnato  da  Giotto  , furono  benedette  le  fon- 
damenta con  gran  solennità  addì  9 di  luglio  1334.  Morto 
Giotto,  addì  8 di  gennaio  1337,  quando  il  campanile  era 
giunto  poco  sopra  la  metà  dell’imbasamento  , n’ebbe  il 
magisterio,  secondo  scrive  Antonio  Pucci,  Andrea  Pisano , 
a cui  successero  Francesco  Talenti  e Neri  di  Fioravante . 
Molti  anni  rimase  interrotta  l’opera,  e solo  nel  1387  potè 
dirsi  compiuta  la  parte  edilizia  , ponendovisi  il  tetto  in 
quell’anno.  Nessun  antico  scrittore,  nessun  documento  as- 
segna a Taddeo  Gaddi  (ad  eccezione  del  Vasari)  la  con- 
tinuazione ed  il  compimento  di  questa  celebre  torre. 

I bassorilievi  racchiusi  nelle  formelle  mistilinee  e nelle 
losanghe,  ad  eccezione  di  quelli  del  lato  nord  (che  furono 
allogati  a Luca  della  Robbia  nel  1437),  vengono  attri- 
buiti dal  Ghiberti  ad  Andrea  Pisano  , aggiungendo  che 
Giotto  (secondo  dicevasi)  aveva  scolpite  le  due  prime  storie. 

Sedici  statue  ornano  il  primo  scomparto  sopra  l’imba- 
samento  , della  maggior  parte  delle  quali  non  possiamo 
nominare  con  certezza  gli  autori.  Nella  faccia  ad  ovest 
le  prime  tre  dal  lato  delia  chiesa  appartengono  certamente 
a Donatello,  perchè  firmate;  la  quarta  rappresentante  il 

Profeta  Abdia;  Nanni  di  Bartolo  , detto  Rosso  (1420). 

elle  quattro  al  sud  le  prime  tre  si  attribuiscono  ad  An- 
drea Pisano  e la  quarta  a Giottino.  La  prima  e la  quarta, 
dal  lato  est,  vengono  attribuite  a Niccolò  di  Piero  ; la 
seconda,  rappresentante  Abacuch,  fu  compiuta  da  Dona- 
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tello  nel  1435,  e la  terza , esprimente  Abramo  ed  Isacco 
fu  eseguita  da  Donatello  in  compagnia  di  Nanni  di  Bar- 
tolo fra  il  1424  e 25.  Le  ultime  in  faccia  alla  chiesa 
sono  state,  con  sbaglio  manifesto,  attribuite  a Luca  della 
Robbia  ed  a Nanni  di  Bartolo. 

L’altezza  del  campanile  è di  metri  84,  la  larghezza  di 
ciascun  lato  di  metri  14,59. 

Il  Battistero  — S.  Giovanni  — ( Piazza  del  Duomo). 
Varie  sono  le  opinioni  intorno  all’origine  di  questa  an- 
tichissima chiesa.  Alcuni  vorrebbero  che  la  fosse  stata 
un  tempio  sacro  al  Dio  Marte,  altri  opera  dei  Longobardi. 
Il  Kugler  la  chiama  opera  di  stile  romano  giunto  a certa 
tal  quale  indipendenza  e reputa  l’interno  non  anteriore 
al  secolo  XI.  Ha  forma  ottagona,  e vuoisi  che  posasse 
sopra  una  gradinata  rimasta  sepolta  nei  successivi  rial- 
zamenti della  città,  locchè  rimarrebbe  contradetto  da  certi 
saggi  fatti  attorno  ai  fondamenti  sul  cadere  del  secolo 

Eassato.  Fu  cattedrale  fino  al  1128;  nel  quale  anno  il  fonte 
attesimale  fu  tolto  da  Santa  Reparata  e posto  in  San 
Giovanni. 

L’esterno  rivestimento  di  marmi  bianchi  e verdi  fu  in- 
cominciato da  Arnolfo  di  Cambio  nell’anno  1289;  ma 
probabilmente  egli  non  rivestì  che  i gheroni  degli  an- 
goli, perchè  le  rimanenti  decorazioni  molto  si  allonta- 
nano dal  carattere  dell’architettura  del  secolo  XIII.  Da 
alcuni  documenti  apparisce:  che  al  rivestimento  esterno  si 
lavorava  tuttavia  nell’anno  1458;  e che  nell’anno  1471  si 
faceva  il  cornicione  di  marmo.  Nel  1514  minacciando  di 
fendersi  nella  parte  superiore  fu  cinta,  la  chiesa,  per  con- 
siglio di  Michelangiolo , da  una  grossa  catena  di  ferro. 

Varie  arche  sepolcrali  che  cingevano  la  chiesa  furono 
levate  nel  1283;  alcune  di  esse  furono  poste,  nel  secolo  XII, 
nel  cortile  del  Palazzo  Riccardi. 

La  Tribuna  o scarsella,  volta  a ponente,  che  alcuni 
credono  possa  essere  stato  un  piccolo  portico,  per  dare 
accesso  al  tempio,  fu  fatta,  secondo  scrive  il  Villani,  nel- 
l’anno 1202  chiudendo  la  porta  d’ingresso  aperta  in  quella 
vece  dal  lato  opposto  in  faccia  a Santa  Reparata. 

Ornamento  principale  di  questo  sacro  edificio  sono  le 
tre  porte  di  bronzo  celebrate  a buon  dritto  fra  le  più  in- 
signi opere  di  arte  di  cui  va  superba  Firenze. 

La  più  antica  porta  è quella  posta  in  faccia  al  Bigallo, 
i cui  modelli  furono  compiuti  da  Andrea  Pisano  nel- 
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* l’anno  1330  con  l’aiuto  di  Lippo  Dini  e Piero  d' Jacopo, 
e fusi  nell’anno  1332  dal  maestro  Leonardo  Avanzi  da 
Venezia.  Nel  1338  fu  messa  al  posto  in  faccia  alla  Cat- 
tedrale e poi  traslocata,  dove  si  vede  di  presente  nell’anno 
1424,  per  dar  posto  alla  prima  porta  fatta  dal  Ghiberti. 
Gli  ornamenti  degli  stipiti,  dell’architrave  e dei  brachettoni; 
Lorenzo  e Vittorio  Ghiberti  (1452-62).  Le  statue  in 
bronzo  poste  sopra  la  porta;  Vincenzo  Danti  (1571). 

Al  Nord,  in  faccia  alla  colonna  di  San  Zanobi,  vedesi  la 

" prima  porta  fatta  dal  Ghiberti , allogatagli  per  concorso 
nell’anno  1403.  E divisa  in  23  compassi  a similitudine  di 
quella  di  Andrea , nei  quali  sono  espresse  storie  del  Nuovo 
Testamento.  Nei  compassi  inferiori  sono  i quattro  Evan- 
gelisti e i Dottori  della  chiesa.  Gli  ornati  degli  stipiti  e 
dell’architrave  appartengono  allo  stesso  Ghiberti.  Fu  posta 
nel  luogo  attuale  nell’anno  1452  quando,  essendo  stata 
compiuta  la  terza  porta,  questa  prese  il  posto  già  in  pre- 
cedenza occupato  dalle  altre  due  più  antiche. 

1 Le  statue  di  bronzo  sopra  la  porta  furono  modellate  da 
Giovan  Francesco  Rustici  e fuse  da  M . Bernardino  da 
Milano.  Addì  21  di  giugno  del  1511  vennero  scoperte  al 
pubblico. 

La  terza  porta  fu  incominciata  da  Lorenzo  Ghiberti 
nell’anno  1424  e compiuta  nel  1452,  nel  quale  anno  addì 
6 di  settembre  fu  messa  al  posto.  Michelangelo  la  chiamò 
degna  del  Paradiso.  E divisa  in  dieci  grandi  compassi 
comprendenti  storie  del  Vecchio  Testamento.  Oltre  ai 

* dieci  compassi  si  scorgono  nei  sodi  della  porta  diverse 
nicchie  con  statuette  bellissime  di  Profeti  e Sibille,  molte 
teste  di  uomini  e di  donne,  e tra  esse  effigiò  il  Ghiberti 
anche  la  sua,  cioè  quella  tutta  calva,  che  resta  alla  si- 
nistra del  sodo  di  mezzo  della  porta  quando  è chiusa. 
Dall’altra  parte  nel  sodo  corrispondente  ritrasse  il  patri- 
gno Bartoluccio,  ed  appresso  a loro  sono  scolpite  le  pa- 

■ role:  Laurentii  Cionis  de  Ghibertis  opus.  Mira  arte 
fabricatum . Questa  porta  è ornata  di  un  fregio  composto 

* di  fogliami  uccelli,  frutti  e fiori , opera  pur  esso  di  Lo- 
renzo. Le  statue  di  marmo  sopra  la  porta  furono  scol- 
pite da  Andrea  Contucci  da  Monte  San  Savino  (1529) 

* ad  eccezione  dell’angiolo  che  fu  rifatto  da  Innocenzo 
Spinazzi  sul  cadere  del  secolo  passato.  Le  due  colonne 
di  porfido,  poste  ai  lati  della  porta,  furono  donate  dai 
Pisani  ( quando  andarono  alla  conquista  delle  Baleari)  ai 
Fiorentini  in  ricompensa  di  aver  loro  guardata  la  città 
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(1117).  Essendo  cadute  a terra,  una  nel  1424  e l'altra  nel 
1429  e andate  in  pezzi,  fu  mestieri  cerchiarle  di  ferro  e 
raccomandarle  con  grossi  pernii  alla  parete. 

Interno.  — La  Lanterna  credesi  opera  del  1150  per  chiu- 
dere l’apertura  circolare  della  cupola.  Ben  poco  sappiamo 
circa  gli  autori  dei  musaici  che  ricuoprono  per  intero  la 
callotta  ed  ornano  l’interno  delle  tribune.  Vasari  ne  fa 
autori  : Andrea  di  Tafo , Apollonio  Greco , Jacopo  da 
Turrita , Gaddo , Taddeo  ed  Agnolo  Gaddi,  Alesso 
Baldovinetti  e Domenico  Ghirlandaio . 1 pochi  ricordi 
che  ci  avanzano  dei  libri  smarriti  dell'arte  di  Calimala 
fanno  ricordo,  fra  i mosaicisti,  di  un  Maestro  Francesco , 
nel  1298;  di  un  Filippo  di  Corso  e di  Donato  di  Do- 
nato nel  1414;  e poi  di  Alesso  Baldovinetti , il  quale 
lavorò  attorno  ai  musaici  della  cupola  dall’anno  1452  al 
1490.  Domenico  del  Ghirlandaio  trovasi  ricordato  sol- 
tanto nel  1486  come  perito  chiamato  a giudicare  sopra  i 
lavori  eseguiti  dal  Baldovinetti , locchè  farebbe  supporre 
che  egli  non  avesse  avuta  parte  in  quella  lavorazione. 

La  Tribuna,  costruita  nel  1202,  fu  incrostata  di  mu- 
saici nell’anno  1225  da  Frate  Jacopo  dell’ordine  di  San 
Francesco,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  repartita  nei  pe- 
ducci delia  vòlta.  Il  fonte  battesimale  era  anticamente  nel 
centro  della  chiesa,  nel  luogo  indicato  dalla  diversa  for- 
mellatura  dell’impiantito,  e fu  tolto  nell’anno  1576  , con 
gran  dolore  dei  Fiorentini,  in  occasione  del  battesimo  del 
figlio  del  Granduca  Francesco  I.  Il  piccolo  fonte  attuale  è 
opera  del  1371,  e conseguentemente  non  può  appartenere, 
come  fu  scritto,  a Giovanni  Pisano  il  quale  in  quell’anno 
era  già  morto.  La  statua  del  San  Giovanni;  Piamontini. 
L’arca  marmorea,  scoltura  greca,  racchiude  le  ossa  del 
Vescovo  Giovanni  da  Velletri  morto  in  Firenze  nel  1230. 
Il  Presbiterio  fu  costruito  con  i disegni  del  Ticciati , a 
cui  appartengono  le  statue  dell’altar  maggiore  postevi 
nell’anno  1732. 

Il  monumento  eretto  a Baldassarre  Coscia  ( quondam 
Papa)  è opera  di  Donatello  (1428)  nella  quale  fu  aiu- 
tato da  Michelozzo , a cui  appartiene  la  figura  della  Fede. 
La  Santa  Maria  Maddalena  penitente  ; Donatello. 

L’impiantito  ha  di  notevole,  verso  la  porta  principale, 
un  disco  di  marmo  con  un  sole  radiato  inscritto  in  un 
cerchio  assai  grande,  ove  sono  espressi  i segni  zodiacali. 
Credesi  che  ser/isse  a determinare  il  solstizio  di  estate. 
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e ritiensi  esserne  autore  Strozzo  Strozzi  celebre  astro- 
nomo e poeta  del  secolo  XI. 

Il  diametro  della  chiesa  misura  metri  46  1{2.  L’altezza 
da  terra  all’impostare  della  vòlta  m.  25  88;  e quella  da 
terra  alla  cuspide  della  lanterna  m.  68  3[4.  La  larghezza 
di  ciascun  lato  è m.  16  lj3. 

Per  Paltare  di  argento  appartenente  a questa  chiesa 
vedasi  Palazzo  dell' Opera  del  Duomo . 

Sant’ Ambrogio  (Piazza  omonima).  — Questa  Chiesa  ed  il  Con- 
vento che  le  era  annesso  esistevano  anteriormente  al  mille.  Ebbe 
gran  celebrità  nel  secolo  XIII,  per  il  miracolo,  che  gli  storici  dicono 
esservi  accaduto  nel  1230,  della  incarnazione  del  vino  lasciato  nel  ca- 
lice da  un  prete  chiamato  Uguccione.  Fu  ridotta  nello  stato  attuale 
nell’anno  1716  con  i disegni  del  Foggini,  e restaurata  nel  1830. 

Interno-  — I Altare , a destra.  La  Madonna  con  Santi  ed  Angeli, 
Cosimo  Rosselli  — II  Alt.  San  Romualdo,  Sant’  Ambrogio,  Tobia  e 
l’Arcangiolo,  Raffaellino  del  Garbo  — III  e IV  Alt.  Affreschi  di 
Scuola  Giottesca , scoperti  nel  1830  e restaurati  da  Ant.  Marini. 

La  Cappella  detta  del  Miracolo  fu  dipinta  a fresco  da  Cosimo 
Rosselli  nell’anno  1486;  il  Tabernacolo  ove  si  conserva  la  reliquia, 
fu  scolpito  in  marmo  nel  1482  da  Mino  da  Fiesole  per  il  prezzo  di 
fiorini  d’oro  160.  La  Madonna  in  gloria  adorata  dai  Ss.  Ambrogio 
e Francesco  (unitamente  al  gradino);  Cosimo  Rosselli  (1492)  — San 
Sebastiano,  scoltura  in  legno  colorato;  Lionardo  del  Tasso  (1501)  — 
Gii  Angeli  e gli  ornati  del  gradino  ; Raffaellino  del  Garbo  (?)  — In 
Sagrestia,  è un’àncona  di  maniera  giottesca. 

Sant’ Andrea  in  Mercato.  — Fu  il  primo  monastero  che  fosse  fon- 
dato in  Firenze  nel  IX  secolo.  Dopo  di  essere  stato  distrutto  quasi 
per  intero  da  due  incendii  fu  ridetto  nel  secolo  XVII  quale  ora  si 
vede.  La  Tavola  dell’altare  rappresentante  la  Madonna  in  Trono  ado- 
rata dai  Santi  Protettori  di  Firenze  è attribuita  a Domenico  Ghir- 
landaio. 

Angiolini  (Via  della  Colonna).  Appartiene  alle  Terziarie  dell’ordine 
di  San  Domenico  e fu  edificata  nell’anno  1509. 

La  tavola  dell’altar  maggiore  è attribuita  al  Puligo.  — I quadri 
lungo  le  pareti,  e gli  Arcangeli  Michele  e Gabriello;  Francesco  Cur- 
radi  — Un  Miracolo  di  San  Domenico;  Matteo  Rosselli  — Una  ma- 
donna, bassorilievo  in  terracotta;  ignoto  del  secolo  XV  — San  Gio- 
vanni Battista,  statuetta  in  bronzo;  Gianbologna. 

SS.  Annunziata  ( Piazza  omonima ).  L’origine  di 
questa  basilica  rimonta  all’anno  1250,  nel  qual  tempo 
era  piccolo  oratorio  dei  Servi  di  Maria,  ordine  istituito  nel 
1233  da  sette  devoti  cittadini  fiorentini  che  ebbe  stanza, 
prima  in  luogo  detto  Villa  Camarzia  presso  l’attual  piazza 
di  S.  Croce,  e quindi  al  Monte  Sinario. 

La  Loggia  di  prospetto  alla  piazza  fu  innalzata  a spese 
della  famiglia  Pucci  nel  1601  da  Giovanni  Caccini,  il 
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quale  segui  l’architettura  di  una  edicola  eretta  innanzi 
alla  porta  midia  con  il  disegno  di  Antonio  da  S.  Gallo 
(1454).  Sopra  l’arco  di  essa,  il  Pontormo  (1514)  dipinse 
due  figure,  lodate  a cielo  dai  suoi  contemporanei  , ora 
interamente  perdute.  Delle  tre  porte  in  facciata,  la  prima 
(a  sinistra)  mette  nel  Chiostro  detto  dei  morti,  la  seconda 
nel  Chiostrino  detto  dei  voti,  e la  terza,  nella  Cappella 
di  S.  Sebastiano  , di  patronato  della  famiglia  Pucci.  La 
lunetta  di  musaico  sopra  la  porta  di  mezzo  fu  eseguita 
da  David  del  Ghirlandaio  (1509). 

Chiostrino  dei  Voti.  Questo  Cavedio  la  cui  architet- 
tura si  deve  ad  Antonio  Manetti  (1453)  è celebre  per  gli 
affreschi  operativi  da  Andrea \ del  Sarto.  Fu  chiuso  con 
grandi  vetrate  nel  1833  per  difendere  i dipinti , già  dan- 
neggiati dalle  intemperie,  da  nuovi  ed  irreparabili  guasti. 

Parete  di  destra.  — L’Assunzione;  Gio.  Batt.  di  Jacopo , 
detto  il  Rosso  (1517).  — La  Visitazione;  Pontormo  (1516). 
— Lo  Sposalizio  della  Vergine,  Francesco  di  Cristofano, 
detto  il  Franciabigio  (1513).  L’affresco  fu  guasto  in  più 
parti  dall’artista  sdegnato  che  i frati  l’avessero  a sua  in- 
saputa scoperto  in  occasione  di  una  festa.  — La  Natività 
della  Madonna  e l’andata  de’  Magi  in  Betlemme  ; An- 
drea d' Agnolo  del  Sarto.  Nella  prima  storia  (1514)  il 
pittore  effigiò  la  propria  moglie  Lucrezia  del  Fede  in 
quella  donna  che  guarda  verso  lo  spettatore;  come  effigiò 
se  stesso  nella  seconda  (1513)  fra  il  Sansovino  e il  Mu- 
sico Ajolle,  visto  di  mezz’occhio,  in  quel  gruppo  di  per- 
sone a destra  di  chi  guarda.  — La  Natività  di  N.  S.; 
Alesso  Baldovinetti  (1460).  — La  Vestizione  di  San  Fi- 
lippo Benizi;  Cosimo  Rosselli  (1476?)  — La  guarigione  del 
lebbroso;  Andrea  del  Sarto  (1510).  — La  Storia  detta 
della  saetta;  dello  stesso  (1510).  — Il  Miracolo  della  in- 
demoniata ; dello  stesso  (1510).  — La  Risurrezione  del 
fanciullo;  dello  stesso  (1511).  — Il  Bacio  della  reliquia; 
dello  stesso  (1511).  — Nel  vecchio  vestito  di  rosso  è effi- 
giato Andrea  della  Robbia  nipote  di  Luca.  — Il  busto  in 
marmo  di  Andrea;  Giorgio  Caccini  (1606). 

Le  pilette  in  bronzo;  F . Susini . 

Interno.  — • Il  soffitto  fu  disegnato  da  Ciro  Ferri  ed  in- 
tagliato da  Piero  Giambelli , Pisano.  — L’Assunzione 
della  Vergine;  B.  F rane  e s chini , detto  il  Volterrano. 
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— La  decorazione  architettonica  ; Pier  Francesco  Sil- 
vani (1669).  — ^ I quadri  sopra  la  cornice;  C.  Ulivelli . 

I.  Cappella  (a  destra).  Il  quadro  dell’altare;  Jacopo 
da  Empoli . Gli  affreschi  delle  pareti  ; Matteo  Rosselli. 

— III.  Cappella.  Martirio  di  Santa  Lucia  ; Jacopo  Vi- 
gnali. Gli  affreschi  ; Volterrano . — IV.  Cappella.  Mo- 
numento Nespoli  ; Lorenzo  Parto  lini.  — V.  Cappella. 
Monumento  di  Orlando  de’  Medici  ; Simone  Chini . Gli 
affreschi  ; Cosimo  Ulivelli.  — Cappella  sotto  V organo. 
L’architettura  ; Pier  Francesco  Silvani.  I quadri  sono 
copie  da  fra  Bartolomeo , di  Jacopo  da  Empoli.  La  sta- 
tua di  San  Rocco  ; Janni,  francese.  — X.  Cappella.  Il 
Deposto  di  Croce,  gruppo  in  marmo;  Baccio  Bandinelli. 
Dietro  l’altare  veggonsi  scolpiti  in  bassorilievo  i ritratti 
di  Baccio  e della  moglie  di  lui.  La  Tribuna  fu  eseguita 
su  i disegni  di  Leon  Battista  Alberti,  da  Luca  Fancelli 
e da  Antonio  Manetti  (1444-1472).  La  pittura  della  vòlta; 
Volterrano  (1683).  Il  Coro  è attribuito  all  'Alberti.  Gli 
stalli  di  esso;  B.  d' Agnolo.  Le  statue  sugli  angoli  del  Coro 
ricordato  appartengono  a Frison , Montorsoli , Casali  e 
Fortini.  Il  tabernacolo  di  argento  ; Antonio  Merlini. 

Cappelle  della  Tribuna.  — II.  Cappella.  Il  quadro  del- 
l’altare; Biliverti.  Gli  affreschi;  Jacopo  Vignali.  — Santa 
Margherita  e S.  M.  Maddalena;  dello  stesso.  — III.  Cap- 
pella. Cristo  che  risana  il  cieco,  Passigna.  — San  Pietro 
che  riceve  le  chiavi;  Jacopo  da  Empoli.  L’altra  tela  in 
faccia;  Jacopo  Sorri.  — IV.  Cappella  detta  della  Ma- 
donna del  Soccorso . Fu  ridotta  nella  forma  presente  da 
Gian  Bologna  alla  cui  scuola  appartengono  i bassori- 
lievi in  bronzo.  — Il  crocifisso;  Gian  Bologna.  — La  vita 
contemplativa  e la  vita  attiva , statue  poste  ai  lati  del- 
l’altare; Francavilla.  — La  Natività;  Paggi.  — La  Pietà; 
Ligozzi.  — La  Resurrezione;  Passignano.  Gli  affreschi 
nella  vòlta;  Poccetti.  — VI.  Cappella.  La  Resurrezione; 
Agnolo  Allori.  — VII.  Cappella.  La  Madonna  in  trono; 
Perugino.  — IX.  Cappella.  La  Nascita  della  Madonna; 
Alessandro  Allori  (1602).  I due  dipinti  a destra  appar- 
tengono : il  primo  in  alto  a Jacopo  Ligozzi ; l’altro  a 
Cristo fano  Allori.  Quelli  opposti , nello  stesso  ordine; 
Alessandro  Allori  , Passignano.  — Il  monumento  di 
Donato  dell’Antella  ; F.  Foggini.  — L’altro  del  Marzi 
Medici  ; Francesco  da  Sangallo  (1546).  — La  statua 
di  San  Paolo;  Foggini  ; l’altra  di  S.  Pietro  ; Silvani. 


32 


MONUMENTI  SACRI 


Navata  sinistra. — - III.  Cappella.  L’Assunzione  della  Ver- 
gine; P.  Perugino.  — Gli  affreschi  delle  pareti;  Ademollo. 

— IV.  Cappella . Il  Crocifisso;  Stradano.  — L’affresco 
della  parete;  Niccola  Monti  (1836).  — V.  Cappella.  Il  Giu- 
dizio universale  (da  Michel’Àngiolo);  Alessandro  Allori , 
a cui  appartengono  gli  affreschi  della  vòlta  e delle  pareti. 

— VI.  Cappella.  Architettura  di  Foggini.  — Le  statue 
della  Fedeltà  e della  Navigazione;  Anderlozzi.  — S.  Do- 
menico e S.  Francesco  ; Marcellini  e Cateni.  — I me- 
daglioni in  bronzo;  Soldani. 

Cappella  della  Annunziata.  Il  Vasari  attribuisce  il 
disegno  di  questa  Cappella  (fatta  edificare  da  Piero  di  Co- 
simo de’ Medici  nell’anno  1448)  a Michelozzo  Michelozzi, 
ma  una  iscrizione  scolpita  nel  marmo  del  cornicione  dice: 
« che  Pagno  di  Lapo,  da  Fiesole  (Portigiani)  fu  el  mae- 
stro chella  fè.  Costò  fiorini  4000  el  marmo.  » Addì  8 di 
gennaio  dell’anno  1452  fu  consacrata.  La  piramide  a fog- 
gia di  padiglione  è opera  goffissima  del  secolo  XVII. 

La  immagine  della  Vergine  fu  dipinta  originalmente 
nel  1252;  ma  egli  è da  ritenersi  (tenuto  conto  dei  ca- 
ratteri che  questo  affresco  presenta)  che  sia  stata  per  intero 
ridipinta  nel  secolo  XV.  La  balaustrata  di  bronzo  ; Mi- 
chele Sizi  e Banco. 

Il  busto  del  Salvatore  nello  sportello  del  ciborio;  An- 
drea del  Sarto  (1515);  il  dossale  di  argento  fu  eseguito 
col  disegno  di  Nigetti.  Nella  Cappellina  laterale,  il  croci- 
fìsso  scolpito  in  legno;  Antonio  da  Sangallo. 

Chiostro  dei  Morti.  Architettura  del  Cronaca  e Paglioni. 
Le  lunette  della  parete  di  destra,  entrando  dalla  porta 
esterna,  sono  tutte  di  mano  di  Bernardino  Poccetti.  — 
La  Madonna  detta  del  Sacco;  Andrea  del  Sarto  (1525). 

— Le  sei  lunette  successive;  B.  Poccetti.  Quelle  della 
terza  parete  appartengono:  le  prime  tre  a Matteo  Rosselli 
(1616),  la  quarta  al  Padre  Arsenio  Mascagni,  e la  quinta 
a Ventura  Salimbeni.  Nella  quarta  parete  le  due  prime 
lunette  appartengono  a Matteo  Rosselli  (1614-18),  la  terza 
al  Poccetti  (1613),  e le  rimanenti  a V.  Salimbeni  (1605-8). 

Sono  meritevoli  di  osservazione,  il  sepolcro  di  Guglielmo, 
figlio  di  Amerigo  di  Narbona  (1289),  morto  nella  battaglia 
di  Campaldino  ove  combattè  Dante  Alighieri  ; e quello  di 
Chiarissimo  de’  Falconieri,  posto  allato  della  porta  che 
dà  accesso  alla  Chiesa. 
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Cappella  dei  pittori  o di  S.  Luca.  L’affresco  San 
Luca  in  atto  di  dipingere  la  vergine  ; Giorgio  Vasari. 
— La  Trinità;  Angiolo  Bronzino  e Giacomo  Pugliani 
(1571).  — La  Madonna  con  varii  Santi;  Jacopo  da  Pon- 
tormo.  — L’architettura  ; Santi  di  Tito . — La  pittura 
nel  soffitto  ; Luca  Giordano.  — Le  statue  in  terra  cotta 
appartengono  a Camilliani , Montorsoli  e Poggini. — 
Il  gradino  dell’altare;  Cristo f ano  Allori.  — Il  crocifìsso 
nella  Sagrestia  ; Antonio  da  Sangallo. 

Nella  Cappella  del  Capitolo  si  osservi,  una  tavola  di  ma- 
niera Giottesca  ed  alcuni  affreschi  di  Cecco  Bravo,  Pu- 
glieschi  e Bonechi. 

SS.  Apostoli  ( Piazza  del  Limbo).  — Vuole  la  tradizione,  ricono- 
sciuta apocrifa,  cne  questa  Chiesa  ripeta  la  sua  fondazione  da  Carlo 
Magno.  Contuttoché  non  risalga  ad  antichità  tanto  remota,  tuttavia 
la  si  può  ritenere  come  una  delle  Chiese  più  antiche  della  città,  ed 
anteriore  al  mille.  La  sua  architettura  è un  modello  di  semplicità, 
non  scevra  di  una  certa  eleganza  e commendevolissima  per  la  grande 
armonia  nelle  proporzioni.  Neirinterno  subì  alterazioni  non  poche  per 
opera  di  Giann ’ Antonio  Bosio  che  pretese  di  ornare  la  Tribuna  e 
chiuse  le  antiche  finestre  delle  navi  per  aprirvi  quelle  che  vi  si  ve- 
dono di  presente.  La  Porta  fu  architettata  da  Benedetto  da  Rovez- 
zano,  la  pittura  soprastante  è opera  dei  secolo  XIV. 

Meritano  osservazione  neirinterno  i seguenti  monumenti  d’arte  : 
Alla  3a  Cappella  — La  Concezione;  Giorgio  Vasari  — Il  monumento 
di  Bindo  Altoviti;  Scuola  di  B.  Ammannati  — Il  Tabernacolo  in  terra 
invetriata;  Luca  della  Robbia  — Sarcofago  in  marmo  di  Donato  Ac- 
ciaioli; opera  d'ignoto  del  secolo  XIV  (1333) — Il  monumento  di  Otto 
Altoviti,  bellissima  scultura  di  Benedetto  da  Rovezzano  — La  Na- 
tività di  N.  S.;  Maso  da  San  Friano  — San  Francesco  di  Sales; 
Gabbiani. 

Badia  (Via  del  Proconsolo ).  Credesi  volgarmente  che 
la  chiesa  della  Badia  fiorentina  sia  stata  fondata  dal 
Conte  Ugo  di  Brandeburgo  Marchese  di  Toscana,  uomo 
di  perduti  costumi,  il  quale  avrebbe  edificate  sette  badie 
dopo  una  spaventosa  visione  avuta  a Buonsollazzo.  Ma 
come  sono  favolose  le  pretese  empietà  e la  visione  del 
Conte,  così  è favolosa  la  tradizione  della  fondazione  delle 
Badie,  ed  in  specie  della  nostra,  per  opera  di  lui. 

Documenti  certi  assicurano  che  la  Badia  fiorentina  ebbe 
origine  dalla  pietà  di  Willa,  o Guilla,  figlia  di  Bonifazio, 
e madre  del  Conte  ricordato.  La  primitiva  chiesa,  che  toc- 
cava le  mura  del  secondo  cerchio,  fu  piccola  e disorrevole , 
secondo  scrive  il  Della  Tosa  nei  suoi  annali,  e minac- 
ciando rovina,  fu  riedificata  a spese  del  Comune  con  il 
disegno  di  Arnolfo  di  Cambio  a cui  si  attribuisce  pure 

Guida  di  Firenze. 


3 


34 


MONUMENTI  SACRI 


il  campanile,  riedificato  nel  1330  dopo  di  essere  stato 
per  metà  demolito  dal  popolo  tumultuante  , nel  1307. 
Rimase  inalterata  la  chiesa  fino  all’anno  1627  quando 
l’abate  Serafino  Casolani,  il  quale  aveva  rifabbricato  il 
noviziato  nuovo  ed  il  salone  per  uso  di  biblioteca,  volle 
rifondare  la  chiesa.  Matteo  Segaioni  incaricato  di  questo 
rinnovamento,  atterrò  nell’interno  ogni  cosa  e pospose  la 
pianta  riducendo  a forma  di  croce  greca  quell’antica  di 
croce  latina.  Per  opera  del  Padre  Casolani,  e del  Sega- 
loni  dobbiamo  rimpiangere  la  perdita  di  un  raro  monu- 
mento di  architettura  religiosa  del  XIV  secolo,  e quella 
di  preziosi  affreschi  di  Buffalmacco , di  Giotto , di  Puccio 
Capanna , di  Masaccio  e di  fra  Bartolommeo , senza  con- 
tare quella  della  bellissima  cappella  dei  Del  Bianco,  opera 
di  Benedetto  da  Rovezzano,  divisata  con  fregi,  cornici , 
con  ornamenti  nobili  et  ricchi  : et  si  vede  tutta  V opera 
di  tanta  grazia , che  non  pare  che  bellezza  più  rara, 
nè  ordine  più  vago  si  possa  desiderare . Nemmeno  le 
iscrizioni  sepolcrali  furono  rispettate;  chè  tolte  dal  pavi- 
mento furono  messe  a rifascio  nel  chiostro  degli  Aranci 
memorie  preziose  che  ci  ricordano  le  principali  famiglie 
della  Firenze  feudale.  Ora  delle  forme  dell’antica  chiesa 
non  rimane  visibile  che  il  lato  di  tergo  della  medesima, 
vólto  in  faccia  al  Palazzo  del  Potestà. 

La  porta  che  dà  adito  alla  Chiesa  (dalla  parte  di  via 
del  Proconsolo)  fu  eretta  a spese  della  famiglia  Pandol- 
fini  (il  cui  stemma,  posto  sulla  sommità  dell’arco,  ricorre 
con  bel  modo  nel  fregio)  e viene  attribuita  a Benedetto 
da  Rovezzano.  Ridotta  in  stato  di  rovina,  fu  rifatta  a 
spese  del  Municipio  nel  1871,  ed  in  quella  occasione 
venne  sbassata  alquanto  per  togliere  una  scalerà  a due 
branche,  la  quale,  proiettando  assai,  recava  non  piccolo 
ingombro,  in  quel  luogo  piuttosto  angusto,  al  libero  tran- 
sito delle  vetture  e dei  pedoni. 

Interno.  Cominciando  il  giro  da  destra  in  questo  museo 
di  scoltura  del  secolo  XV  si  presentano  : 

1.  Il  monumento  di  Giannozzo  Pandolfini;  ignoto 
del  secolo  XV.  2.  La  Vergine  con  San  Lorenzo  e San 
Leonardo;  Mino  da  Fiesole.  3.  Il  monumento  di  Bernardo 
Giugni;  dello  stesso  (1466).  4.  Il  monumento  del  Conte 
Ugo;  dello  stesso  (1481).  5.  La  Vergine  e San  Bernardo, 
opera  celebratissima  di  Filippo  Lippi , qui  pervenuta  dalle 
Campora,  ed  eseguita  fra  il  1430  ed  82.  La  Madonna  in 
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bassorilievo  di  terra  invetriata  (avanzo  della  Cappella  del 
Bianco);  Baccio  Buglioni. 

Meritano  uno  sguardo:  l’Assunzione  della  Vergine  di- 
pinta dal  Vasari , ed  un  Cristo  che  ascende  al  Calvario, 
di  Giov.  Batt.  Naldini.  Il  soffitto  fu  intagliato  da  Fe- 
lice Gamberai. 

Dalla  Sagrestia  si  passa  nel  chiostro  detto  degli  Aranci, 

ricco  di  antiche  memorie,  ov’ è dipinto  un  San  Benedetto, 
mezza  figura  attribuita  all’Angelico.  Nella  terrazza  veg- 
gonsi  alcune  pitture,  molto  guaste,  della  prima  metà  del 
secolo  XV  rappresentanti  storie  di  San  Benedetto.  Il  mo- 
numento a Lorenzo  Valori,  morto  nella  difesa  del  convento 
di  S.  Marco,  vi  fu  trasportato  dalla  chiesa  di  S.  Pancrazio. 
Uscendo  di  chiesa,  dall’andito  in  faccia  alla  porta,  si  trova 
la  Cappella  di  Santo  Stefano,  architettata  da  Benedetto 
da  Rovezzano. 

San  Carlo  dei  Lombardi  ( Via  de'  Caciaioli).  — Credesi  da  molti 
che  la  Chiesa  attuale  sia  quella  stessa  che  il  Vasari  disse  fondata 
da  Arnolfo  di  Cambio  nel  1284;  ma  da  alcuni  ricordi  apparisce  in- 
vece che  la  sia  opera  di  Simone  di  Francesco  Talenti  architetto  di 
vaglia  cresciuto  alla  scuola  del  padre  suo,  di  Benci , di  Cione  e dei 
principali  architetti  del  secolo  XIV  (V.  Duomo). 

Anticamente  fu  intitolata  dall’arcangiolo  San  Michele  e cambiò  il 
primo  nome  in  quello  presente  nel  1616  quando  venne  ceduta  ad  una 
confraternita  di  Lombardi.  I moderni  restauri  l’hanno  deturpata  in- 
teramente nell’interno,  ove  non  rimane  di  originale  che  l’arco  della 
Tribuna. 

Dipinti.  — La  Gloria  di  San  Carlo  Borromeo;  Matteo  Rosselli  — 
La  Presentazione  al  Tempio;  Fabrizio  Boschi  — Gli  affreschi  della 
Tribuna;  scuola  del  Rosselli  — Lo  sfondo  della  Chiesa;  ignoto  del  se- 
colo XVII. 

Carmine  ( Piazza  omonima).  Sopra  un  terreno,  fuori 
e presso  le  mura  urbane  della  terza  cinta,  donato  da 
Cione  di  Tifa  fu  dato  mano  nel  1268  alla  edificazione  di 
una  chiesa  e di  un  convento  per  i Padri  Carmelitani. 
Questa  chiesa,  aumentata  e ridotta  a più  ricca  forma,  di- 
venne in  progresso  di  tempo  un  vero  tempio  dell’arte. 
Quivi  dipinsero  Giotto , Agnolo  Gaddi , Gherardo , Star - 
nina,  Spinello , Masolino , Masaccio  e Filippino  Lippi. 
I restauri  operativi  nel  1568  cominciarono  quella  distru- 
zione dell’antico  compiuta  dipoi  dall’incendio  del  1771, 
che  gran  parte  distrusse  della  chiesa,  dal  quale  per  miracolo 
restò  illesa  la  celebre  Cappella  Brancacci  devoto  pellegri- 
naggio dei  più  grandi  artisti  del  secolo  XVI.  L’attuale 
chiesa,  rifondata  nell’anno  stesso  del  gran  disastro,  era 
già  compiuta  nell’anno  1782  con  l’opera  degli  architetti 
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Ruggeri  e Mannaioni  ai  quali  si  aggiunse  poi  il  Padre 
Pronti. 

La  celebrità  che  gode  tuttavia  questa  chiesa  è dovuta 
alle  pitture  della  Cappella  Brancacci  nel  braccio  sini- 
stro della  crociera. 

A sinistra  di  essa  cappella,  entrando,  si  trovano  le  storie 
seguenti  : 

Nei  pilastro.  — 1.  Adamo  ed  Èva  cacciati  dall’Eden; 
Masaccio . 2.  San  Pietro  in  carcere  ; Filippino  Lippi. 
Compasso  in  alto.  — San  Pietro  cava  i danari  dalla  bocca 
del  Pesce.  — San  Pietro  paga  il  tributo  ; Masaccio  (la 
prima  figura  a destra  rappresenta  il  pittore).  — Compasso 
inferiore.  — La  resurrezione  del  figlio  dell’Imperatore;  Ma- 
saccio e Filippino.  — Appartiene  al  secondo  il  gruppo  di 
dieci  figure  che  cominciando  dal  bambino  nudo  (ritratto 
di  Granacci)  termina  a quella  figura  di  profilo,  con  ber- 
retto in  testa,  volta  verso  il  fanciullo.  — San  Pietro  in 
Cattedra;  Masaccio . — Nei  Pilastri.  1.  San  Pietro  che  pre- 
dica, Masolino.  2.  San  Pietro  che  risana  gli  infermi, 
Masaccio.  — 1.  San  Pietro  che  battezza;  Masaccio. 
2.  San  Pietro  che  fa  elemosina;  Masaccio.  — I.  Compasso 
in  alto.  — San  Pietro  che  risana  lo  storpio  e San  Pietro 
che  resuscita  Tabita;  Masolino.  — Compasso  superiore.  — 
Crocifissione  di  San  Pietro.  — San  Pietro  e San  Paolo 
dinanzi  al  Proconsolo;  Filippino . In  questa  ultima  storia 
è ritratto  il  pittore  in  quella  figura  in  berretta  e zazzera 
volta  in  terza  di  fronte.  — Pilastro.  1.  Adamo  ed  Èva  ten- 
tati nell’Eden;  Masolino.  2.  San  Pietro  liberato  dal  car- 
cere; Filippino. 

Nella  Cappella  Corsini  in  Sagrestia  furono  scoperti  nel 
1858  dall’egregio  Padre  Mattei , autore  di  una  pregiata 
guida  della  Chiesa  del  Carmine,  gli  affreschi  delle  pareti 
rappresentanti  storie  della  vita  di  Santa  Cecilia,  i quali  af- 
freschi sarebbero  attribuiti  a Spinello  d’Arezzo.  Noto  però 
che  il  Cavalcasene  propenderebbe  a crederli  opera  di  Lo- 
renzo di  Ricci.  Quei  dipinti  furono  imbiancati  nel  1720.  La 
morte  di  Sant’ Andrea;  Lorenzo  Lippi.  Yedesi  nel  Coro 
il  monumento  di  Piero  Soderini,  scolpito  (credesi  nel  1513) 
da  Benedetto  da  Rovezzano.  Fu  assai  danneggiato  dal 
fuoco  nell’incendio  che  distrusse  la  Chiesa.  Nella  Cappella 
Corsini  (in  faccia  a quella  dei  Brancacci)  architettata  da 
Pier  Francesco  Silvani  fra  il  1670  e 75  meritano  osser- 
vazione i tre  grandi  bassorilievi,  scolpiti  dal  Foggini  ed 
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il  Padre  Eterno  da  Carlo  Marcellini.  L’affresco  della 
volta;  Luca  Giordano.  Fra  i quadri  degni  di  nota  posti 
sugli  altari  abbiamo  : l’Annunziazione  ; Poccetti.  Il  Cen- 
turione ; Butteri.  La  Visitazione,  Aurelio  Lomi.  Cristo 
in  Croce;  Vasari  e l’Adorazione  dei  Magi;  Pagani. 

Nel  primo  chiostro  veggonsi  alcuni  avanzi  di  pregevoli 
dipinti  del  secolo  XIV  e XV.  Nell’interno  del  Convento 
e un  bel  affresco  di  Bernardino  Pocetti , rappresentante 
il  Sacrifizio  di  Elia;  ed  un  cenacolo  dipinto  da  Giorgio 
Vasari. 

Santa  Croce  (Piazza  omonima).  Nel  luogo  ove  fa 
pompa  di  se  la  celebre  chiesa  di  Santa  Croce  chiamata  il 
Panteon  delle  glorie  italiane  sorgeva  una  piccola  chiesa, 
eretta  in  onore  del  poverello  d’Assisi,  circa  l’anno  1223. 
Non  era  allora  questo  un  luogo  ridente  e delizioso  perchè 
le  acque  del  fiume,  non  ancora  incanalate,  correvano  per 
quei  dintorni,  e facendo  gomiti  e giri  racchiudevano  la 
piazza  attuale  ed  i luoghi  circonvicini  come  un’isoletta. 
Era  dunque  quel  piano  paludoso  ed  infetto,  conforme  in 
tutto  alla  povertà  ed  annegazione  di  coloro  che  se  ne  fa- 
cevano luogo  d’asilo  e di  preghiera.  Ma  in  progresso  di 
tempo  quel  povero  convento  e quella  meschina  chiesa  si 
vollero  dal  Comune  arricchiti  ed  ampliati,  per  il  che  nel- 
l’anno 1295  fu  dato  mano  , con  i disegni  di  Arnolfo  di 
Cambio , alla  edificazione  della  chiesa  e del  convento  at- 
tuali. E fu  tanto  il  desiderio  di  condurre  il  nuovo  tempio 
a sollecito  compimento  che  verso  l’anno  1320  potè  essere 
ufficiato;  ma  non  se  ne  fece  la  solenne  consacrazione  che 
nel  1442  alla  presenza  di  Papa  Eugenio  IV. 

La  facciata  fu  costruita  da  Niccola  Matas  (1865).  Il 
bassorilievo  nella  lunetta  della  porta  centrale,  rappre- 
sentante la  Esaltazione  della  Croce;  Giovanni  Duprè,  del 
quale  è pure  la  statua  della  Madonna  posta  in  una  edi- 
coletta  sopra  l’arco.  I bassorilievi  delle  porte  laterali  fu- 
rono scolpiti  da  Tito  Sarrocchi  ed  Emilio  Zocchi , disce- 
poli di  Duprè.  Ai  primo  di  essi  appartiene  l’invenzione 
della  Croce,  ed  al  secondo  la  visione  di  Costantino.  Gii 
ornati  della  porta  di  centro;  Giovanni  Casaglia  : quelli 
delle  porte  laterali  furono  eseguiti  da  Giovannozzi , 
Giusti  e Maccari.  I bassorilievi  delle  imbotti  degli  archi; 
Fabbrucci,  Masini , Cerri , Giorgi , Chiari , Pazzi  e Me- 
dici. Le  diverse  statuette  che  ornano  la  facciata  furono 
scolpite  da  Lusini , Salvini , Cambi , Bilancini,  Caifassi 
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e Fabbrucci.  Il  gruppo  degli  angeli  che  adorano  la  croce, 
posto  sul  vertice  della  facciata  ; Ulderigo  Medici.  Il  cam- 
panile; Baccani  (1847). 

Interno.  Le  trasformazioni  operatevi  nel  1566  da  Giorgio 
Vasari , per  comando  di  Cosimo  I,  hanno  deturpata  non 
poco  la  bella  ed  elegante  chiesa  di  Arnolfo,  la  quale  era 
dipinta  da  capo  a piedi  da  Giotto , dai  Gaddi,  dall’Or- 
cagna  e da  artisti  celebri  del  secolo  XV.  La  chiesa  ha 
forma  di  croce  latina  la  cui  lunghezza  è di  metri  116,47. 
La  lunghezza  del  braccio  corto  della  croce,  compresavi  la 
profondità  delle  cappelle  è di  metri  74,78;  la  larghezza 
di  ciascuna  navata  è di  metri  38,45. 

La  statua  in  bronzo  rappresentante  S.  Lodovico  di  To- 
losa; Donatello.  — La  vetrata  dell’occhio  fu  eseguita  su 
i disegni  di  Lorenzo  Ghiberti.  — Altare  a destra:  la  tavola; 
Cecchino  Salviati.  — Navata  di  destra . La  tavola  del- 
l’altare; Santi  di  Tito.  Monumento  di  Michelangelo, 
disegno  di  Vasari.  Il  busto  e la  statua  della  Pittura;  Bat- 
tista Lorenzi.  La  statua  della  Scultura;  Valerio  Gioii. 
Quella  dell’Architettura;  Giovanni  dell* Opera.  L’affre- 
sco; Battista  Naldini.  — Nel  pilastro  in  faccia.  La  Vergine 
del  latte , bassorilievo  in  marmo  di  Antonio  Rossellino . 
Appiè  della  piletta  è sepolto  Francesco  Nori  che  fu  uc- 
ciso in  Duomo  nella  congiura  dei  Pazzi.  — La  tavola  del- 
l’altare; Vasari.  — Monumento  a Dante;  Stefano  Ricci . 
— La  tavola  dell’altare;  Coppi.  — Monumento  di  Alfieri; 
Canova.  — Nel  pilastro  in  faccia  è il  celebre  pulpito 
scolpito  da  Benedetto  da  Maiano.  — La  tavola  dell’al- 
tare; A.  Fei.  — Monumento  di  Niccolò  Macchiavelli;  In- 
nocenzo Spina  zzi.  — La  tavola  dell’altare;  Andrea  del 
Minga.  — Due  Santi,  pittura  a fresco  di  Andrea  del 
Castagno.  — L’Annunziazione,  scultura  in  pietra;  Dona- 
tello. — Monumento  di  Leonardo  Bruni;  A.  Rossellino,  il 
bassorilievo  nel  tondo  è attribuito  ad  Andrea  del  Ver- 
rocchio.  — La  statua  del  senatore  Vincenzo  Alberti; 
Emilio  Santarelli.  Crociata.  Monumento  di  Neri  Cor- 
sini; O.  Fan  tacchi  otti.  Iscrizione  in  lode  di  Francesco  da 
Barberino,  dettata  dal  Boccaccio.  — Cappella  del  Sacra- 
mento. Le  pitture  murali  furono  scoperte  in  occasione 
dell’ultimo  restauro  fatto  alla  chiesa  (1870).  Vasari  le  at- 
tribuisce a Gherardo  Stamina.  — Monumento  della 
Contessa  d’Albany;  Giovannozzi  ; le  figure  furono  scol- 
pite da  E.  Santarelli.  — San  Francesco  e San  Ber- 
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nardo  statue  in  terra  invetriata,  della  Robbia . — 

Cappella  dei  Baroncelli,  celebre  per  i dipinti  a fresco  di 
Taddeo  Gaddi  (1),  e per  la  tavola  delimitare  rappresen- 
tante la  incoronazione  della  Vergine,  opera  (firmata)  di 
Giotto.  — Il  gruppo  in  marmo  sull’altare;  Baccio  Ban- 
dinelli.  — L’Assunzione  delia  Vergine;  Bastiano  Mai- 
nardi.  — La  statua  della  Vergine  col  S.  Bambino;  Vin- 
cenzo Danti. 

La  porta  a destra,  uscendo  dalla  cappella,  dà  accesso 
al  Convento,  alla  Sagrestia  ed  alla  Cappella  del  Novi- 
ziato. Nel  corridore,  il  gran  Crocifisso  dipinto  in  legno 
sarebbe  dal  Vasari  attribuito  a Margheritone , ma  sembra 
invece  essere  opera  di  minore  antichità.  La  Sagrestia  fu 
fondata  dalla  famiglia  Peruzzi  nel  secolo  XIV.  Le  pitture 
a fresco  rappresentanti  l’Ascesa  al  Calvario,  la  Crocifis- 
sione, la  Resurrezione  e l’Ascensione,  sono  attribuite  a 
Niccolò  di  Piero  Gerini . — Quadri  appesi  alle  pareti. 
N.  1.  Crocifìsso  attribuito  a Cimabue.  — N.  2.  Altro 
Crocifisso  attribuito  a Giotto.  — N.  3.  La  Crocifissione; 
Santi  di  Tito.  — N.  4.  L’Assunzione,  Scuola  Fioren- 
tina. — N.  5.  La  Vergine  in  adorazione  del  S.  Bambino; 
Bugiardini.  — N.  6.  La  Madonna  col  Santo  Bambino  e 
Santi;  Scuola  Senese  del  secolo  XIV.  — N.  7.  Sant’An- 
tonio; Scuola  di  Perugino.  — N.  10.  S.  Giovanni  Bat- 
tista; Bugiardini.  — N.  11.  S.  Niccolò  di  Bari;  dello 
stesso.  — N.  12.  S.  Luca  e la  Vergine;  Sacconi . — N.  13. 
Sant’Antonio;  Bugiardini.  — N.  14.  S.  Bartolomeo;  dello 
stesso. 

Cappella  Renuccim.  — Gli  affreschi  delle  pareti  vengono 
attribuiti  dal  Cavalcasene  a Giovanni  da  Milano , uni- 
tamente alla  bella  tavola  dell’altare,  che  porta  la  data  del 
1379.  I belli  armadii  intarsiati  e la  cassapanca,  presso  la 

Eorta  d’ingresso  furono  donati  alla  Sagrestia  da  Tommaso 
pinelli.  Gli  lavorò  un  Giovanni  di  Michele  maestro  di 
legnami  fra  il  1440  e il  1450. 

La  Cappella  dei  Medici,  detta  anche  del  Noviziato  fu  ar- 
chitettata da  Michelozzo  Michelozzi  a spese  di  Cosimo 
Pater  patriae.  — Le  sculture  sopra  la  porta  d’ingresso; 
Della  Robbia.  — Tabernacolo  per  gli  olii  santi;  Mino 


(1)  Nella  storia  dello  sposalizio  della  Vergine  il  personaggio  in  barba, 
vestilo  di  giallo,  è Andrea  Tafi  ; l’altro  prossimo  a lui,  visto  di  profilo,  con 
poca  barba  è Gaddo , padre  di  Taddeo. 
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da  Fiesole.  — Monumento  in  marmo  con  ornamenti  do- 
rati e di  vetro  smaltato;  Scuola  di  Donatello.  — Busto 
in  terra  invetriata,  Della  Robbia.  — La  Madonna  sul- 
l’altare,  scultura  in  terra  invetriata,  Della  Robbia.  — 
La  Vergine  e il  Santo  Bambino,  ed  un  altro  busto  di 
Santo;  degli  stessi . — Pitture.  — Il  Padre  Eterno  nella 
lunetta  della  piccola  porta;  Graffione . — N.  21.  Storia 
di  S.  Giovanni  Gualberto;  ignoto  del  XIV  secolo.  — 
N.  22.  San  Bernardino  da  Siena;  ignoto  del  secolo  XV. 

— N.  23.  La  Vergine  col  S.  Bambino  adorata  da  Santi; 
ignoto  del  secolo  XV.  — N.  25.  Incoronazione  dellaVer- 
gine;  Lorenzo  di  Niccolò  (1410).  — N.  28.  La  Vergine 
ed  il  piccolo  Gesù;  ignoto  (1409).  — N.  36.  La  Vergine 
adorata  da  S.  Gregorio  e S.  Gioele;  ignoto  (1365). 

Accanto  alla  porta,  uscendo,  trovasi  il  monumento  di 
Lorenzo  Bartolini:  P.  Romanelli. 

Rientrando  in  Chiesa  si  continui  il  giro  dalle  cappelle 
dell’abside  (la  quale  fu  di  recente  restaurata  con  l’opera 
intelligente  dell’architetto  Francesco  Mazzei  e del  pittore 
Gaetano  Bianchi).  — la  Cappella.  Avanzi  di  affreschi 
della  Scuola  di  Giotto.  — L’Assunzione;  Cristo  (ano  Al- 
lori. — 11  paliotto;  Passignano.  — 2a  Cappella.  — La 
tavola  dell’altare;  G.  Bilivert.  — Dei  due  quadri  nelle  pa- 
reti, è del  Passignano  quello  di  sinistra  ; e di  Matteo 
Rosselli  l’altro.  Lunette  ed  il  soffitto  ; Giovanni  da 
San  Giovanni.  — 3a  Cappella.  — I monumenti  delle  due 
Bonaparte;  Lorenzo  Bartolini.  — La  tavola  dell’altare; 
G.  Bezzuoli.  — 4a  Cappella  (Peruzzi).  — Gli  affreschi 
delle  pareti , rappresentanti  storie  della  vita  di  San  Gio- 
vanni, Giotto;  furono  liberati  dal  bianco  che  li  cuopriva 
e restaurati  da  A.  Marini  e P.  Pezzati  (1842-60).  — 
5a  Cappella  (Bardi).  — Pitture  murali,  rappresentanti 
storie  della  vita  di  San  Francesco;  Giotto.  Furono  sco- 
perte nel  1853  e restaurate  da  Gaetano  Bianchi.  — 
Tavola  dell’altare;  ritratto  di  S.  Francesco  ; Cimabue. 

— La  vetrata;  U.  De  Matteis.  — L’altare;  Marucelli.  — 
Aitar  Maggiore.  — Le  pitture  della  faccia  della  Tribuna 
e del  Coro;  Agnolo  Gaddi..  Rappresentano  storie  della 
invenzione  della  croce.  — I sedili  del  Coro  furono  ristau- 
rati  a spese  della  famiglia  Alberti.  L’altare  ripristinato 
sul  modello  dell’antico  ; Marucelli.  — La  metà  inferiore 
della  vetrata;  U.  De-Matteis.  — L’àncona  dell’altare  è 
stata  composta  di  antiche  tavole  che  esistevano  nella  cap- 
pella del  Noviziato.  Il  centro  ov’è  rappresentata  la  Ver- 
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gine  col  S.  Bambino;  Agnolo  Gaddi  (1372).  — I quattro 
Santi  posti  ai  lati;  Niccolo,  di  Tommaso  (1363). 

Due  tavole  di  bronzo  portano  il  nome  dei  Fiorentini 
morti  nel  1848,  nella  prima  campagna  dell’indipendenza 
italiana.  — 7a  Cappella  (Sloane).  — Le  pitture  murali; 
G.  Martellini.  — La  vetrata;  U.  Be-Matteis.  — L’al- 
tare ; A.  Marucelli.  — La  tavola  dell’altare  ; Scuola 
Giottesca  (1357);  il  gradi  no.  Neri  di  Bicci.  — 91  Cap- 
pella. — I dipinti  delle  pareti  e delle  lunette;  Luigi  Sa- 
batelli  e figli.  — Il  quadro  della  resurrezione  del  morto 
fu  incominciato  da  Francesco  Sabatelli  e condotto  a fine 
dal  fratello  Giuseppe.  — 10a  Cappella  (Pulci).  — Pitture 
a fresco,  rappresentanti  storie  di  San  Lorenzo  e di  Santo 
Stefano,  Bernardo  Daddi.  — La  tavola  dell’altare,  scul- 
tura in  terra  invetriata;  Bella  Robbia.  — 11'  Cappella. 
(Bardi).  — Pitture  a fresco;  dottino.  — Sepolcro  di 
Bettini  de’  Bardi,  scultura  d 'ignoto  del  secolo  XIV.  — 
La  pittura  nell’interno  di  questo  sepolcro  quanto  in  quello 
accanto;  dottino.  — La  tavola  dell’altare;  Scuola  di 
G.  V asari. 

Cappella  Niccolini.  — Architettura  di  G.  A.  Bosio. 

— Affreschi  della  Cupola;  B.  Francescani  (Volterrano). 

— Le  statue;  Pietro  Francavilla . — Cappella  Bardi. 

— Si  conserva  sull’altare  di  questa  Cappella,  che  fu  tutta 
dipinta  da  Agnolo  Gaddi , il  Crocifisso  scolpito  in  legno 
da  Bonatello  (quello  di  Brunellesco  è in  S.  M.  Novella). 

— Nella  Cappella  seguente,  Martirio  di  S.  Loranzo;  Jacopo 
Ligozzi.  — Il  bellissimo  monumento  della  Contessa  Za- 
moyska;  Lorenzo  Bartolini.  — Il  monumento  di  Cheru- 
bini, 0.  Fantacchiotti.  — Monumento  di  Leon  Battista 
Alberti;  Lorenzo  Bartolini.  — Monumento  di  Raffaello 
Morghen;  0.  Fantacchiotti.  — La  tavola  dell’altare;  Va- 
sari. — Monumento  di  Carlo  Marsuppini;  Besiderio  da 
Settignano.  — Monumento  di  Fossombroni;  L.  Bartolini. 

— La  tavola  dell’altare;  Vasari.  — Quella  dell’altare 
successivo;  Stradano.  — La  Pietà,  addossata  al  pilastro; 
Agnolo  Allori.  — Le  due  tavole  degli  altari  seguenti; 
Santi  di  Tito.  — Monumento  di  Galileo;  Foggini.  — La 
tavola  dell’altare;  B.  Naldini. 

Nel  Chiostro,  al  quale  si  accede  dairinterno  della  Chiesa  e dalla 
porta  sulla  sinistra  della  facciata,  rimangono  ancora  alcune  tracce  di 
dipinti  del  secolo  XIV.  In  una  di  quelle  lunette  vedonsi  rappresentati 
la  Chiesa  di  S.  M.  del  Fiore,  ed  il  Battistero.  Il  Monumento  di  Giu- 
seppe Pelli-Fabbroni,  qui  trasportato  dal  Duomo;  Carradori.  — Scen- 
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dendo  la  scalinata  trovasi  il  monumento  eretto  a Gastone  Della  Torre, 
arcivescovo  di  Milano,  morto  in  Firenze  nel  1317;  attribuito  ad  Ago- 
stino ed  Agnolo  senesi. 

La  Cappella  Pazzi , detta  il  Capitolo  ; architettura  di 
Filippo  Brunelleschi  (1420)  — Gli  ornati  ed  i bassorilievi 
in  terra  invetriata  ; Luca  della  Robbia. 

L’Eterno  Padre,  statua  di  Baccio  Bandinelli  — Monumento  Pon- 
tenani; A.  Coitoli  — Monumento  di  Francesco  Sabatelli  ; E.  Santa- 
relli — Monumento  di  Virginia  De  Blasis  ; L Pampaioni  — Monu- 
mento di  Giuseppe  Sabatelli;  U.  Cambi  — Monumento  di  Tommaso 
Gazzarini  ; Egistó  Rossi.  I restauri  di  questo  Chiostro  e di  quelli 
uniti,  che  furono  scoperti  di  recente;  F.  Mazzei  ed  Emilio  De  Fa - 
bris , al  quale  appartiene  il  disegno  del  muro,  che  prospetta  sulla 

Siazza,  costruito  per  conservare  interamente  quanto  fu  trovato  nella 
emolizione  della  casa  già  edificata  sul  piccolo  portico  di  testata. 

Nel  Refettorio,  architettato  da  Arnolfo , la  cui  veduta 
esterna  rimane  interrotta  dal  chiostro  e terrazza,  addos- 
satigli lateralmente,  si  conserva  un  bellissimo  affresco 
attribuito  a Giotto;  ma  probabilmente  opera  di  Taddeo 
Gaddi,  rappresentante  la  Cena.  In  alto  vi  è la  crocifis- 
sione e l’albero  dei  Francescani.  Dai  lati  due  storie  di 
San  Francesco  e di  San  Luigi. 

La  Chiesa  e i Chiostri  furono  dichiarati  per  legge  monumenti  na- 
zionali nel  1870.  — Nel  piccolo  Vestibolo  pel  quale  si  accede  alla 
Chiesa  dal  lato  di  via  de’  Malcontenti  veggonsi  due  monumenti;  uno 
appartenente  alla  famiglia  Pazzi,  attribuito  a Nino  Pisano  e l’altro 
alla  famiglia  dei  Cavicciulli;  d'ignoto  (1320). 

San  Felice  in  Piazza  ( Piazzetta  omonima).  — Esisteva  già  nel 
secolo  XI  e fu  ridotta  a nuova  forma  nel  secolo  XV.  La  facciata  è 
opera  d 'ignoto  architetto  del  1457. 

Nell’interno  meritano  di  essere  osservati:  Cristo  Morto;  ignoto  del 
secolo  XV.  — La  Vergine  in  trono  con  San  Pietro  ed  altri  Santi,  e 
la  sovrastante  lunetta;  Rodolfo  e Michele  del  Ghirlandaio.  — San 
Massimo;  affresco  di  Giov.  da  San  Giovanni.  — Ancona  con  ciborio; 
Neri  di  Bicci ; 1’affresco  superiore,  ignoto.  — San  Domenico;  Jacopo 
da  Empoli.  — San  Matteo  chiamato  all’apostolato;  Matteo  Rosselli. 
— I Santi  Rocco,  Caterina  ed  Antonio  abate;  attribuiti,  dal  Caval- 
casene, a Raffaello,  di  Francesco  Vanni. 

Santa  Felicita  ( Piazza  omonima).  — Si  vuole  che  in  questo  luogo 
esistesse  una  Chiesa  fino  dal  V secolo.  La  Chiesa  attuale  fu  rico- 
struita quasi  per  intero  nel  1763  dall’architetto  Ferd.  Ruggeri.  Il  por- 
tico fu  edificato  da  Giorgio  Vasari  nel  1564  per  dare  maggior  am- 
piezza al  corridore,  che  conduce  da  Palazzo  Vecchio  a quello  de’  Pitti. 
Dei  due  monumenti  a sinistra,  quello  superiore  appartiene  a Barduc- 
cio  Cherichini  (1416)  e l'altro  ad  Arcangiola  Paladini  celebre  artista 
o virtuosa  di  musica,  opera  di  Agostino  Bugiar  dini  e A.  Novelli ; il 
monumento  in  faccia  fu  scolpito  da  Raffaello  da  Montelupo. 
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Interno,  Cappella  Capponi.  — Il  deposto  di  Croce;  Pontormo,  del 
quale  sono  pure  gli  affreschi  della  volta.  — Santa  Felicita;  Giorgio 
Berti  (1824).  — L’eccidio  dei  Maccabei;  Antonio  Ciceri  (1863).  — Il 
Crocifisso,  scolpito  in  legno;  Antonio  da  San  Gallo  — Trittico,  la 
Vergine  adorata  da  San  Giovanni  ed  altri  Santi;  Taddeo  Gaddi. 

Sagrestia.  — Santa  Felicita,  quadro  in  tavola;  Neri  di  Bicci.  — 
La  Epifania;  ignoto  del  secolo  XV.  — Il  deposto  di  Croce;  ignoto.  — 
Tornando  in  Chiesa  trovasi  l’Adorazione  dei  Magi;  Cianfanelli.  — 
La  Resurrezione;  A.  Tempesti.  — La  Natività  di  N.  S.;  Santi  di 
Tito.  — Lo  Sposalizio  della  Vergine;  G.  Martellini.  — San  Luigi; 
S.  Pignoni  (1682).  — San  Sebastiano;  F.  Boschi.  — Nell’ultima  cap- 
pella un  quadro  ed  un  affresco;  Bernardino  Poccetti. 

Nel  corridore  che  risponde  nel  cortile  sono  raccolte  alcune  iscri- 
zioni sepolcrali  trovate  sotterra  quando  fu  rifabbricata  la  Chiesa,  la 
più  antica  delle  quali  porta  l’anno  417. 

San  Firenze  ( Piazza  omonima).  — Fu  disegnata  da  Gherardo 
Silvani , con  la  coadiuvazione  di  Circo  Ferri , Riiggeri  e Del  Rosso. 
Non  contiene  opere  d’arte  di  gran  pregio. 

La  tavola  dei  diecimila  Martiri;  G.  Stradano.  — Gli  affreschi  della 
cupola  della  Cappella  del  Sacramento;  Luigi  Sabatelli  e figli  (1842). 

Nell’antico  oratorio,  ora  ridotto  ad  uso  profano,  si  conservano  bel- 
lissimi arazzi  del  secolo  XVII  e XVIII.  La  cupoletta  fu  dipinta  a 
fresco  da  Traballesi. 

San  Gaetano  (Piazza  degli  Antinori).  — Ebbe  nome  antica- 
mente di  S.  Michele  Berteldi  ed  esisteva  fino  dal  1192.  Passata  nei 
PP.  Teatini  fu  ricostruita  nell’anno  1648,  secondo  i disegni  di  Don 
Giovanni  de ’ Medici  e del  padre  Anseimo  Cangiano , dagli  archi- 
tetti Nigetti  e Silvani. 

La  Fede  e la  Carità;  Baldassarre  Fiammingo.  — San  Gaetano  di 
Tiene;  dello  stesso.  — Sant’ Andrea;  F.  Andreozzi.  — I putti  che  so- 
stengono l’arme  Medicea;  C.  Marcellini. 

Nell’interno,  a destra.  — San  Pietro;  O.  Vannini.  — San  Giovanni; 
dello  stesso.  — San  Michele;  Jacopo  Vignali.  — Storie  di  S.  Pietro; 
dello  stesso.  — La  Trinità;  M.  Rosselli.  — L’Annunziazione  e la  Vi- 
sitazione; F.  Boschi.  — Il  Tabernacolo  d’argento,  sull’altar  mag- 
giore; B.  Petrucci.  — Il  Crocifisso  nel  Coro;  F.  Susini.  — L’inven- 
zione della  Croce;  Jacopo  Vignali.  — Lo  stesso  soggetto  ripetuto  in 
altri  due  quadri;  Matteo  Rosselli  e Giov.  Bilivert.  — Gli  affreschi 
delle  lunette;  F.  Vignali.  — L’esaltazione  della  Croce;  Giov.  Bili- 
vert. — La  presentazione  al  Tempio;  F.  Boschi.  — Gli  affreschi  della 
volta;  Lorenzo  Lippi.  — San  Francesco;  Jacopo  da  Empoli.  — Il 
Martirio  di  San  Lorenzo;  Pietro  da  Cortona.  — San  Lorenzo  che 
dona  ai  poveri  le  ricchezze  della  Chiesa;  Matteo  Rosselli. 

Le  statue  ed  i bassorilievi  furono  scolpiti  da  Foggini,  Novelli,  Pia- 
montini,  Fortini , Cateni  e Pettirossi.  Uscendo  dalla  porta  a sini- 
stra vedesi  al  muro  il  monumento  di  Orazio  Piateti  romano  scolpito 
da  Baldassarre  Franceschini  detto  il  Volterrano. 

Gesù  Pellegrino  o Congregazione  de’ Pretoni  (Via  S.  Gallo). 
Fondata  nel  1313  fu  ricostruita  nel  1588.  Le  pitture  interne,  tanto  ad 
olio  che  a fresco,  sono  di  Giovanni  Balducci  detto  il  Cosci. 

In  faccia  alla  porta  d’ingresso  vedesi  la  pietra  di  quella  sepoltura 
che  « il  piovano  Arlotto  fece  fare  per  sè  e per  tutti  quelli  che  ci  vor- 
ranno entrare  ». 
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S.  Giovannino  degli  Scolopii  ( Piazzetta  omonima). 
Architettura  di  Bartolo mmeo  Ammarinati,  a spese  del 
quale  furono  edificati  la  chiesa  e buona  parte  del  con- 
vento. Morto  che  fu  V Ammannati  venne  continuata  l’o- 
pera da  Giulio  Parigi.  La  facciata  fu  rifatta  a spese  del 
cav.  Michele  Giuntini,  priore  dell’Ordine  di  Santo  Stefano, 
sull’antico  disegno,  nell’anno  1842. 

NelFinterno  si  osservino  la  tavola  ov’è  rappresentato 
Gesù  Cristo  e la  Cananea,  opera  di  Alessandro  Allori , il 
quale  nel  S.  Bartolomeo  effigiò  l’Ammannati  e nella  vec- 
chia, dietro  la  donna  di  Canaan,  la  Laura  Battiferri,  poe- 
tessa, moglie  dell’Ammannati.  — San  Luigi  Gonzaga  e 
S.  Stanislao  Kostka;  0.  Dandini  — La  pittura  del  sof- 
fitto; A.  Veracini  — Il  sogno  di  Giacobbe  e la  caduta  di 
Lucifero;  J.  Ligozzi  — Le  pitture  nella  parte  superiore 
della  chiesa;  Passignani,  Bronzino , Santi  di  Tito,  J.  da 
Empoli  e Ligozzi  — Le  statue  di  stucco  rappresentanti 
gli  Apostoli;  C.  Cateni  e Marcellini.. 

San  Giovannino  de’  Cavalieri  (via  S.  Gallo).  Parrocchia, 
succursale  della  basilica  di  San  Lorenzo,  fu  restaurata  nel 
secolo  XVII.  Vi  si  conservano  alcune  pitture  degne  di  men- 
zione, le  quali  sarebbero:  la  incoronazione  della  Vergine; 
Neri  di  Bicci  — Gradino  della  medesima;  ignoto  del  se- 
colo XV  — L’Annunziazione;  maniera  di  Filippino  Lippi 
— La  natività  di  N.  S.  ; ignoto , del  1435  • — La  natività 
di  S.  Giov.  Batt.;  Santi  di  Tito. 

Sant’Jacopo  di  Ripoli  (Via  della  Scala).  — Nella  facciata  di 
questa  Chiesa,  addetta  al  conservatorio  ed  educandato  delle  Montalve, 
vedesi  sopra  la  porta  una  lunetta  di  terra  invetriata,  attribuita  a 
Luca  della  Robbia.  Nell’interno,  i quattro  Santi;  Rodolfo  del  Ghir- 
landaio. — La  Trinità;  attribuita  a Luca  della  Robbia.  — L’incoro- 
nazione della  Vergine;  Alessandro  Botticelli.  — Lo  Sposalizio  di 
Santa  Caterina  ; Rodolfo  del  Ghirlandaio.  — Cristo  e la  Maddalena; 
Luca  della  Robbia. 

Sant’Jacopo  sopr’Arno  ( Borgo  San  Jacopo).  — Dicesi  sull’au- 
torità del  Malispini,  Villani  e Borghini  che  la  fondazione  della  Chiesa 
di  Sant’Jacopo  Oltrarno  rimonti  al  secolo  X.  E della  sua  antichità 
fa  fede  il  portico  esterno,  unico  monumento  che  abbia  Firenze  di  stile 
architettonico  simile  a quello  di  San  Michele  in  Borgo  nella  città  di 
Pisa. 

In  questa  Chiesa,  secondo  narra  Dino  Compagni,  si  radunarono  i 
grandi  ai  quali  parendo  insopportabile  il  governo  popolare,  consigliato 
da  Giano  della  Bella,  stabilirono  di  ricorrere  alle  armi. 

Nell’anno  1576  i Padri  Scopetini  fecero  restaurare,  o per  dir  meglio, 
rifare  la  Chiesa  dall’architetto  Bernardino  Radi.  Prima  che  fossero 
rivestite  le  colonne  deU’interno  della  Chiesa  in  una  di  esse  leggevasi 


MONUMENTI  SACRI 


45 


la  seguente  iscrizione : Ad  honorem  di  hàcolunam  fecer:  — Negotia 
tores  rotundam  ani  resident  — in  Porta  reginae  quae  dita  est  S.  Mariae. 
— Subì  un  nuovo  restauro  anche  nel  1709  dopo  che  fu  passata  ai  Pa- 
dri delle  Missioni.  li  campanile  è opera  di  Gherardo  Silvani . 

In  Chiesa  non  vi  ha  di  pregevole  che  la  pala  deH’altar  maggiore, 
dipinta  da  Piero  Bandini  ; ed  in  Sagrestia,  la  Trinità;  Antonio  So- 
gliani.  — La  Crocifissione;  maniera  di  Angiolo  Bronzino,  ed  alcuni 
quadretti  del  secolo  XIV. 

Sant’Jacopo  in  Campo  Corbolini  (Via  Faenza).  — Quando 
la  Chiesa  di  San  Jacopo,  detta  già  tra  le  vigne,  quindi  in  Campo  Cor- 
bolini, o de’  Frieri  e finalmente  de’  Cancelli , fosse  fondata,  non  ab- 
biamo memorie  che  ce  lo  additino.  Sappiamo  che  nel  1177  esisteva,  e 
che  nel  1206  era  Mansione  dei  famosi  Templari.  Passò  dopo  il  1371 
nei  Cavalieri  di  Rodi,  da  uno  dei  quali,  detto  Lippo  di  Forese,  vi  fu 
annesso  uno  spedale.  Nel  1808  venne  in  dominio  della  famiglia  Car- 
nana.  Oggi  nuH’altro  le  resta  di  artistica  importanza  che  tre  monu- 
menti, uno  dei  quali  scolpito  in  marmo  dal  Cecilia  Fiesolano  per  frate 
Luigi  Tornabuoni  (1515).  Gli  altri  due,  che  ricordano  il  Beato  Pietro 
da  Imola  (1320)  e frate  Giovanni  de’  Rossi  della  Pogna  (1397)  sono 
scolpiti  su  lastroni  di  macigno.  Gli  autori  di  questi  due  monumenti, 
importantissimi  per  la  storia  dell’arte,  sono  ignoti. 

San  Lorenzo  ( Piazza  omonima).  — In  prossimità  del 
luogo  ove  sorge  la  basilica  dedicata  a San  Lorenzo  esi- 
steva fino  dairanno  390  una  chiesa,  fondata  dalla  pietà  di 
una  vedova  chiamata  Giuliana,  la  qual  chiesa  fu  da  Sant’ 
Ambrogio  consacrata  nel  393.  Accresciuta  nel  1059  e di- 
strutta da  un  incendio  nel  1423,  fu  rifatta  quale  oggi  si 
vede  a spese  di  Giovanni  di  Bicci  de’  Medici  e di  Cosimo 
pater  patriae  con  i disegni  di  Filippo  Brunelleschi , al- 
terati poi  dai  suoi  continuatori , principale  dei  quali  fu 
Antonio  Manetti . La  facciata  doveva  essere  eseguita  di 
marmi  con  i disegni  del  Buonarroti , per  ordine  del  car- 
dinale Giulio  de’  Medici  che  poi  fu  papa  Clemente  VII, 
ma  quest’idea  fu  poi  abbandonata  ed  i marmi  cavati  con 
grande  spesa  a Seravezza  rimasero  inoperosi. 

Interno.  — La  chiesa  è in  forma  di  T ed  ha  tre  navate 
nell’asta  maggiore  con  cappelle  quadrate  all’intorno,  che 
rigirano  puranco  nella  parte  superiore.  La  lunghezza  to- 
tale del  braccio  maggiore,  compresa  la  tribuna,  è di  metri 
75,56;  la  larghezza  delle  tre  navate,  compresa  la  profon- 
dità delle  cappelle,  metri  32,14.  Il  braccio  minore  della 
croce,  compresa  la  profondità  delle  cappelle  di  testata,  è 
lungo  metri  52,69  e largo  metri  24,79.  la  Cappella  (a 
destra):  la  Visitazione;  Veracini  — 2a  Cappella:  lo  Spo- 
salizio della  Vergine;  G.  B.  Rosso  — 3a  Cappella  : San 
Lorenzo;  Niccolò  Lapi  — 4a  Cappella , l’Assunzione;  Fon - 
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tornio  (?)  — 5a  Cappella : Gesù  in  croce;  0.  Bandirli  — 
6a  Cappella : Adorazione  dei  Magi;  G.  Macchietti  — Il 
Pergamo  o Ambone;  Donatello  e Bertoldo  — Monumento 
di  P.  Benvenuti;  A.  Costoli  (1852)  — Cappella  della  ben 
tornata : Natività  di  N.  S.;  Raffaello  di  Francesco  — Cap- 
pella del  Sacramento , il  tabernacolo  scolpito  in  marmo; 
Benedetto  da  Settignano  — Il  Bambino  Gesù,  posto  sul 
culmine  dell’arco;  Baccio  da  Montelupo. 

Sagrestia  nuova,  o Cappella  dei  depositi.  — Fu  ordinata 
dal  cardinale  Giovanni  de’  Medici  (poi  papa  Leone  X)  nel 
1500  a Michelangiolo  Buonarroti  per  collocarvi  le  ce- 
neri de’  suoi  congiunti  e parenti,  segnatamente  quelle  di 
Giuliano  de’ Medici  duca  di  Nemours  e di  Lorenzo  duca 
d’Urbino.  Questa  cappella  è celebre  per  i due  monumenti 
del  gran  Buonarroti  (1531). 

Il  monumento  a destra  è quello  del  duca  di  Nemours; 
le  statue  giacenti  sul  sepolcro  rappresentano  il  Giorno  e 
la  Notte.  Quello  in  faccia  appartiene  a Lorenzo  duca  d’Ur- 
bino, la  cui  statua  soprastà  all’Aurora  ed  al  Crepuscolo. 

La  Madonna  col  Santo  Bambino,  scultura  di  Michelan- 
giolo — S.  Cosimo  ; fra  Giov . Ang.  Montorsoli  — San 
Damiano;  R.  da  Montelupo  — Gli  ornati  della  tribuna; 
Giovanni  da  Udine.  — I candelieri;  Michelangiolo. 

L’altar  maggiore,  intarsiato  di  pietre  preziose,  fu  fatto 
fare  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  e mettere  al  posto  nel 
1787.  Tre  tondi  muniti  di  grata  di  bronzo  corrispondono 
al  sepolcro  di  Cosimo  pater  patriae , posto  nel  sotterraneo. 

Le  pitture  della  cupola;  V.  Meucci.  — Nell’ultima  cap- 
pella della  crociata  : il  monumento  della  contessa  Berta 
Moltke  nei  Ferrari  Corbelli;  G . Dupré  (1864). 

Sagrestia  vecchia.  — Così  chiamata  perchè  fu  edificata 
precedentemente  a quella  de’  depositi.  I quattro  Evange- 
listi nei  peducci  della  volta;  Donatello.  Appartengono  pure 
a Donatello  le  porticine  di  bronzo  laterali  alla  tribunetta, 
l’acquaio  ed  il  busto  di  San  Lorenzo.  Il  bellissimo  monu- 
mento eretto  a Giovanni  ed  a Piero  di  Cosimo  de’  Medici, 
scolpito  in  porfido  ed  arricchito  di  bronzi;  Andrea  Ver - 
rocchio.  Sotto  la  mensa,  nel  centro  della  sagrestia,  è il  se- 
polcro di  Giovanni  d’Averardo  de’  Medici  e di  Piccarda  sua 
moglie  — La  natività  di  N.  S.  ; Raffaellino  del  Garbo 
— S.  Lorenzo,  S.  Stefano  e Leonardo;  dello  stesso  (1511). 
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In  Chiesa.  — 2a  cappella  — L’annunziazione;  fra  Filippo 
Lippi  — L’affresco  rappresentante  il  martirio  di  S.  Lorenzo; 
Bronzino.  — Ambone;  Donatello  e Bertoldo — La  can- 
toria dell’organo;  Benedetto  da  Maiano  (?)  — Tavola  di 
S.  Martino  e di  S.  Arcadio;  Sogliani  (1521).  — Martirio 
di  S.  Sebastiano;  J.  da  Empoli  — S.  Matteo;  Mar- 
chesini. 

Dal  chiostro  ove  è la  statua  di  monsignor  Giovio,  scolpita 
da  F.  da  San  gallo;  si  accede  alla  celebre  Biblioteca  Lau- 
renziana  (vedi  Biblioteche). 

Cappella  de’  Principi.  — Il  disegno  di  essa  cappella 
appartiene  al  principe  Giovanni  de’  Medici,  che  ne  affidò 
l’esecuzione  all’architetto  Matteo  Nigetti  nell’anno  1604. 
È tutta  incrostata  di  marmi  preziosi  e di  pietre  fini.  Le 
pitture  della  cupola;  Pietro  Benvenuti.  Gli  ornati  furono 
eseguiti  da  V.  Marinelli  su  i disegni  di  L.  Catani.  La 
statua  in  bronzo  di  Cosimo  II;  Gian  Bologna.  Quella  di 
Ferdinando  I;  Pietro  Tacca.  Nella  R.  Officina  delle  pietre 
dure  si  lavora  al  ricchissimo  altare  destinato  a decorarla. 

— Nei  sotterranei  sono  depositati  i corpi  dei  principi  me- 
dicei. 

S.  Marco  (Piazza  omonima).  — Era  anticamente  un 
piccolo  oratorio,  dedicato  a San  Marco,  ed  appartenne  ai 
Vallombrosani.  Passò  nel  1250  ai  Salvestrini,  i quali  am- 
pliarono la  chiesa  ed  il  convento,  che  nel  1436  doverono 
cedere  ai  Padri  Domenicani  predicatori..  Cosimo  de’  Me- 
dici fece  ingrandire  la  chiesa  e ricostruire  quasi  per  in- 
tiero il  convento  nel  1437,  con  i disegni  del  Michelozzo. 
Nel  1588  la  chiesa  fu  nuovamente  riordinata  nell’interno 
con  i disegni  di  Gian  Bologna.  La  facciata  è opera  del 
1780  e ne  fu  autore  il  padre  Giovacchino  Pronti  — La 
statua  di  San  Domenico  ed  il  bassorilievo;  Nobili  — San 
Vincenzo  Ferreri;  Capezzuoli. 

Interno.  — Gli  altari  furono  eseguiti  col  disegno  di  Gian 
Bologna.  Sopra  la  porta,  un  crocifisso  dipinto  da  Giotto 

— L'altare  a destra  , Annunziazione  ; Cavallini  (?)  — 
Gesù  Nazzareno;  F.  Susini  — 2°  altare,  la  Crocifissione; 
Santi  di  Tito  — 3°  altare , la  Madonna  in  trono  adorata 
da  Santi;  fra  Bartolommeo  — 4°  altare , la  Vergine;  an- 
tico mosaico  portato  da  Roma  nel  1609  — 5°  altare , la 
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Madonna  e due  Sante  ; Matteo  Rosselli  — La  statua  di 
San  Zanobi  posta  sull1  arco;  Gian  Bologna, 

Vestibolo  della  sagrestia.  — La  statua  di  G.  Cristo  ; A . 
Novelli  — I bassorilievi;  Francesco  Conti . Nella  Sagre- 
stia — La  figura  giacente  di  Sant’Antonino,  getto  in  bronzo 
del  padre  Portigiani  - L’Annunziazione  della  Vergine; 
ignoto  del  secoìo  XVI. 

La  cappella  maggiore  fu  architettata  nel  1678  dal  Sil- 
vani, autore  della  cupola  e del  soffitto  della  chiesa.  I di- 
pinti delle  pareti  ; Parrocel  — quelli  della  cupola;  Ghe- 
r aretini,  — Cappella  del  Sacramento  — La  porta;  Cigoli 

— Un  miracolo  di  S.  Paolo;  Bilivert  — La  cena  in  Emaus; 
F.  Gurradi  — Il  sacrificio  di  Abramo;  Jacopo  da  Em- 
poli — Gesù  con  gli  Apostoli;  Santi  e Tiberio  Tifi  — 
Il  miracolo  della  manna;  Passignano  — Gli  Ebrei  nel 
deserto  ; F.  Gurradi  — Le  statue  accanto  all’altare  ; L, 
Pieratti  — Le  altre  due;  L.  Salvetti  — La  vòlta;  B . Poc - 
cetti. 

Cappella  di  Sant’Antonino.  Architettura  di  Gian  Bologna 

— La  statua  del  santo  posta  sull’arco  della  cappella;  dello 
stesso  — I due  affreschi  rappresentanti  i funerali  di  S. 
Antonino  ; D.  Passignani  — Le  statue  scolpite  in  marmo; 
P.  Francavilla  — I bassorilievi  e le  figure,  fuse  in  bronzo 
dal  P,  Portigiani  — La  discesa  di  Gesù  all’inferno;  A . 
Bronzino  — La  conversione  di  San  Matteo;  Naldini  — 
La  guarigione  del  lebbroso;  F.  Morandini — Gli  affre- 
schi della  cupola;  Alessandro  Allori  e B.  Poccetti, 

1°  altare  a sinistra.  La  tavola  dell’altare:  Al.  Allori  — 
2°  altare.  La  tavola  è una  copia  del  quadro  di  fra  Bar - 
tolommeo,  o ra  in  galleria  de’  Pitti,  fatta  dal  Gabbiani  — 
3°  altare.  S.  Vincenzo  Ferreri , tavola  cominciata  da  0. 
Vannini  e compiuta  dal  Passignano  (1594)  — 4°  altare. 
La  Trasfigurazione;  Paggi.  — Nella  parete  di  sinistra  fu- 
rono scoperte  alcune  tracce  di  affreschi , avanzi  di  quelli 
che  il  Cavallini , Lorenzo  di  Bicci  e il  Gaddi  avevano  ope- 
rati nella  chiesa.  Due  lapidi  di  marmo  ricordano  il  luogo 
ove  furono  sepolti  i tre  migliori  amici  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici, Poliziano,  Benivieni  e Pico  della  Mirandola.  L’im- 
piantito di  marmi  colorati  della  Versilia  fu  fatto  nel  1871. 

Il  dipinto  del  soffitto  è di  Giov.  Ant.  Pucci , scolaro  del 
Gabbiani. 

Per  il  convento  vedasi  — Museo  di  San  Marco. 
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Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  (Via  di  Pinti),  — Questa 
Chiesa  alla  quale  era  annesso  un  ampio  e ricco  convento,  demolito 
in  parte  nella  formazione  del  quartiere  della  Mattonaia,  fu  ingran- 
dita dai  monaci  Cistercensi  nel  1479  con  il  disegno  di  Giuliano  da 
San  Gallo.  Nel  1628  la  Chiesa  ed  il  convento  furono  restaurati  con 
l’opera  di  Luigi  Arrigucci ; e le  monache  di  Santa  Maria  Maddalena, 
alle  quali  fu  assegnato  quel  monastero  per  dimora,  fecero  scolpire  da 
Alessandro  Malavista  quella  finestra  con  la  iscrizione  e l’arme  di 
Papa  Urbano  VII,  la  quale  rispondeva  già  in  faccia  al  primo  tronco 
di  via  della  Colonna. 

Le  pitture  a fresco  nell’atrio  del  chiostro  furono  trasportate  dal 
convento  nel  1865.  Il  Chiostro  di  ordine  jonico  appartiene  a Giuliano 
da  San  Gallo.  — La  pittura  sulla  porta  di  Chiesa;  B.  Poccetti.  — I 
due  affreschi  laterali,  che  prima  erano  nel  refettorio,  si  attribuiscono 
a Giovanni  da  San  Giovanni. 

Interno:  la  Cappella  (a  destra):  Il  Martirio  di  San  Romolo;  Carlo 
Portelli.  — 4a  Cappella : La  Madonna  adorata  da  Santi;  J.  da  Pon- 
tormo.  — 6a  Cappella'.  Un  Crocifisso  attribuito  a B.  Buontalenti . — 
Le  pitture  a fresco  nelle  pareti;  Caiani.  — Cappella  Maggiore,  dise- 
gno di  Ciro  Ferri ; esecuzione  di  P.  F.  Silvani , il  quale  vi  fece  di 
suo  l’impiantito  e la  cupola,  dipinta  da  P.  Bandini.  — Le  statue 
rappresentanti  la  Penitenza  e la  Fede;  I.  Spinazzi.  — Le  altre  due 
cioè  l’Innocenza  e la  Religione;  Montani.  — Le  sculture  decorative; 
Marcellini.  — I bronzi;  Soldani.  — Il  quadro  rappresentante  la  Ma- 
donna che  presenta  il  divino  infante  a S.  M.  Maddalena;  Luca  Gior- 
dano al  quale  appartiene  pure  l’altro  quadro  in  faccia.  — La  pittura 
dell’altare;  Ciro  Ferri.  — Nell’urna  sopra  l’altare  è il  corpo  della 
Santa.  — 7a  Cappella : La  tela  sull’altare;  G.  Colignon.  — Le  pitture 
murali;  G.  Servolini  (1807).  — 9a  Cappella'.  S.  Sebastiano,  scultura 
in  legno;  Leonardo  del  Tasso  ('?).  — I due  Santi  dipinti  ai  lati  del 
medesimo;  Raffaellino  del  Garbo.  — 10a  Cappella:  Orazione  nell'Orto; 
Santi  di  Tito.  — lla  Cappella:  L’incoronazione  della  Vergine;  Cosimo 
Rosselli.  — 12a  Cappella:  La  Natività;  Cosimo  Gamberucci  (1688). 

Sala  de!  Capitolo.  (Ingresso  da  via  della  Colonna).  In 
questa  sala  (nella  quale  sono  ammessi  i visitatori  muniti 
di  un  biglietto  d’ingresso  che  si  rilascia  dalla  direzione 
delle  Gallerie)  vedesi  un  bellissimo  affresco  di  Pietro  Pe- 
rugino rappresentante  Gesù  in  croce,  adorato  da  santi. 
La  freschezza  e la  grande  conservazione  di  questo  dipinto 
lo  rendono  uno  dei  più  pregiati  monumenti  di  arte  pitto- 
rica in  Firenze. 

(La  sala  sta  aperta  nei  giorni  di  Domenica , Imnedì,  Mercoledì  e 
Venerdì , dal  mezzogiorno  alle  tre). 

Santa  Maria  Maggiore  ( Piazza  degli  Orlandini).  — Ecco 
un’altra  Chiesa  di  remota  antichità,  che  ha  perduto  il  carattere  pri- 
mitivo dell’architettura  paesana  per  opera  del  Buontalenti  e del  Sil- 
vani dai  quali  fu  ridotta  nello  stato  attuale  nel  1588.  La  facciata, 
fu  incominciata  nel  1300  a spese  di  Terrine  de’  Manuelli.  Nella  lunetta 
è una  statua  della  Vergine  coi  Santo  Bambino  in  collo,  opera  d’ignoto 
scultore  del  secolo  XIV.  Nello  zoccolo  porta  la  seguente  iscrizione: 
Hoc  opus  fecit  fieri  Terrinus  Johes  de  Manovellis. 


Guida  di  Firenze. 
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NeH’Interno,  al  primo  altare  a destra:  Sant’  Alberto;  Cigoli.  — 
S.  Liborio;  Piero  Dandini.  — Nel  Pilastro,  dipinti  d’ignoto  autore 
del  secolo  XIV.  2°  S.  Maria  Maddalena,  ed  i quadretti  laterali;  Do- 
menico Pugliani.  4°  S.  Francesco;  Pier  Dandini.  — Le  due  statue 
laterali  ; Giov.  Caccini.  — Le  pitture  della  volta;  B.  Poccetli.  8.  La 
Madonna,  del  Carmine;  ignoto  del  secolo  XIV.  — Il  quadro  nel  quale 
è incassata;  Giov.  Bilivert.  — Le  statue  laterali;  ignoto.  — La 
pittura  delia  volta  rappresentante  il  Ratto  di  Elia  profeta;  B.  Fran- 
ceschini  detto  il  Volterrano.  10.  S.  Francesco  con  Gesù  in  braccio  e 
i due  quadri  laterali;  Matteo  Rosselli.  11.  La  Discesa  dello  Spirito 
Santo  nel  Cenacolo  ; abbozzata  da  Ottavio  Vannini  e condotta  a 
fine  da  D.  Passignano. 

Nel  chiostro  rimangono,  dell'antica  Chiesa,  alcune  pietre  sepolcrali; 
una  colonnetta  del  monumento  di  Brunetto  Latino,  maestro  di  Dante 
ed  il  monumento  di  Salvino  di  Armato  degli  Armati,  inventore  degli 
occhiali,  morto  nel  1317.  — L’affresco  rappresentante  S.  Francesco  e 
S.  Domenico;  Bernardino  Monaldi  (1612).  — La  lunetta  è di  altra 
mano. 

Santa  Maria  Novella  (Piazza  omonima) . Anterior- 
mente alla  chiesa  attuale,  fondata  nel  1279,  ne  esisteva 
una  molto  più  piccola,  il  cui  braccio  maggiore  sarebbe 
stato  compreso  in  quello  minore  della  chiesa  attuale,  con 
l’ingresso  volto  alla  piazza  minore  detta  di  S.  M.  No- 
vella Vecchia.  La  pianta  della  chiesa  appartiene  ai  due 
celebri  architetti  domenicani  fra  Sisto  (1283)  e fra  Ri- 
storo (1239),  ai  quali  successero  poi  nel  maestrato,  fra 
Giovanni  da  Campi , e frate  Jacopo  Talenti  da  Nipoz - 
zano , che  fu  spessissimo  ricercato  di  consiglio  nella  edi- 
ficazione della  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

La  facciata  della  chiesa  incominciata  verso  P anno 
1350  a spese  di  Torrino  di  Baldese  fu  fatta  condurre 
a compimento  da  Giovanni  Rucellai  per  opera  di  Leon 
Battista  Alberti^. ),  fra  il  1456  e il  1470.  D q\Y Alberti  sa- 
rebbe la  bilia  porta  centrale,  la  cui  lunetta  fu  dipinta  a 
fresco  nel  1616  da  Ulisse  Ciocchi , detto  il  gobbo  da  San 
Savino.  I due  istrumenti  cosmografici  vi  furono  posti 
nel  1574,  per  ordine  di  Cosimo  I,  dal  Padre  Ignazio 
Danti . 

Interno.  La  chiesa  è a forma  di  croce  latina  e misura 
metri  99, 18  di  lunghezza  e metri  28,33  di  larghezza  nel  brac- 
cio maggiore  della  croce.  Nel  braccio  traverso  abbiamo 
metri  61,54  di  lunghezza,  comprese  le  due  cappelle  late- 
rali, e metri  11,35  di  larghezza.  Le  arcate  sono  condotte 
a fuga  prospettica,  cioè  diminuiscono  di  proporzione  mano 
mano  che  si  vanno  avvicinando  all’abside.  Nel  1535  fu 
guasta  malamente  nell’interno  con  la  demolizione  del  tra- 


MONUMENTI  SACRI 


51 


mezzo  e con  l’edificazione  di  certi  altari,  che  poi  furono 
demoliti  e sostituiti  da  altri  peggiori  nell’ultimo  infausto 
restauro  del  1861,  che  peggiorò  i danni  fattivi  da  Giorgio 
V asari.  Tanto  il  tramezzo  che  le  pareti  erano  dipinti  a 
fresco  per  intero,  da  Taddeo  Caddi , Orcagna  e dail’An- 
gelico . 

Il  Crocifìsso  ; Scuola  di  Giotto.  La  lunetta  sopra  la 
porta  maggiore;  maniera  di  Filippino  Lippi.  A destra.  — 
La  Trinità;  Masaccio.  Questi  due  affreschi  furono  tra- 
sportati nei  luoghi  indicati,  togliendoli  donde  furono  di- 
pinti originalmente,  nel  1861.  I sepolcri  de’Minerbetti  ; 
Silvio  Cosini , l’altro  di  G.  B.  Ricasoli;  Romolo  del 
Tadda.  I quadri  degli  altari  appartengono  al  secolo  XVII. 
Il  primo  è di  Girolamo  Macchietti , i tre  successivi  di 
Battista  Naldini,  il  quinto  di  Jacopo  del  Meglio , il  sesto 
di  Jacopo  Ligozzi  — Braccio  della  Crociata  — Sepolcro 
di  Tedice  Aliotti  vescovo  di  Fiesole;  Tino  di  C 'amaino  (?); 
sepolcrodi  Aldobrandino  Cavalcanti  morto  nel  1279;  ignoto 
del  secolo  XIII ; la  statua  della  Vergine  posta  sul  monu- 
mento; Nino  Pisano. 

Cappella  Rucellai.  La  tavola  dell’altare,  rappresentante 
la  Madonna  in  Trono;  Cimabue . — • Il  martirio  di  Santa 
Caterina  d’ Alessandria;  Bugiardini. — Santa  Lucia;  Ro- 
dolfo del  Ghirlandaio . — S.  Pier  Martire;  Lodovico  da 
Cigoli.  — S.  Giacinto;  Jacopo  da  Empoli.  — Sepolcro  del 
Beato  Giovanni  da  Salerno;  Vincenzo  Danti  (1571).  — 
Sepolcro  della  Beata  Villana  de’Cerchi;  B.  Rossellino. 

Cappella  Strozzi.  — Le  pitture  murali,  rappresentanti 
storie  della  vita  dei  Santi  Filippo  e Giovanni  Evangelista; 
Filippino  Lippi  (1487-1502). 

A destra  — 1.  San  Filippo  che  caccia  dall’idolo  il  de- 
monio sotto  forma  di  drago  — 2.  Il  martirio  del  Santo. 

A sinistra  — 1.  San  Giovanni  che  resuscita  Drusiana. 
— 2.  Martirio  del  Santo.  Gli  ornati,  le  pitture  della  volta 
e il  disegno  della  vetrata  ; lo  stesso.  — Sepolcro  di  Filippo 
Strozzi,  in  pietra  di  paragone;  Benedetto  da  Maiano. 

Coro.  — È dipinto  a fresco  per  intero  da  Domenico 
Ghirlandaio  (1485-90).  Questa  mirabili  affreschi  surroga- 
rono quelli  operativi  da  Andrea  Orcagna , e furono  allo- 
gati al  Ghirlandaio  da  Giovanni  Tornabuoni,  il  quale  vi 
spese  oltre  mille  fiorini  d’oro.  La  vetrata  fu  eseguita  nel 
1492  da  Alessandro  Fiorentino. 
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Parete  a destra  — 1.  Il  Patriarca  Zaccaria  nel  tempio; 
nelle  quattro  mezze  figure  in  basso,  a sinistra  dello  spet- 
tatore, sono  ritratti;  Marsilio  Ficino , in  veste  paonazza; 
Cristoforo  Landino,  con  mantello  rosso;  Demetrio  Cai - 
cordila  ed  Agnolo  Poliziano . — 2.  La  Visitazione.  Ve- 
desi  in  questa  storia  il  ritratto  di  Ginevra  Berci,  ritta 
in  piedi,  in  capelli,  e seguita  da  due  ancelle.  Gli  uomini 
appoggiati  al  muro,  in  distanza,  furono  dipinti  da  Miche - 
langiolo  giovanetto  quando  studiava  pittura  sotto  il  Ghir- 
landaio. — 3.  Nascita  di  San  Giovanni.  — 4.  Zaccaria 
muto  che  scrive  il  nome  da  darsi  al  figlio.  — 5.  Predi- 
cazione di  S.  Giovanni  Battista.  — 6.  Battesimo  di  Cristo. 
— 7.  Festino  di  Erode  e danza  della  figlia  di  Erodiade. 

Parete  di  sinistra . Storie  della  vita  della  Madonna.  — 
1.  San  Giovacchino  cacciato  dal  tempio.  Vedesi  alla  destra 
del  Santo  un  personaggio  (in  abito  turchino  con  mantello 
rosso)  nel  quale  il  Ghirlandaio  ritrasse  se  stesso  ; il  vec- 
chio con  cappuccio  rosso  è il  padre  dell’artista,  ed  il  per- 
sonaggio che  gli  tien  dietro.  Bastiano  Mainar  di  da  San 
Gemignano  ; Paltro  in  profilo  col  berretto  in  testa  è il 
fratello  del  pittore,  David  del  Ghirlandaio.  — 2.  Natività 
della  Madonna.  — 3.  Presentazione  altempio.  — 4.  Sposa- 
lizio della  Vergine.  — 5.  Adorazione  de’Magi.  — 6.  Strage 
degli  innocenti.  — 7.  L’Assunzione. 

Le  spalliere  degli  stalli;  Baccio  d’ Agnolo  (1490). 

Vengono  appresso  la  Cappella  Gondi  (disegnata  da  Giu- 
liano da  San  Gallo ) nella  quale  si  conserva  il  famoso 
Cristo  delPuova,  scolpito  da  Filippo  di  Ser  Brunellesco 
per  mostrare  all’amico  Donatello  come  si  potesse  fare 
un  Cristo  che  non  paresse  un  contadino.  In  quella  dei 
Gaddi  architettata  da  Giov.  Antonio  Dosio,  la  tavola  del- 
l’altare ; Agnolo  Allori.  I bassorilievi  nelle  pareti;  Gio- 
vanni dell1  Opera,  I due  depositi  di  marmo  e la  mensa 
dell’altare  furono  eseguiti  secondo  i disegni  di  Michel1  An- 
giolo. 

Cappella  Strozzi.  Questa  cappella  è resa  celebre  dagli 
affreschi,  rappresentanti  il  Giudizio  finale,  il  Paradiso  e 
l’Inferno,  operativi  da  Andrea  Orcagna  assistito  dal  fratei 
suo  Nardo.  La  tavola  dell’altare  (1357);  A.  Orcagna. 

L’affresco  sopra  la  porta  del  campanile  ; ignoto  del 
XIV  secolo.  La  Sagrestia , disegnata  da  frate  Jacopo 
Talenti,  ha  di  pregevole  un  Cristo  scolpito  da  Maso  di 
Bartolommeoì  detto  anche  Masaccio,  ed  un  lavabo  dì 
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terra  invetriata  attribuito  a Luca  della  Robbia . — Le  Pale 
degli  altari  della  navata  di  sinistra  appartengono  ad  Aless. 
Allori ; il  San  Giacinto,  la  Resurrezione  e la  Madonna 
del  Rosario  al  Vasari . — La  Samaritana  a Al.  Allori.  — 
La  Santa  Caterina  sposata  da  Cristo  a G.  Fattori.  — Il 
Sarcofago  di  Antonio  Strozzi  ; Silvio  Cosini  detto  Silvio 
da  Fiesole.  — Il  pulpito  fu  eseguito  secondo  un  modello 
dato  dal  Brunelleschi . — I bassorilievi;  Maestro  Lazzaro. 
— L’affresco  (fra  le  due  porte)  ov’è  rappresentata  l’Annun- 
ziazione,  fu  scoperto  nel  1861  ed  appartiene  ad  ignoto  ar- 
tefice del  secolo  XIV. 

Chiostri.  — Il  Chiostro  Verde,  così  chiamato  dal  colore  dei  dipinti 
che  ornano  le  sue  pareli,  fu  eseguito  col  disegno  di  fra  Giovanni  da 
Campi.  Rimangono  in  esso  alcune  reliquie  degli  affreschi  che  vi  operò 
Paolo  di  Dono  detto  Uccello  (nella  prima  parete  a sinistra)  rappre- 
sentanti la  Creazione  dell’uomo  e il  peccato  originale,  il  Diluvio  e 
l’ubbriachezza  di  Noè.  Ad  eccezione  della  Nascita  di  Giobbe  e di  Esaù 
e della  Benedizione  di  Giacobbe,  delle  quali  sappiamo  essere  autore 
Dello , gli  autori  degli  altri  affreschi  ci  sono  ignoti.  Dal  chiostro  si 
passa  nella 

Cappella  dal  Capitolo  (Cappellone  degli  Spagnuoli)  ar- 
chitettato probabilmente  da  frate  Jacopo  Talenti , celebre 
per  le  pitture  murali  che  la  fanno  ammirata  da  chiunque 
ha  senso  dell’arte. 

Parete  al  Sud.  Storia  di  San  Domenico  e di  San  Pier 
màrtire;  attribuita  dal  Vasari  a Taddeo  Gaddi , viene  dal 
Cavalcasene  attribuita  ad  Andrea  da  Firenze.  L’Ascen- 
sione dipinta  nel  quarto  della  volta  è opera  di  Scuola 
Senese , secondo  il  Cavalcasene;  e del  Gaddi , secondo  il 
Vasari. 

Parete  all’Est.  La  Chiesa  militante  e trionfante.  Vasari 
attribuisce  questo  dipinto  a Simone  Memmi  (che  si  chiamò 
propriamente  Simone  di  Martino).  Considerando  però, 
che  le  pitture  di  questa  Cappella  furono  compiute  dopo  il 
1355  e che  Simone  partì  da  Firenze  nel  1339  e più  non  vi 
fece  ritorno,  rimane  molto  discutibile  l’asserzione  di  quello 
storico.  Il  Cavalcasene  non  esita  ad  attribuire  la  pittura 
di  questa  parete  ad  Andrea  da  Firenze , come  attribuisce 
ad  Antonio  Veneziano  la  pittura  della  volta  rappresen- 
tante la  navicella  di  San  Pietro,  della  quale  il  Vasari 
farebbe  autore  Taddeo  Gaddi. 

Parete  al  Nord.  Dalle  pitture  di  questa  parete  rappre- 
sentanti : l’Ascesa  al  Calvario,  la  Crocifissione  ed  il  Limbo, 
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il  Vasari  farebbe  autore  Memmi , e della  Resurrezione, 
dipinta  nella  volta,  T.  Gaddi.  Anche  in  questa  asserzione 
ha  contrario  il  Cavalcasene,  il  quale  ravviserebbe  nelle 
prime  tre  , la  maniera  della  Scuola  Senese , e nell'altra 
la  mano  di  Antonio  Veneziano . 

Parete  all’Ovest.  Allegoria  filosofica  della  religione  cat- 
tolica. S.  Tommaso  d'Aquino , circondato  da  Angeli,  da 
Patriarchi  e da  Santi , ai  piedi  del  quale  stanno  i vinti 
eretici,  Ario,  Sabellico  ed  Averrohes.  Seggono  negli  scanni, 
lTmperatore  Giustiniano,  Clemente  VI,  Pietro  Lombardo, 
Boezio,  Dionisio  Areopagita,  Giovanni  Damasceno,  Pita- 
gora, Euclide,  Tolomeo,  Tubalcaino,  Aristotile,  Cicerone 
. e Donato,  destinati  a rappresentare:  11  Diritto  Civile  e 
l’Ecclesiastico , la  Teologia  Speculativa  e la  Pratica  , la 
Fede,  la  Speranza,  l’Aritmetica,  la  Geometria,  l’Astro- 
nomia, la  Musica,  la  Dialettica,  la  Rettorica  e la  Gram- 
matica. 

Stando  al  detto  dello  storico  aretino,  il  dipinto  della 
parete,  al  pari  di  quello  della  volta,  dovrebbe  ritenersi  per 
opera  di  Taddeo  Gaddi.  All’opposto  il  Cavalcasene  reputa 
appartenere  il  primo  ad  Andrea  da  Firenze , ed  il  se- 
condo ad  Antonio  Veneziano. 

Il  Crocifìsso , in  marmo , sull’altare  ; Pieratti.  — Il 
quadro;  Al.  Allori.  — Gli  affreschi  delle  pareti;  scuola 
di  Al.  Allori , e quelli  della  volta  ; Poccetti. 

Chiostro  grande.  — È uno  dei  maggiori  della  città.  Ha  52  lunette 
dipinte  a fresco  dai  più  noti  artisti  dei  secoli  XVI  e XVII.  La  statua 
del  Beato  Giovanni  da  Salerno;  G.  T iodati. 

Farmacia  e fonderia  annessa  al  Convento.  (Ingresso  da  via  della 
Scala). 

Oltre  una  bella  sala,  ricca  di  pitture  e stucchi  dorati,  eseguita  mo- 
dernamente si  vedono  in  questo  locale  alcuni  dipinti  a fresco  di  Spi- 
nello Aretino  (1405),  ed  altre  opere  del  secolo  XVI. 

Santa  Maria  de’  Ricci  ( Via  del  Corso).  — Rimodernata  da  Za- 
nobi  del  Rosso  nel  1769,  conservò  il  portico  di  ordine  composito  inal- 
zato nel  1611,  sul  disegno  di  Gherardo  Silvani , a spese  della  fami- 
glia Landini. 

1.  Altare,  a destra  entrando,  S.  Margherita  V.  e M.;  ignoto  del  se- 
colo XIV.  — Il  quadro  entro  il  quale  è incassato  il  simulacro  della 
Santa  ricordata,  è opera  di  Cosimo  Gamberucci  (firmato).  — I di- 
pinti laterali;  Gio.  Sagrestani. 

2.  S.  Agostino  che  distribuisce  ai  poveri  i tesori  della  Chiesa;  Fran- 
cesco Mati  (firmato).  — I dipinti  laterali;  G Sagrestani. 

Nel  tabernacolo  dell’altar  maggiore  si  conserva  una  Madonna  di- 
pinta, dicesi,  da  Giovanni  da  Milano.  — Gli  affreschi  laterali;  Ste- 
fano Amigoli. 
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Sagrestia-  — Un  gradino  (appartenente  al  quadro  collocato  nella  la 
cappella)  in  cui  sono  dipinte  alcune  storie  del  M trtirio  di  Santa  Mar- 
gherita; ignoto  del  secolo  XIV.  — L’Eterno  che  invia  Tare  ngiulo 
Gabriele  ad  annunziare  la  Vergine;  F.  Mali.  — 3.  Altare.  Un  Croci- 
fisso ; ignoto.  — I dipinti  laterali;  Giov.  Sagrestani.  — 4.  Il  Batte- 
simo di  N.  S.;  Filippo  Tarchiani.  — I dipinti  laterali;  Giovanni 
Sagrestani.  — Soffitto.  La  Vergine  in  gloria;  Lorenzo  del  Moro. 

San  Martino  (Piazzetta  di  San  Martino).  — La  Chiesa  di  San 
Martino,  ridotta  ad  uso  profano  nel  XV  secolo,  fu  fondata  nel  986. 
L’attuale  oratorio  era  in  origine  una  semplice  stanza  presa  a pigione 
nel  1470  dalla  congregazione  dei  Buonomini,  la  quale  fu  istituita  da 
Sant’Antonino  vescovo  di  Firenze  nel  1441  per  soccorrere  le  famiglie 
dei  cittadini  caduti  in  miseria. 

Nell’interno  si  vedono  dipinte  dieci  lunette  ove  sono  espresse  le  opere 
di  misericordia,  di  cui  più  particolarmente  si  occupava  quella  congre- 
gazione. Questi  bellissimi  affreschi,  d’ignoto  autore,  vengono  dal  Ca- 
valcasene attribuiti  a Raffaellino  del  Garbo,  e da  altri  a Filippino 
Lippi. 

San  Michele  Visdomini  (Piazzetta  omonima).  — Questa  Chiesa, 
chiamata  comunemente  San  Michelino,  fu  incominciata  col  disegno  di 
Giovanni  di  Lapo  Ghini,  nel  1368,  dopo  che  l’antica  Chiesa  omonima 
fu  demolita  trovandosi  nell’area  che  doveva  occupare  l'ottagono  della 
Cattedrale.  Nell’anno  1553  fu  ridotta  nella  forma  attuale  da  Michel' An- 
giolo P acini.  E da  deplorarsi  in  questo  restauro  non  tanto  la  perdita 
di  un  pregevole  affresco,  di  Andrea  Orcagna  ('?),  ove  era  il  ritratto 
di  Gualtieri  duca  di  Atene  , quanto  l’alterazione  delle  forme  architet- 
toniche datele  dal  Ghini , fedele  compagno  del  Talenti  nella  costruzione 
del  Duomo,  inquantochè  nulla  abbiamo  di  esso  che  valga  a darci  la 
misura  del  suo  valore  artistico. 

L’interno  è a croce  latina  di  una  sola  navata.  Sono  da  osservarsi, 
incominciando  il  giro  dalla  destra: 

1 Altare.  La  Natività  di  N.  S.;  Jacopo  da  Empoli.  — 2.  La  Ma- 
donna in  trono;  Jacopo  da  Pont  ormo.  — 5.  Un  Crocifìsso  dei  Bianchi; 
ignoto  del  secolo  XIV.  — 7.  La  Resurrezione;  Francesco  Morandini 
detto  il  Poppi.  — 8.  La  Concezione;  del  F.  Brini.  — 9.  S.  Giovanni 
che  predica  alle  turbe  ; Domenico  Passignani.  — 10.  La  Madonna  e 
San  Bernardo;  F. Morandini. 

Le  pitture  della  cupola  furono  eseguite  da  Nicolò  Lapi. 

San  Nicolò  (Piazzetta  omonima).  — Fondata  verso  il  1000,  détte 
il  nome  al  Borgo  e più  tardi  alla  Porta  che  è in  prossimità  della  me- 
desima. Nel  1529  vi  fu  fatto  prestar  giuramento  ai  capitani  delle  mi- 
lizie, assoldate  dalla  Repubblica,  di  difendere  la  città  contro  le  armi 
riunite  del  Papa  e dell’ Imperatore.  Michelangiolo  dopo  la  resa  della 
città  trovò  asilo  nel  campanile  di  questa  Chiesa.  Danneggiata  da  una 
alluvione  dell’Arno,  fu  restaurata  nel  1857. 

L’Interno  è semplicissimo;  ha  pianta  rettangolare,  con  tre  cappelle 
nella  testata  e due  nei  lati  oltre  gli  altari  di  pietra,  postivi  nel  se- 
colo XVI. 

1 Altare.  Il  Sacrificio  di  Abramo;  Alessandro  Allori.  — 2.  Presen- 
tazione ai  Tempio  ; G.  B.  Naldini.  — 3.  La  Pentecoste  ; Jacopo  del 
Meglio.  — 4.  Lo  Sposalizio  della  Vergine;  Francesco  da  Poppi. 

Nel  coro  era  anticamente  una  tavola  rappresentante  la  Vergine  ado- 
rata da  varii  Santi,  dipinta  da  Gentile  da  Fabriano  nel  1425,  della 
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quale  ignorasi  il  destino.  Rimangono  di  essa  le  parti  laterali  soltanto 
appese  alla  parete  in  facciata. 

6 Altare.  La  Predicazione  di  San  Giovanni  Battista;  Jacopo'  da 
Empoli.  — 7.  L’Annunziazione;  Alessandro  Fei  detto  il  Barbiere.  — 
8.  La  Resurrezione  del  figlio  della  vedova;  F.  Morandini.  — 9.  Il  Mar- 
tirio di  Santa  Caterina;  Alessandro  Allori.  — 10.  L’Eterno  Padre; 
Jacopo  da  Empoli.  — 11.  Miracolo  di  S.  Nicolò;  F.  Curradi. 

Nella  Sagrestia,  sopra  l’acquaio,  è un  affresco  di  Domenico  del  Ghir- 
landaio. — La  Madonna  adorata  da  Santi;  Neri  di  Bicci.  Vi  sono  an- 
che diverse  opere  di  autori  ignoti  del  XIV  e XV  secolo. 

Ognissanti  ( Borgo  omonimo ).  La  Chiesa  e l’annesso 
Convento  furono  fabbricati  dai  Padri  umiliati,  celebri  tes- 
sitori di  panni  di  lana,  che  vennero  a stabilirsi  in  Firenze 
circa  il  1239.  La  Chiesa  fu  restaurata  nel  1627  con  i di- 
segni di  Bastiano  Pettirossi.  La  facciata  è stata  rico- 
struita di  recente  sul  disegno  dell’antica,  opera  di  M. 
Nigetti . Il  bassorilievo  di  terra  invetriata  posto  nella 
lunetta  della  porta;  Della  Robbia . 

Nell’interno  rimangono  ancora  alcuni  pregevoli  dipinti 
dei  secoli  XIV  e XV,  i quali  sarebbero  : San  Girolamo;  A. 
Botticelli.  — L’Annunziazione,  P.  Cavallini . — Un 
Crocifisso;  Giotto.  — Sant’Agostino  ; D.  Ghirlandaio . 

Nella  Sagrestia  un  bell’affresco  rappresentante  Gesù  cro- 
cifisso, e le  Marie  ; Scuola  di  Giotto . — Nel  Convento 
può  vedersi  una  tavola,  firmata  Bernardo  da  Firenze 
(Paddi). 

Chiostro.  Ricco  di  pregiati  affreschi  del  secolo  XVII. 
Pareti  di  Sud  e di  Ovest.  La  vita  di  San  Francesco,  dalla 
nascita  fino  al  suo  incontro  col  Soldano  di  Egitto  in  quin- 
dici lunette;  Jacopo  Ligozzi.  — Parete  di  Nord.  — Le 
cinque  prime  lunette,  da  sinistra  a destra,  Giovanni  da 
San  Giovanni.  — Le  due  seguenti:  Ghidoni  padre  e figlio. 
— La  ottava;  Jacopo  Ligozzi.  — Parete  di  Est.  — La 
prima  lunetta;  Jacopo  Ligozzi.  — Le  sei  successive;  Ni - 
codemo  Ferrucci , 

Nel  Refettorio  è dipinto  a fresco  dal  Ghirlandaio  (1480) 
un  magnifico  cenacolo,  opera  assai  ben  conservata  ed 
intatta. 

Oratorio  di  S.  M.  della  Misericordia  ( Piazza  del  Duomo).  — 
Edificato  nel  1580  col  disegno  di  Alfonso  Parigi  e rinnovato  nel  1780. 
La  facciata  era  tutta  dipinta  a fresco  da  Bernardino  Poccetti  e quando 
fu  demolita  vennero  copiati  i dipinti  da  Antonio  Fedi  in  7 piccoli 
quadretti  che  stanno  nella  stanza  del  provveditore. 

NeU’iatsrno  vedasi  all’altare,  un  bassorilievo  in  terra  invetriata,  dei 
Della  Robbia.  — I busti  laterali  furono  scolpiti  e donati  da  E.  San- 
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tarelli  — San  Tobia,  San  Sebastiano,  e le  opere  di  Misericordia;  Santi 
di  Tito  (1570-89).  — Nella  stanza  accanto  vedesi,  una  Madonna  col 
Santo  Bambino  scolpita  da  Benedetto  da  Maiano  ed  un  San  Seba- 
stiano dello  stesso.  — Il  quadro  rappresentante  la  pestilenza  del  1630 
è falsamente  attribuito  al  Ligozzi  il  quale  in  quell’anno  era  già  morto. 

Oratorio  de’ Rucellai  (Via  della  Spada).  — Leon  Battista  Al- 
berti ne  dette  il  disegno,  e lo  fece  edificare  Paolo  Rucellai.  Nel  mezzo 
di  esso  havvi  una  cappellina  disegnata  dal  medesimo  Alberti  nel  1467, 
che  chiamasi  il  Santo  Sepolcro,  perchè  fabbricata  ad  imitazione  di  esso, 
sulle  misure  fatte  venire  appositamente  di  Terra  Santa. 

Orsanmichele — San  Michele  in  Orto  — (Via  dei 
Caciaioli).  Nel  luogo  ove  fino  dai  tempi  remoti  esisteva 
un  piccolo  oratorio,  dedicato  all’arcangiolo  Michele  fu 
fatta  edificare  da  Arnolfo  di  Cambio , nel  1234,  una  Loggia 
che  servisse  per  uso  dei  mercanti  dell’annona.  Sopra  un 
pilastro  di  questa  Loggia,  che  nel  1290  era  compiuta,  fu 
dipinta,  dicesi  da  Ugolino  sanese,  una  Madonna  che  fu 
presto  tenuta  in  conto  di  miracolosa.  Malconcia  e mezza 
diruta  dall’incendio,  suscitato  da  Neri  degli  Abati  nel  1304, 
sembra  che  in  via  provvisoria  la  fosse  rifatta  di  legname 
finche  nel  1337,  secondo  narra  il  Villani,  si  ricominciarono 
a fondare  i pilastri  della  nuova  Loggia.  11  Vasari  e quanti 
scrissero  dopo  di  lui  vogliono  che  la  costruzione  di  questo 
grandioso  edifizio  venisse  affidata  a Taddeo  Caddi  ; ma  è 
permesso  di  dubitare  della  verità  di  questo  asserto  non 
trovandosi  ricordato  il  Gaddi  in  nessun  documento  relativo 
alia  Loggia  e Chiesa  di  Orsanmichele,  nè  mai  fatta  men- 
zione di  esso  come  architetto  del  Comune.  Quanto  di  au- 
tentico conosciamo  su  questo  edifizio  si  è:  che  dall’anno 
1308  al  1360  vi  furono  fatti  molti  lavori  di  rifacimento 
e di  nuova  costruzione  con  l’opera  di  Neri  di  Fioravanti , 
di  Benci  di  Cione  e di  Simone  di  Francesco  Talenti 
(Vedi  Loggia  dei  Priori ).  Nel  1349  fu  decretato  dalla  Si- 
gnoria che  la  Loggia  fosse  cambiata  in  Chiesa,  in  onore 
di  Sant’Anna,  affine  di  perpetuare  la  memoria  della  cac- 
ciata del  Duca  di  Atene  avvenuta  nel  giorno  sacro  alla 
madre  della  Vergine  nell’anno  1343.  I collegi  delle  arti 
furono  obbligati  di  contribuire  alla  spesa  è di  porre  nei 
pilastri  le  statue  dei  loro  santi  protettori,  con  gli  stemmi 
delle  arti  medesime.  Nel  1378  Simone  di  Francesco 
Talenti  chiudeva  le  arcate  e vi  poneva  le  belle  roste  di 
bronzo  fatte  secondo  i suoi  disegni. 

. Cosimo  I nel  1556  faceva  trasportare  altrove  i magaz- 
zini del  grano;  e le  sale  a ciò  destinate  furono  cambiate 
in  archivio  generale  degli  atti  notarili. 
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Statue.  — Facciata  all’Ovest  dalla  quale  si  accede  alla 
chiesa. 

I.  S.  Eligio  (Arte  dei  Maniscalchi);  Nanni  di  Antonio 

di  Banco  (?).  — 2.  S.  Stefano  (Arte  della  Lana);  Lorenzo 
Ghiberti  (1428).  Il  disegno  del  Tabernacolo;  L.  Ghiberti. 
Le  statuette;  Niccolo  di  Piero . - 3.  S.  Matteo  (Arte  del 

Cambio);  Lorenzo  Ghiberti  e Michelozzi  (1423). 

Facciata  al  Nord , via  de’  Quattro  Santi. 

4.  Nella  nicchia , ora  vuota , stava  il  San  Giorgio  di 
Donatello , a cui  appartiene  il  bassorilievo  appiè  del  ta- 
bernacolo. — 5.  I quattro  Santi  (Arte  dei  Maestri  di  muro, 
di  legname  ecc.);  Nanni  di  A.  di  Banco.  — 6.  S.  Filippo 
(Arte  dei  Caligai);  Nanni  di  Antonio  di  Banco.  — 7.  San 
Pietro  (Arte  de’  Beccai);  Donatello. 

Facciata  all’Est , via  de’  Caciaioli. 

8.  S.  Luca  (Arte  dei  Giudici  e Notari);  Gian  Bologna 
(1562).  La  statua  venne  fusa  dall  'Alberghetti.  — 9.  San 
Tommaso  e Gesù  Cristo  (Arte  dei  Mercatanti)  ; Andrea 
Verrocchio  (1483). 

Il  tabernacolo  fu  disegnato  e scolpito  da  Donatello . 

10.  S.  Giovanni  Battista  (Arte  di  Calimala)  ; Lorenzo 
Ghiberti  (1416). 

11  tabernacolo  fu  scolpito  da  Aibizo  di  Pietro  e decorato 
di  vetri  da  F.  Bernardo  domenicano. 

Facciata  al  Sud , via  di  San  Michele  in  Orto. 

II.  S.  Giovanni  Evangelista  (Arte  della  Seta);  Baccio 
da  Montelupo  (1515).  — 12.  S.  Giorgio  (Arte  de’  Corazzai 
e Spadai)  ; Donatello. 

In  questo  tabernacolo,  appartenente  all’arte  de’  medici 
e speziali,  stette  fino  all’anno  1628  una  Madonna  col  Santo 
Bambino  in  collo  , opera  di  Simone  Ghini  (?)  riposta  in 
chiesa  per  venerazione. 

13.  S.  Iacopo  (Arte  dei  Vaiai)  ; Nanni  d’Antonio  di 
Banco. — 14.  S.  Marco  (Arte  de’  Linaioli);  Donatello  (1453). 

Il  tabernacolo  fu  scolpito  da  Perfetto  di  Giovanni  e 
da  Aibizo  di  Pietro. 

Alcuni  degli  stemmi  in  terra  invetriata  furono  rifatti, 
ad  imitazione  degli  antichi,  nella  fabbrica  del  Marchese 
Ginori  nel  1860.  Gli  archi  della  Loggia  furono  finiti  di 
chiudere  nel  1412,  nel  quale  anno  Matteo  Angeni  archi- 
tettava le  porte  i cui  ornamenti  vennero  scolpiti  da  Pietro 
di  Aibizo. 

Interna.  Dipinsero  nelle  volte  e nei  pilastri:  Jacopo  da 
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Casentino,  Agnolo  Gaddi , Lorenzo  di  Credi , Andrea 
del  Sarto,  Albertinelli  e Sogliani , ma  gli  affreschi  di 
questi  maestri  andarono  pressoché  perduti  sotto  il  pen- 
nello deirimbianchino.  Ora  si  stanno  per  opera  di  Gae- 
tano Bianchi  scuoprendo  quelli  della  volta  e delle  pareti. 

Il  Tabernacolo  fu  condotto  con  squisito  magistero  di 
arte  da  Andrea  Orcagna . — La  immagine  della  Vergine, 
che  in  esso  si  conserva,  verrebbe,  in  forza  di  alcuni  do- 
cumenti, attribuita  dal  Cav.  Gaetano  Milanesi  a Bernardo 
Paddi. 

Nei  bassorilievi  posti  attorno  al  basamento  sono  rappre- 
sentate storie  della  vita  della  Madonna,  tramezzate  dalle 
virtù  teologali.  Nella  parte  posteriore  è scolpito  in  bas- 
sorilievo il  transito  della  Madonna  e la  sua  Assunzione 
in  cielo.  In  questa  ricca  e grandiosa  composizione  Andrea 
ha  effigiato  sé  stesso  in  quella  figura  col  cappuccio  av- 
volto al  capo  e con  barba  rasa.  In  basso  del  tabernacolo 
leggesi  la  seguente  iscrizione  : Andreas  Cionis , Pictor 
florentinus , oratorii  archimagister  astitit  huius  — 
MCCCLIX. 

Il  gruppo  in  marmo  rappresentante  Sant’Anna  e la 
Vergine;  Francesco  da  Sangallo  (1526).  — La  Madonna 
col  Santo  Bambino  in  collo,  è quella  che  stette  nel  taber- 
nacolo, ove  di  presente  è il  San  Giorgio,  fino  all'anno  1626. 

San  Pier  Maggiore  (Via  San  Sebastiano ).  — Fu  edificata  nel 
secolo  XV  dai  confratelli  della  Compagnia  della  Santissima  Annun- 
ziata, e nel  1783  convertita  in  cura  di  anime  col  titolo  di  San  Pier 
Maggiore,  dopo  la  rovina  della  Chiesa  di  questo  nome.  Presentemente 
serve  di  succursale  alla  prossima  Chiesa  dell’Annunziata. 

11  cavedio  ed  il  vestibolo  hanno  le  pareti  dipinte  da  Poccetti  ed  altri 
artisti  del  secolo  XVII.  Nella  Chiesa:  l’Annunziazione;  Aless.  Allori. 
Fra  le  pitture  delle  lunette  merita  osservazione  la  Natività  della  Ver- 
gine, opera  di  B.  Poccetti. 

San  Pierino  (in  Mercato ).  — Non  conserva  di  notevole,  in  onta 
della  sua  molta  antichità,  che  la  lunetta  sopra  la  porta  ov'è  una  Ma- 
donna di  terra  invetriata  che  fu  una  delle  prime  opere  di  Luca  della 
Robbia.  Ebbe  nome  di  San  Piero  in  Palco  de  Foro-veteri,  e quindi  di 
San  Pier  Buonconsiglio. 

Santo  Spirito  (Piazza  omonima ).  Nell’anno  1292,  i 
frati  Agostiniani  incominciarono  a edificare  una  chiesa 
(che  fu  abbellita  dai  pennelli  di  Cimabue , di  Giotto , di 
Simone  di  Martino,  di  Giovanni  Gaddi,  fratello  di 
Agnolo  e di  Tommaso  di  Stefano)  sopra  un  terreno  da 
essi  acquistato  nel  1250  da  Spinello  Accolti  e da  Amedeo 
Guidi.  Nel  1497  essendo  rimasta  malamente  guasta  dal 
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fuoco,  che  vi  si  apprese  in  occasione  di  una  festa  datavi 
in  onore  di  Gian  Gaelazzo  Sforza,  fu  fatta  restaurare  alla 
meglio  dal  Comune  perchè  vi  si  potesse  continuare  la 
ufiziatura  fino  al  compimento  della  nuova  chiesa  comin- 
ciata nel  1433  con  il  disegno  di  Filippo  di  Ser  Brunel- 
lesco.  Attualmente  gli  avanzi  dell’antico  edifizio,  opera 
forse  di  Arnolfo  di  Cambio , servono  per  magazzino  del 
Dazio  consumo. 

Per  quanto  la  primitiva  chiesa  non  fosse  piccola  nè 
disorrevole  nacque,  nel  1428,  ad  istigazione  di  Frate  Fran- 
cesco Mellini,  il  desiderio  di  fondarne  una  nuova  molto 
più  ampia  e più  ricca  di  quella  esistente.  Stoldo  Fresco- 
baldi, eletto  in  provveditore  dell’opera  nel  1433,  sopperì 
del  proprio  alla  mancanza  di  danaro  ed  ordinò  un  mo- 
dello al  celebre  Brunellesco , il  quale  nell’anno  stesso,  o 
poco  dopo,  mise  mano  ai  lavori  murarii  della  chiesa  in 
discorso.  In  sul  cominciare  procederono  assai  lentamente; 
ma  dopo  che  arse  la  vecchia  chiesa  fu  ripresa  l’opera  con 
alacrità,  sotto  la  direzione  di  più  e diversi  capo-mastri 
essendo  morto  il  Brunellesco  nel  1446.  Tantoché  nel 
luglio  del  1482  era  interamente  coperta,  nè  altro  le  man- 
cava che  il  muro  di  fronte,  il  quale  fu  condotto  a termine 
soltanto  nel  1490  per  colpa  di  una  ostinata  discussione 
sul  numero  delle  porte  in  facciata , che  durò  otto  anni  e 
fu  conclusa  in  favore  del  modello  di  Salvi  d' Andrea. 
Questo  bel  monumento  di  architettura  del  risorgimento 
racchiude  in  sè  non  poche  mende  attribuite  (anco  dagli 
scrittori  contemporanei)  ai  continuatori  di  Brunellesco, 
primo  fra  i quali  Antonio  Manetti , che  fu  capo  maestro 
della  fabbrica,  dall’anno  della  morte  del  maestro  fino 
al  1460. 

La  sua  forma  è di  croce  latina  a tre  navate,  ed  ha  in 

Eianta  le  dimensioni  seguenti  : 

lunghezza  dell’asta  maggiore  della  croce  . . M.  97,33 

Larghezza  della  medesima  dentro  alle  cappelle  » 36,36 

Lunghezza  dell’asta  minore » 58,79 

Larghezza  della  medesima  dentro  alle  cappelle  » 36,51 
NelFinterno  meritano  di  essere  osservate  le  seguenti 
opere  d’arte  di  celebrati  maestri  : 

1.  L’Assunzione  di  Maria  Vergine;  Pier  Francesco 
Foschi.  — 2.  La  Pietà,  gruppo  in  marmo  scolpito  da  Nanni 
di  Baccio  Bigio , copia  da  quello  in  bronzo  di  Michel’An- 
giolo.  Vi  fu  posto  nel  1549.  — 3.  San  Nicola  da  Tolentino; 
Jacopo  Sansovino.  Gli  angeli  ai  lati  ; Franciabigio.  — 
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4.  Cristo  che  scaccia  i profanatori  , Giovanni  Stradano . 
— 5.  Martirio  di  Santo  Stefano;  Domenico  Passignani.  — 
6.  L’Arcangiolo  Raffaele,  gruppo  in  marmo  di  Giovanni 
Baratta.  — 7.  Gesù  Crocifisso  ; Francesco  Curradi.  — 
8.  Santa  Monica,  attribuita  a Fra  Filippo  Lippi  (si  vuole 
che  nelle  diverse  monache  che  circondano  la  Santa  sieno 
effigiate  donne  della  Casa  Capponi).  — 9.  La  Madonna 
della  cintola,  attribuita  a Donatello.  — 10.  Crocifisso  ap- 
partenuto a una  compagnia  de'  Bianchi , ignoto  del  se- 
colo XIV  ; (rimase  incolume  nell’incendio  della  vecchia 
chiesa).  L’altare  è del  Buontalenti . — 11.  La  Vergine 
adorata  dai  Ss.  Martino,  Nicola  e Caterina  d’Alessandria; 
Filippino  Lippi.  Fu  eseguita  nel  14  . . per  Tanai  de ’ Nerli 
che  vi  è effigiato  in  compagnia  della  moglie.  Nel  fondo 
vedesi  la  Porta  di  San  Prediano.  — 12.  La  Vergine  e San 
Bernardo:  Giov.  Felice  Ficherelli.  Copia  da  Raffaellino 
del  Garbo.  — 13.  Monumento  di  Neri  di  Gino  Capponi; 
ignoto  del  secolo  XV.  — 14.  L’Adorazione  de’  Magi;  Au- 
relio Domi.  — 15.  La  Vergine  e quattro  Santi;  Scuola 
di  Giotto . — 16.  La  Madonna  in  trono  col  S.  Bambino; 
ignoto  del  secolo  XV.  — 17.  I Santi  coronati  martiri; 
Àles.  Allori.  Il  gradino  ov’è  la  veduta  del  Palazzo  Pitti; 
ignoto  del  secolo  XV.  Il  paliotto;  idem.  — 18.  Cristo  e 
l’Adultera;  Aless.  Allori,  fi  gradino  ed  il  paliotto,  ignoto 
del  secolo  XV.  — 19.  La  Beata  Chiara  da  Montefalco; 
Jacopo  Vignali.  - 20.  L’Annunziazione;  ignoto  del  se- 
colo XV.  Attribuito  al  Batticelli.  — 21.  La  Natività  di 
nostro  Signore;  idem.  — 22.  La  Vergine  in  trono  adorata 
da  Angeli  e Santi , attribuita  dal  Cavalcasene  a Pier  di 
Cosimo.  — 23.  La  Trasfigurazione;  Pier  Francesco  Fo- 
schi. — 24.  La  Madonna  in  trono  adorata  da  Santi,  attri- 
buita dal  Cavalcasene  a Pier  di  Cosimo  (1482).  — 25.  La 
tavola  di  marmo  e gli  ornamenti  dell’altare  ; Andrea 
Contucci  detto  il  Sansovino.  — 26.  La  Trinità  con  S.  M. 
Maddalena  e Santa  Caterina  , attribuita  dal  Cavalcasene 
unitamente  al  gradino  a Raffaellino  del  Garbo.  — 27.  La 
Madonna  adorata  da  Santi , attribuita  dal  Cavalcasene  a 
Pier  di  Cosimo , e da  altri  al  Pollaiolo.  — 28.  La  Ma- 
donna in  trono  con  attorno  i Santi  Lorenzo , Giovanni 
Evangelista,  Stefano  e Bernardo.  Attribuita  da  alcuni  a 
Perugino , da  altri  a Raffaello  ed  anche  a Rodolfo  del 
Ghirlandaio . Il  Cavalcasene  la  ritiene  per  opera  di  Raf- 
faellino del  Garbo  ; porta  la  data  del  1505.  — 29.  Cristo 
che  sale  al  Calvario  ; Michele  di  Rod.  del  Ghirlandaio. 
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Copia  della  tavola  dipinta  da  Rodolfo  per  il  convento  di 
S.  Gallo  , ora  nel  Museo  del  Louvre.  — 30.  Madonna  in 
trono,  attribuita  a Perugino.  Ritratto  di  Tommaso  Caval- 
canti scolpito  da  Fra  Giov.  Ang.  Montorsoli.  — 31.  La 
Vergine  in  trono  con  San  Sebastiano  ed  altri  Santi,  copia 
di  Francesco  Petrucci  dal  quadro  del  Rosso  ora  in  Gal- 
leria de’  Pitti.  — 32.  Sant’Anna,  la  Vergine  e Santi,  at- 
tribuito a Rod.  del  Ghirlandaio.  — 33.  San  Tommaso 
da  Villanova;  Rutilio  Manetti.  — 34.  Il  Beato  Giovanni 
da  San  Facondo;  Giovanni  Nasini.  — 35.  Il  Cristo  della 
Minerva,  di  Michelangiolo , copia  di  Taddeo  Landini.  — 
36.  La  Resurrezione  di  N.  S.;  Pier  Francesco  Foschi . 

Presbiterio,  Coro  ed  Aitar  Maggiore.  — L’altar  maggiore 
ed  il  Coro  furono  disegnati  da  Giovanni  Caccini  ed  ese- 
guiti a spese  del  Senatore  Gio.  Batt.  Michelozzi  dal  1600 
al  1604.  I quattro  candelieri  di  bronzo  si  attribuiscono  a 
Miche langiolo . I lampadarii  di  argento  furono  fatti  a 
spese  di  Matteo  Frescobaldi  nel  1798  da  Cosimo  Merlini. 
La  statua  di  San  Giov.  Batt.,  S.  Pietro,  S.  Giov.  Evang. 
e S.  Zanobi;  Giovanni  Caccini , il  quale,  assistito  da 
Agostino  Ubaldini  e da  Gherardo  Silvani  eseguì  il  ricco 
Ciborio  i cui  ornamenti  in  pietra  dura  sono  di  Cennini. 

La  Sagrestia  è preceduta  da  un  ricco  Ricetto  ornato  di 
colonne  corinzie  di  pietra  serena  le  quali  sostengono  una 
vòlta  riquadrata  con  rosoni  , opera  architettata  non  già 
dal  Sansovino  sibbene  con  i disegni  di  Giuliano  da  San- 
gallo  e di  Simone  del  Pollaiolo  detto  il  Cronaca.  Da 
questo  si  passa  nella  Sagrestia  disegnata  da  Giuliano  da 
Sangallo , e cominciata  a fondarsi  nel  1489  addì  3 dicembre. 
Antonio  del  Pollaiolo  voltò  la  cupola,  che  fu  compiuta 
addì  5 settembre  del  1496.  Le  sculture  dei  capitellini  dei 
pilastri  degli  altari  si  ritengono  con  fondamento  per  opera 
di  Andrea  Contucci. 

Le  porte  nella  parete  interna  della  facciata  furono 
compiute  nel  1487  con  il  disegno  di  Salvi  d' Andrea. 

Il  pri  mo  Chiostro,  architettura  di  A.  Parigi;  il  secondo, 
B.  Ammannati.  Il  Campanile  ; Baccio  d' Agnolo  (1490, 

Santo  Stefano  e Cecilia  ( Piazzetta  omonima).  Fu 
questa  chiesa  una  delle  36  parrocchie  antiche  di  Firenze; 
l’epoca  della  sua  fondazione  è ignota,  e vi  è chi  pretende 
fondatore  della  medesima  Carlo  Magno.  Venne  chiamata 
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ad  portam  ferream , perchè  la  porta  principale  era,  ed  è 
tuttavia,  coperta  di  lamine  di  ferro  con  grossi  chiodi, 
ed  anche  dei  Lamberteschi  dalle  case  di  questa  famiglia, 
la  quale  probabilmente  fu  la  fondatrice  della  chiesa  me- 
desima. La  denominazione  più  frequente  fu  quella  di 
Santo  Stefano  ad  pontsm  veterem , o de  capite  pontis.  Il 
nome  che  porta  attualmente  le  venne  nel  1783,  dopo  la 
soppressione  della  Chiesa  di  Santa  Cecilia  che  era  in 
piazza  della  Signoria  nel  luogo  ove  oggi  è il  Palazzo  La- 
wison.  In  alto  della  porta,  a destra  di  chi  guarda,  vedesi 
un  ferro  di  cavallo  postovi  per  ricordanza  dell’averla  un 
manescalco  fatta  rivestire  di  ferro.  Anticamente  ebbe 
forma  di  basilica  a tre  navate  e venne  ridotta  nella  forma 
attuale  nel  1656  a spese  della  famiglia  Bartolommei,  nella 
quale  occasione  andarono  perdute  le  opere  che  vi  avevano 
fatte  T.  Gaddi , A.  Veneziano  e Giottino . In  questa 
chiesa  fu  concertata mel  1215  la  uccisione  di  Buondel- 
monte  Buondelmonti.  Nell’agosto  del  1373,  essendo  stata 
decretata  dalla  Signoria  l’istituzione  di  una  cattedra  per 
spiegare  al  popolo  la  Divina  Commedia,  il  terzo  giorno 
di  ottobre  di  quell’anno,  Giovanni  Boccaccio  vi  incominciò 
a spiegare  il  suo  commento. 

Interno.  — Il  coro  e gli  altari  furono  eseguiti  col  di- 
segno di  Ferdinando  Tacca . Il  San  Nicola  in  gloria; 
Matteo  Rosselli.  La  Santa  Cecilia;  F.  Curradi.  Il  pa- 
liotto  dell’altar  maggiore  ov’  è rappresentato  il  martirio 
di  Santo  Stefano;  Ferdinando  Tacca.  La  statua  in  legno 
colorita,  rappresentante  Santo  Stefano;  Giovanni  Gonnelli 
detto  il  Cieco  da  Gambassi. 

San  Tommaso  (in  Mercato).  — La  sua  fondazione  è anteriore  al 
mille.  Dalla  famiglia  Sizi  pervenne  in  quella  de’  Medici,  la  quale  aveva 
le  sue  case  in  prossimità  di  questa  Chiesuola.  Merita  di  esser  veduto 
un  quadro,  attribuito  comunemente  a Marchisello,  pittore  anteriore  a 
Cimabue,  il  qual  quadro  fu  eseguito  da  Jacopo  da  Casentino  per  un 
tabernacolo  posto  al  canto  detto  della  Madonna  della  Tromba.  Nel  se- 
colo passato  fu  demolita  una  loggetta  annessa  alla  Chiesa  nella  quale 
Paolo  Uccello  aveva  dipinta  la  incredulità  di  San  Tommaso. 

Santa  Trinità.  È tradizione  che  nel  luogo  ove  nel  1250 
fu  costruita  col  disegno  di  Niccola  Pisano  la  chiesa  di 
Santa  Trinità  esistesse  fino  dal  IX  secolo  un  oratorio  in- 
titolato a Santa  Maria  dello  Spasimo.  Rimontando  ad  e- 
poca  meno  remota  siamo  fatti  certi  che  nel  1091  i Val- 
lombrosani  vi  avevano  il  loro  convento  e la  chiesa  an- 
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nessa  portava  il  nome  attuale.  Nel  1393  fu  ampliata, 
aggiungendovi  il  braccio  minore  della  croce  (essendo  pri- 
mitivamente in  forma  di  parallelogrammo)  ed  in  tale  oc- 
casione furono  chiuse  due  delle  cinque  navate  per  farvi 
le  cappelle,  ove  dipinsero  i più  celebri  artisti  dei  secoli 
XIV  e XV,  quali  sarebbero:  Cimabue,  Duccio,  Puccio 
Capanna,  Giovanni  dal  Ponte,  Don  Lorenzo  Monaco, 
Frate  Angelico , Lorenzo  di  Dicci,  Baldovinetti,  Andrea 
del  Castagno,  Ghirlandaio  e Mariotto  Albertinelli.  La 
smania  di  tutto  rinnovare  fece  sparire  gran  parte  di  tanta 
ricchezza  artistica,  nel  secolo  XVI,  quando  la  chiesa  fu 
da  Bernardo  Buontalenti  ridotta  presso  a poco  allo  stato 
attuale. 

Accadde  in  questa  chiesa  un  accanito  combattimento  fra 
Guelfi  e Ghibellini  nel  1257.  Nel  1301  vi  tennero  consiglio 
i principali  di  Parte  Nera  per  cercar  modo  di  indurre  Bo- 
nifacio Vili  a mandar  paciere  a Firenze  Carlo  di  Valois. 

Le  bellezze  delle  proporzioni  di  questa  chiesa  vuoisi  che 
la  facessero  chiamare  da  Michelangiolo  la  sua  Dama. 

Facciata.  Architettura  di  Bernardo  Buontalenti  (1593). 

Scultura.  Il  bassorilievo  rappresentante  la  Trinità;  Gio- 
vanni Caccini  — La  statua  di  Sant’Alessio  in  abito  da 
pellegrino;  dello  stesso. 

Nell’interno  meritano  osservazione  le  opere  seguenti  : 

1.  Cappella  (fra  le  due  porte).  L’altare  di  marmo; 
Benedetto  da  Rovezzano.  — 2.  San  Giovanni  Battista; 
cav.  Curradi.  — 3.  Gesù  morto  adorato  da  Santi  ; Do- 
menico Passignano.  — 4.  L’Annunziazione  della  Vergine; 
Don  Lorenzo  Monaco. 

La  Sagrestia  fu  incominciata  nel  1417  a spese  di  Palla 
Strozzi,  il  quale  vi  fece  porre  sotto  un  arco  il  monumento 
di  Noferi  suo  padre,  scolpito  da  Piero  di  Niccolò. 

5.  Cappella  Sassetti.  Le  pitture  murali , rappresentanti 
storie  della  vita  di  S.  Francesco  d’Assisi;  Domenico  Ghir- 
landaio (1585).  Nella  storia  del  risuscitato  abbiamo  un  ri- 
cordo del  Ponte  a Santa  Trinità,  del  Palazzo  degli  Spini 
e della  facciata  della  chiesa,  anteriormente  alle  trasfor- 
mazioni subite  da  quei  monumenti.  Fra  i personaggi  as- 
sistenti al  miracolo  sono  ritratti  fanciulli  e donne  di  casa 
Sacchetti , Maso  degli  Albizi , messer  Agnolo  Acciaioli  e 
messer.  Palla  Strozzi;  come  fra  quelli  che  assistono  alla 
conferma  della  regola  dell’ordine  Francescano  è rit ratto 
il  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici.  Nel  fondo  si  vedono,  la 
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Loggia  de’  Priori  ed  il  Palazzo  Vecchio.  I due  genuflessi 
oranti  sono  i patroni  della  cappella  Francesco  Sassetti  e 
Nera  sua  moglie , i monumenti  dei  quali  furono  scolpiti 
da  Giuliano  da  Sangallo. 

6.  Il  presbiterio;  B.  Buontalenti  (1593)  — L’altare  ; G. 
Martino  Portogalli ( 1699) — La  Trinità;  Piero  Bandini.  In 
questo  altare  si  conserva  l’antica  immagine  del  Crocifisso 
che,  secondo  la  tradizione , chinò  il  capo  innanzi  al  gio- 
vane Giov.  Gualberto  dopo  che  questi  ebbe  per  amore  di 
Dio  perdonato  la  vita  all’uccisore  del  fratei  suo,  addì  26 
di  marzo  1003.  La  immagine  ricordata  fu  dalla  chiesa  di 
S.  Miniato  al  Monte  trasportata  in  questa  nell’anno  1671. 
— 7.  I monumenti  degli  Usimbardi  ; Felice  Palma  — S. 
Pietro;  Cristofano  Allori  — Il  Crocifisso;  F.  Palma  — 
Il  paliotto  dell’altare;  Tiziano  Aspetti  — S.  Pietro  che 
riceve  le  chiavi;  Jacopo  da  Empoli  — Gli  affreschi  della 
lunetta  ; Giovanni  da  San  Giovanni  — Gli  affreschi  della 
volta;  Fabrizio  Boschi.  — 8.  Pitture  a fresco;  Bernar- 
dino Poccetti.  — 9.  Lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina,  copia 
da  Paolo  Veronese , di  Jacopo  Vignali  — Il  monumento 
di  Giuliano  Davanzati;  ignoto  del  secolo  XV.  — 10.  L’An- 
nunziazione;  Jacopo  da  Empoli — La  statua  della  Pace 
e della  Mansuetudine;  Giovanni  Caccini  — La  morte  di 
Sant’Alessio;  Cosimo  Gamberucci — Santa  Lucia;  Pompeo 
Caccini  — Gli  affreschi  della  cupoletta  ; B.  Poccetti.  — 
11.  S.  Maria  Maddalena,  statua  incominciata  da  Desi- 
derio da  Settignano  e finita  da  Benedetto  da  Maiano. 
La  chiesa  è a croce  latina  , lunga  metri  43,78  nell’asta 
maggiore  della  croce,  e metri  31,52  nella  minore. 

Uscendo  dalla  Chiesa  per  la  porta  allato  alla  sagrestia  si  ve- 
dono nel  vestibolo  alcune  arche  sepolcrali  con  avanzi  di  pregevoli 
affreschi  del  secolo  XIV.  Dalla  strada  si  vede  un  bel  saggio  di  architet- 
tura del  1393,  nella  fronte  (rimasta  intatta)  del  braccio  trasversale 
della  croce.  Il  campanile  fu  innalzato  nel  1390  e posa  in  falso. 
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Palazzo  Vecchio  ( Piazza  della  Signoria)  residenza  del 
Municipio.  — I priori  delle  arti , detti  i Signori , magi- 
strato che  riuniva  i due  poteri  legislativo  ed  esecutivo, 
non  avevano  prima  del  1298  un  luogo  proprio  di  residenza. 
Nell’anno  ricordato  fu  decretata  l’edificazione  di  un  son- 
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tuoso  palagio,  del  quale  fu  architetto  Arnolfo  di  Cambio , 
capo-maestro  del  Comune.  Il  palazzo  fu  innalzato  sopra  il 
terreno  occupato  dalle  case  dei  Foraboschi,  ed  è da  rifiu- 
tarsi l’opinione  di  coloro  che  dicono  fosse  edificato  fuori 
di  squadra  per  non  invadere  il  terreno  ove  furono  le  case 
degli  Uberti,  atterrate  a furia  di  popolo.  Gringrandimenti 
successivi  hanno  alterate  le  dimensioni  e le  forme  dello 
antico  palazzo  di  Arnolfo,  il  quale  presenta  un  perfetto 
parallelogrammo,  coronato  di  un  ballatoio  coperto  e mer- 
lato , ed  ha  cinque  finestroni  per  piano  sul  lato  nord  e 
quattro  sul  lato  sud . 

La  parte  (merlata  pur  essa)  più  bassa,  che  si  unisce  alla 
fabbrica  di  Arnolfo,  vi  fu  aggiunta  durante  il  governo  del 
Duca  di  Atene,  nel  qual  tempo  era  capo-maestro  del  Co- 
mune Neri  di  Fioravante.  Altro  ampliamento  ebbe  nel 
secolo  XV  per  opera  di  Michelozzo  , che  fu  completato 
con  l’edificazione  fatta  dal  Cronaca  (1495-96)  della  sala 
del  Consiglio.  L’edifizio  a bugne  di  macigno,  che  prospetta 
in  via  del  Leone,  fu  fatto  col  disegno  del  Vasari  e con- 
dotto a compimento  verso  il  1540,  nel  quale  anno  , addì 
5 di  maggio,  il  Duca  Cosimo  I passò  dal  palazzo  magna- 
tizio di  Via  Larga  ad  abitare  nell’antica  sede  del  governo 
repubblicano. 

La  torre  piramidata,  alta  da  terra  circa  94  metri,  è un 
miracolo  d’arditezza  che  dà  la  misura  delle  cognizioni 
statiche  di  Arnolfo , posando  in  falso.  Credesi  che  l’artista 
la  collocasse  fuori  di  centro  non  già  per  valersi  dei  fon- 
damenti dell’antica  torre  della  Vacca,  lochè  è provato 
insussistente  , ma  per  farle  dominare  gli  sbocchi  princi- 
pali della  piccola  piazza,  quali  erano  via  Vacchereccia,  dei 
Cerchi  e del  Canto  alle  farine.  Nei  vani  degli  archetti  del 
ballatoio  di  corona  sono  dipinti  gli  stemmi  della  Repub- 
blica (V.  Armi),  in  Quelli  della  torre  le  armi  dei  Gonfaloni 
di  quartiere.  Nel  1453  fu  chiuso  il  campanile  e quindi 
messi  su  la  palla  e lo  stile  col  giglio  ed  il  leone. 

Sostiene  quattro  campane,  la  maggiore  delle  quali,  detta 
il  Campanone  , pesa  k.  453,70.  Ebbe  il  primo  orologio 
nel  1354,  opera  di  Niccolò  di  Bernardo . Nell’anno  1512, 
di  febbraio,  l’orologio  fu  rinnovato,  segnando  la  mostra  le 
ore  alla  maniera  francese,  cioè  divise  in  dodici  meridiane 
e dodici  pomeridiane. 

La  ringhiera  dalla  quale  la  Signoria  si  mostrava  in 
pompa  solenne  al  popolo  e donde  arringava  , rimase  in 
piedi  sulla  fronte  del  palazzo  fino  al  1816,  nel  quale  anno 
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fu  demolita  per  dare  il  passo  nello  stanzone  interno  alla 
truppa,  che  teneva  in  questo  palazzo  la  sua  guardia  prin- 
cipale. Dopo  la  cacciata  del  Duca  di  Atene,  furono  demo- 
liti gli  antiporti,  eretti  a difesa  dell’ingresso  principale  e 
dell’altro  al  nord  del  palazzo. 

Interno.  — Il  cortile  fu  nel  1434  riordinato  da  Miche - 
tozzo  Michelozzi  e nel  1565  arricchito  di  stucchi  e di 
pitture  in  occasione  delle  nozze  di  Francesco  I con  Gio- 
vanna d’Austria.  Gli  affreschi  del  fregio  e delle  volte  ap- 
partengono a Stefano  Veltroni , Marco  da  Faenza  e Cec- 
chino Salviati , i quali  operarono  sotto  la  direzione  di 
Giorgio  Vasari.  Gli  stucchi  delle  colonne  furono  eseguiti 
da  Paolo  Minocci  forlivese,  Leonardo  Ricciarelli , Se- 
bastiano del  Tadda  e Leonardo  Marignolli.  Le  vedute 
a volo  di  uccello  delle  principali  città  germaniche;  Seba- 
stiano Veronese , Giovanni  Lombardi  e Cesare  Paglioni. 

La  vasca  di  porfido  posta  nel  centro  del  cortile;  Tadda. 
Cosimo  I volle  che  fosse  ornata  del  putto  col  delfino,  mo- 
dellato e fuso  da  Andrea  Verrocchio  per  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, che  lo  aveva  posto  nella  sua  villa  di  Careggi  — 
Sansone  che  atterra  un  Filisteo;  Vincenzo  de\Rossi  — 
Le  teste  di  leone  del  basamento  ; Bandinelli.  È da  no- 
tare che  lo  scolare  del  Bandinelli  effigiò  malignamente  nel 
Filisteo  atterrato  Michelangiolo  Buonarroti. 

Salone  detto  dei  Cinquecento  e anticamente  del  Consiglio.  — 

Dopo  che  furono  cacciati  i Medici  per  la  seconda  volta,  fu  riformato 
il  governo  ed  istituito,  secondo  la  proposta  di  Savonarola,  un  Consi- 
glio Generale,  prima  di  830  cittadini  e poi  di  1735,  le  tornate  del  quale 
non  erano  valide  se  i presenti  non  raggiungevano  il  numero  di  mille. 
Per  render  possibile  una  accolta  così  numerosa  di  cittadini  fu  mestieri 
costruire  di  pianta  una  Sala  capace  di  contenere  circa  tremila  persone. 
Prescelto  il  Cronaca  per  architetto,  gli  fu  allogata  la  fabbrica  nel 
luglio  del  1495  e nel  mese  di  maggio  1497  la  dette  compiuta.  Costruita 
la  Sala  si  volle  ornarla  di  pitture,  e Piero  Soderini  gonfaloniere  or- 
dinò a Michelangiolo  ed  a Leonardo  da  Vinci  di  adoperarvi.  Questi 
cominciò  un  cartone  ove  ritrasse  la  rotta  toccata  ad  Anghiari  a Nicolò 
Piccinino  nel  1440,  e l’altro  espresse  un  episodio  della  guerra  di  Pisa. 
Questi  cartoni,  che  servirono  di  scuola  ai  giovani  artisti  di  quei  tempi, 
andarono  perduti  dopo  il  1512,  ed  il  Cellini  incolpa  il  Bandinelli  di 
aver  ridotto  in  pezzi  il  cartone  di  Michelangiolo  che  formava  l'ammi- 
razione di  tutti. 

Tornati  i Medici  in  patria  e revocate  le  antiche  leggi,  questo  Salone 
servì  di  stanza  ai  soldati  medicei  fino  all’anno  1527.  Breve  fu  il 
tempo  del  nuovo  governo  perchè  caduta  la  libertà  fiorentina  nel  1529, 
la  Sala  rimase  nuovamente  negletta  ed  inoperosa. 

Quando  Cosimo  I passò  ad  abitare  in  Palazzo  Vecchio  destinò  l’an- 
tico Salone  del  Consiglio  a Sala  di  udienza.  Fu  in  quella  occasione 
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che  Giorgio  Vasari  la  ridusse  quale  oggi  si  vede.  Nel  1859  dall’As- 
semblea Toscana  vi  fu  decretata  la  decadenza  della  famiglia  di  Lorena; 
e durante  la  residenza  del  governo  italiano  in  Firenze  servì  ad  uso 
di  Camera  dei  Deputati, 

Il  soffitto,  spartito  a quadrati  a tondi  ed  ottagoni  della 
dimensione,  nella  maggior  parte,  di  oltre  cinque  metri,  è 
diviso  in  tre  ordini  e contiene  39  dipinti  ad  olio  tutti 
di  mano  di  Giorgio  Vasari , i soggetti  de’  quali  sono 
spiegati  da  apposite  iscrizioni  latine. 

Ai  quattro  angoli  sono  i seguenti  dipinti  a olio  su  di 
un  piano  di  lavagna.  Sopra  la  porta  d'ingresso  : Boni- 
facio Vili  che  riceve  gli  ambasciatori  di  dodici  potenze, 
tutti  fiorentini;  Jacopo  Ligozzi . In  faccia,  di  mano  dello 
stesso,  è rappresentato  Pio  V che  invia  a Cosimo  le  in- 
segne di  Granduca  di  Toscana.  Dal  lato  sud , Cosimo  creato 
Duca  dal  Senato  fiorentino;  Cigoli  — Cosimo  che  veste  l’a- 
bito  di  gran  Maestro  di  Santo  Stefano;  Passignano. 

Gli  affreschi  delle  pareti  rappresentano  episodii  delle 
guerre  di  Pisa  e di  Siena. 

Le  statue  che  vi  erano,  furono  tolte  nel  1867  e portate 
nel  salone  del  Palazzo  del  Potestà,  lasciandovisi  soltanto  la 
statua  di  Leone  X incominciata  dal  Bandinelli  e finita  da 
V.  Rossiì  quella  dir  Clemente  VII  che  incorona  Carlo  V, 
opera  del  Caccini  — Cosimo  I ed  Alessandro  de’  Medici: 
dello  stesso.  — Pio  V;  Caccini. 

Il  Salone  dei  Dugento  si  sta  attualmente  restaurando,  e 
servirà  per  le  sedute  pubbliche  del  Consiglio  Municipale. 

Quartiere  di  Leone  X,  dipinto  da  G.  Vasari.  — Stanza  I.  — 

Camera  di  Giovanni  de ’ Medici , detto  delle  Bande  Nere.  Movendo 
da  destra,  il  primo  quadro  del  palco  rappresenta  Giovanni  che  difende 
il  Ponte  Rosso  fra  il  Tesino  e Biagrassa. — L’altro  quadro;  Giovanni  che 
ripiglia  S.  Secondo.  — Nel  terzo;  Giovanni  che  prende  Caravaggio. — 
Nell’ultimo;  il  combattimento  di  Giovanni  con  uno  Spagnuolo.  — Nel 
fondo;  il  passaggio  dell’ Adda.  — Nei  medaglioni  si  hanno  i ritratti  di 
Maria  Salviati,  di  Giovanni,  di  Cosimo  fanciullo  e di  Pier  Francesco 
Riccio  suo  maestro. 

Stanza  II.  — Salotto  di  Clemente  VII.  — Nel  primo  ovato  sopra  la 
porta  è raffigurato  Clemente  che  apre  la  Porta  Santa;  nel  personaggio 
in  zazzera  dietro  al  Papa  è effigiato  il  poeta  Francesco  Borni.  Nel 
quadro,  un  episodio  dell’assedio  di  Firenze.  — Clemente  che  dà  la  por- 
pora al  nipote  Ippolito.  — Ritorno  del  Papa  in  Roma  dopo  il  sacco  del 
1827.  — Sposalizio  del  duca  Alessandro  con  Margherita  d’Austria,  dove 
è ritratto  al  naturale  Carlo  V.  — Clemente  VII  invia  il  cardinale  Ip- 
polito in  Ungheria  in  qualità  di  legato.  — Alessandro  che  riceve  la 
corona  ducale  da  Carlo  V.  — Sposalizio  di  Caterina  de’  Medici.  — : Co- 
ronazione di  Carlo  V;  nel  vecchio  in  piviale  rosso  è effigiato  il  cardi- 
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naie  Farnese  che  fu  poi  Paolo  III.  — Clemente  VII  in  colloquio  con 
Carlo  V.  — Clemente  VII  e Francesco  I. 

Stanza  III.  — Sala  di  Leon  X.  — Il  Cardinal  Giovanni  legato  di 
Papa  Giulio  II  fatto  prigioniero  dai  Francesi  a Ravenna.  — • Francesco  I 
che  bacia  il  piede  a Leon  X.  — La  presa  di  Parma.  — Leon  X che 
dà  il  ducato  di  Urbino  al  suo  nipote  Lorenzo.  — Incoronazione  di 
Leon  X;  gli  armati  con  lo  stendardo  rappresentano  Giulio  dei  Medici 
(poi  Clemente  VIT]  cavaliere  di  Rodi  sul  cavallo  sauro,  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  e l’ultimo  con  barba  nera  e tonda  Francesco  Maria  duca 
di  Urbino.  Il  cardinale  con  piviale  rosso  che  volta  le  spalle  è Al- 
fonso Petrucci.  — Leon  X che  dà  le  insegne  cardinalizie  al  nipote 
Giulio,  al  Cibo,  al  Pucci  e al  Divizi  — Ritorno  del  cardinale  de’  Me- 
dici in  Firenze  nel  1512.  — Liberazione  dalla  prigionia  del  cardinale 
Giovanni  de’  Medici;  il  soldato  che  stramazza  il  francese  è l’abate 
Rinaldo  Zati.  — Ingresso  dell’esercito  papale,  comandato  dal  Pescara, 
in  Milano.  — Leon  X in  concistoro;  in  questa  storia  veggonsi  i ritratti 
di  Michelangelo  e di  Leonardo.  — Espugnazione  del  forte  di  S.  Leo. 

— Leon  X fa  il  suo  ingresso  in  Firenze.  Accanto  ai  crocifero  in  toga 
rossa  è effigiato  il  Bembo,  allato  del  quale  è Lodovico  Ariosto  che  ra- 
giona con  Pietro  Aretino.  — I quattro  ritratti  di  marmo  scolpiti  da  Al- 
fonso Lombardi  rappresentano  Clemente  VII,  Leon  X,  Giuliano  duca 
di  Nemours  e Lorenzo  duca  d’Urbino.  — I ritratti  dipinti  ricordano 
Caterina  de’  Medici,  il  cardinale  Giovanni,  Alessandro,  Cosimo  I ed 
Eleonora  di  Toledo. 

Stanza  IV.  — Camera  di  Lorenzo  il  Magnifico.  — Guerra  tra  i 
Genovesi  e i Fiorentini.  — Lorenzo  circondato  dai  principali  letterati 
ed  artisti  del  suo  tempo.  Il  vecchio  allato  a Lorenzo,  visto  di  pro- 
filo, è Gentile  da  Urbino;  il  magro  con  berretta  pavonazza,  il  Calcon- 
dala,  allato  del  quale  è Pico  della  Mirandola;  il  vecchio  che  gli  sta 
accanto  è Francesco  Accolti.  Il  Poliziano  è quello  in  zazzera  con  un 
libro  in  mano,  dietro  a cui  vedesi  di  profilo  Luigi  Pulci.  Accanto  a 
Lorenzo  dall’altra  mano  stanno  il  Ficino,  ed  il  Landino  col  mappamondo 
in  mano.  Quello  con  berretta  azzurra  è Leonardo  Bruni,  segretario 
della  Repubblica,  che  parla  con  Giovanni  Foscari;  l’altro  di  profilo 
tra  i due  ricordati  è Leon  Battista  Alberti,  e l’ultimo  il  Marnilo.  — 
L’andata  di  Lorenzo  a Napoli.  Veggonsi  i ritratti  del  re  Alfonso  e 
di  Pier  Capponi,  che  è quel  vecchio  in  zucca  con  la  faccia  grinzosa. 
11  vecchio  vestito  di  arme  è Diotisalvi  Neroni  nemico  del  Medici.  — 
La  Dieta  di  Cremona;  il  personaggio  con  corazza  azzurra  è Lodovico 
il  Moro.  — Lorenzo  riceve  gli  ambasciatori  di  varii  potentati;  il  sol- 
dato con  l’insegna  del  Vitello  è Nicolò  Vitelli,  l’altro  con  l’insegna 
azzurra  è Braccio  Baglioni.  — Nei  quattro  medaglioni  sono  effioiati: 
Giuliano  fratello  di  Lorenzo,  Piero  figliuolo  di  Lorenzo,  Giovanni  poi 
Leon  X e Giuliano  duca  di  Nemours. 

Stanza  V.  — Camera  di  Cosimo  I.  — Il  duca  seduto  in  mezzo  ai 
principali  architetti  e artisti  del  suo  tempo;  quello  con  modelli  di 
lontane  è il  Tribolo;  l’altro  colla  Loggia  di  Mercato  Nuovo,  il  Tasso; 
l’Unghero  , Cellini,  S.  Marino,  l’Ammannati  e Bandinelli.  I due  che 
contendono  fra  loro  sono  il  Buontalenti  e il  Seriacopi  provveditore 
delle  fabbriche.  — I Quarantotto  creano  duca  Cosimo  I.  Vi  sono  i 
ritratti  di  Alessandro  Vitelli  e di  Rodolfo  Baglioni,  poi  del  Guicciar- 
dini, di  Francesco  Campana  e del  Cardinal  Cybo.  — La  battaglia  di 
Serravalle;  il  vescovo  è Noferi  Bartolini  ed  il  segretario  Lelio  Torelli. 

— Rotta  di  Montemurlo;  fra  i prigioni  veggonsi  Filippo  Strozzi,  Baccio 
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Valori  e Anton  Francesco  degli  Albizi.  — Negli  angoli  le  figure  alle- 
goriche rappresentano  Pisa  con  una  volpe  per  cimiero,  Arezzo,  Cor- 
tona, Volterra,  Pistoia,  Borgo  San  Sepolcro,  Fivizzano  e Prato.  Nelle 
medaglie  sono  ritratti  Cosimo  I,  Eleonora  di  Toledo  ed  i loro  figliuoli. 

Stanza  VI.  — Cambra  di  Cosimo  ilVecchio.  — Cosimo  che  comanda 
a Sante  Bentivoglio  che  governi  Bologna  per  i figliuoli  di  Annibaie 
Bentivoglio.  — L’andata  di  Cosimo  in  esilio;  accanto  a lui  è Averardo 
de’  Medici.  Il  giovane  è Puccio  Pucci  e dietro  gli  sono  Giovanni  e 
Piero  figli  di  Cosimo.  — Cosimo  circondato  dai  migliori  ingegni  del 
suo  tempo;  il  frate  rappresenta  il  Beato  Angelico;  lo  scultore  è 
Luca  della  Robbia.  Vi  sono  pure  Andrea  del  Castagno,  Donatello, 
Brunellesco,  Fra  Filippo,  il  Ghiberti,  il  Pesello  e Paolo  Uccello. — Co- 
simo che  dà  l’ordine  di  edificare  San  Lorenzo.  L’architetto  in  ginoc- 
chione  è Brunellesco,  l’altro  che  sorregge  il  modello  è il  Ghiberti. 
Quello  col  cappuccio  avvolto  al  capo  è Donatello;  il  vecchio,  Miche- 
lozzo.  — Cosimo  reduce  dall’esilio.  — Nelle  medaglie  sono  effigiati  : 
Giovanni  di  Bicci,  Piero  di  Cosimo  de’  Medici,  Lorenzo  e Giovanni  di 
Cosimo. 

Sala  VII.  — Camera  di  Clemente  VII.  — Nelle  pareti  il  Vasari 
storiò  i fatti  dell’assedio  che  furono  poi  coperti  dalle  stoffe.  Speriamo 
che  nei  restauri,  che  va  operando  nel  Palazzo  il  Municipio,  quei  parati 
sieno  rimossi,  e,  vergogna  o no  di  un  Papa  fiorentino,  si  abbia  com- 
pleta la  storia  di  una  famiglia  incarnata  per  quattro  secoli  nel  governo 
di  Firenze. 

Secondo  Piano.  — La  Sala  dell’orologio  , dipinta  a 
gigli  d’oro,  conserva  ancora  i dipinti  che  vi  operò  Dome- 
nico Ghirlandaio.  Il  soffitto  è scolpito  da  Leonardo  del 
Tasso.  I battenti  della  porta  furono  intarsiati  da  Giuliano 
da  Sangallo  e dal  Francione.  La  porta  in  marmo;  scul- 
tura di  Benedetto  da  Maiano.  La  sala  di  udienza  è deco- 
rata da  Cecchino  Salviati  che  vi  rappresentò  storie  della 
vita  di  Camillo. 

Cappella  de’  Priori.  — È dipinta  da  Rodolfo  del  Ghir- 
landaio e fu  restaurata  dal  Marini  nel  1841.  Presso  Tal- 
tare,  in  cornu  evangelii,  è un  armadio,  con  sportello  di- 
pinto ed  inferriate  messe  d’oro,  nel  quale  riponevasi  il 
libro  dei  Vangeli  su  cui  giurava  la  Signoria,  ed  il  famoso 
Codice  delle  Pandette , che  poi  fu  trasportato  nella  Lau- 
renziana. 

Il  Vasari  ed  i suoi  scolari  dipinsero  pure  le  Sale  dette  degli  Ele- 
menti, nelle  quali  sono  espresse  allegorie  laudative  della  famiglia 
Medici.  Meritano  anch’esse  di  esser  vedute. 

Palazzo  Pitti  ( residenza  reale).  — Poche  ed  incerte 
notizie  abbiamo  sulla  fondazione  di  questo  superbo  edilìzio. 
Vi  è ragione  di  credere  che  la  sua  edificazione  risalga 
all’anno  1440.  Fu  disegnato  dal  Brunellesco , che  ne  af- 


PALAZZI  PUBBLICI 


71 


fidò  l’esecuzione  a Luca  Fancelli . Luca  Pitti,  il  quale  si 
preparava  una  residenza  degna  della  sua  fortuna,  cadde 
sotto  il  peso  dei  suoi  errori  e dell’odio  popolare , e non 
potè  condurre  a termine  un’opera  nella  quale  aveva  spre- 
cata gran  parte  delle  sue  ricchezze.  Uno  dei  suoi  eredi 
lo  vendè  nel  1549  alla  duchessa  Eleonora  di  Toledo,  mo- 
glie di  Cosimo  I,  per  il  prezzo  di  novemila  fiorini  d’oro. 
Divenuto  proprietà  della  famiglia  regnante  fu  fatto  am- 
pliare in  più  tempi  e ridurre  alla  grandezza  presente. 

La  parte  antica  del  palazzo  è quella  centrale  rinchiusa 
tra  i lati  più  bassi,  che  voltano  ad  angolo  retto,  i quali 
furono  disegnati  da  Giulio  Parigi  nel  1620  e condotti  a 
compimento  da  Alfonso  suo  figlio  nel  1631.  I due  porti- 
cati laterali,  o Rondeau,  furono  disegnati  dal  Ruggeri , 
ed  incominciati,  quello  dal  lato  sud  nel  1764,  l’altro  nel 
1783.  Essendo  quello  al  Nord  per  lunghi  anni  rimasto  in- 
terrotto, fu  daH’ultimo  granduca  fatto  continuare  e con- 
durre a compimento  (1839). 

Nel  popolo  è opinione  che  Luca  Pitti,  volendo  gareggiare  in  gran- 
dezza con  la  famiglia  Strozzi  e sopraffarla,  avesse  giurato  di  fare  un 
palazzo  di  tale  ampiezza  da  comprendere  nel  proprio  cortile  il  palazzo 
Strozzi,  le  porte  del  quale  dovevano  servire  da  finestre  al  primo.  In 
questa  tradizione  c’è  una  specie  di  ragionevolezza  rispetto  al  rapporto 
delle  proporzioni  dei  due  edifizi  ; ma  la  favola  cade  dinanzi  alle  date, 
perche  il  palazzo  Strozzi  è posteriore  di  50  anni  a questo  del  Pitti. 

I finestroni  del  piano  terreno  vennero  eseguiti  dall’Am- 
mannati . 

Misura  in  larghezza,  nella  parte  centrale,  metri  201,  e 
riquadra  una  superficie  di  metri  32,000. 

Interno.  Bartolommeo  Ammannati  è autore  del  gran 
cortile  che  egli  incominciò  ad  edificare  nel  1568.  Da  que- 
sto si  accede  agli  appartamenti  superiori  mediante  due 
scale  - una  a destra  di  chi  entra,  l’altra  a sinistra,  opera 
ricca  e grandiosa  del  Poccianti  (1852) -alla  Cappella , al 
Gabinetto  degli  argenti , ad  alcuni  appartamenti  terreni, 
ed  al  cortilino  detto  della  Fama , ornato  dal  Poccetti, 
ove  è il  gruppo  dell’Ajace  morente  (attribuito  a Policleto), 
simile  a quello  della  Loggia  dei  Priori. 

Nella  grotta,  in  fondo,  vedonsi  cinque  statue:  Mosè,  la 
Legislazione,  l’Impero,  la  Carità,  lo  Zelo,  opera  di  A . No- 
velli, Dom.  Pieratti  e G.  Batt.  Pieratti.  Il  Mosè  è in 
parte  antico  (la  testa,  le  braccia  e le  gambe;  Raff.  Cur - 
radi).  Le  statue  nei  nicchioni  sono  antiche.  Sotto  alla 


72 


PALAZZI  PUBBLICI 


copia  dell’Èrcole  Farnese,  è un  bassorilievo  raffigurante 
il  palazzo  in  costruzione  ed  una  mula  che  trae  pietre. 
Sotto  leggonsi  questi  versi  : 

« Lecticam,  lapides,  et  marmora , Ugna , columnas 

«.  Veocit , conduxit , traxit , fwit’f  ». 

Cappella,  — Ha  di  notevole  l’altare  in  pietra  dura  con  sopra  un 
Crocifisso  scolpito  in  avorio;  Gian  Bologna. 

Gabinetto  degli  Argenti.  — Questo  ricco  gabinetto,  che  per  volontà 
di  S.  M.  il  Re  è destinato  a passare  al  Museo  Nazionale,  accoglie  una 
ricca  quantità  di  vasellame  d’argento  e di  verme  il.  Sono  celebri  al- 
cuni vassoi  cesellati,  secondo  si  crede,  da  Benvenuto  Celi  ini.  Oltre  gli 
arredi  da  tavola  vi  si  conservano  due  Crocifissi  attribuiti  a Gian  Bo- 
logna, alcuni  nielli  del  secolo  XVI  e smalti  di  gran  pregio. 

Quartiere  Terreno,  — Sale  diverse  dipinte  da  Giovanni  da  San 
Giovanni,  F.  Fiorini,  Cecco  Bravo,  M.  A.  Colonna  e Mitelli. 

Primo  Piano,  — Nel  vestibolo,  la  statua  rappresentante  la  dissimu- 
lazione ; F.  Susini.  Le  altre  tre;  antiche.  Sala  degli  Stucchi.  Dise- 
gnata da  Paoletti  ed  eseguita  fra  il  1756  e 1780.  Le  due  figure  sopra 
una  porta  esprimenti  la  Fama;  I.  Spinazzi.  — Segue  l’appartamento 
degli  Arazzi,  quindi  la  sala  da  ballo,  detta  la  Sala  di  Bona  perchè 
nelle  sue  pareti  B.  Poccetti  rappresentò  i fasti  dei  Cavalieri  di  Santo 
Stefano  vincitori  a Bona  ed  a Prevesa  1605.  La  Sala  delle  Guardie. 
È preceduta  da  un  vestibolo  nel  quale  vedonsi  un  Mercurio  del  Fran- 
cavilla  ; un  Bacco  del  Bandinelli  e dei  Fauni,  antichi  — Nella  Sala; 
statue  antiche;  i busti  dei  dodici  Cesari,  e quelli  di  Pietro  Leopoldo  ; 
Spinazzi.  — Di  Ferdinando  III  ; Belli.  — Di  Cosimo  I e di  Ferdi- 
nando II  de’  Medici.  — Una  delle  anticamere  è dipinta  a buon  fresco 
da  P.  Benvenuti  che  vi  rappresentò  le  principali  gesta  di  Ercole.  La 
Sala  delle  Nicchie  fu  ornata  a buon  fresco  dal  Terreni.  Le  statup 
sono  antiche.  I Saloni  che  seguono,  detti:  il  verde,  il  rosso  e il  tur- 
chino, hanno  pitture  di  Luca  Giordano  e di  Martinelli. 

Galleria  de’  Pitti  ( V . Gallerie). 

Quartiere  della  Meridiana.  — Sul  lato  meridionale  del 
palazzo,  in  faccia  alla  collina  di  Boboli,  fu  aggiunto  nel 
1776  col  disegno  del  Paoletti  (ed  ampliato  di  assai  nel  tratto 
successivo  dal  Poccianti)  il  Quartiere  detto  della  Meri- 
diana, che  serve  di  abitazione  al  Re.  Le  stanze  di  que- 
sto comodo  e ricco  appartamento  sono  dipinte  da  F.  Nenci ; 
G.  Bezzuoli ; N.  Cianfanelli  ; G.  Martellivi  ; L.  Saba- 
telli  ; A.  Marini  ; N.  Monti , tutta  la  pleiade  de’pittori 
fiorentini  della  prima  metà  del  secolo  presente.  Negli  ul- 
timi ampliamenti  ed  acconcimi  furono  decorate  altre  sale 
dai  viventi  pittori  : A.  Puccinelli  ; C.  Mussini  ed  A.  Gatti. 

Giardino  di  Boboli  ( È aperto  al  pubblico  nei  giorni 
di  Domenica  e Giovedì). 
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Nel  1550  Cosimo  I affidava  al  Tribolo  la  disposizione  di  un  ricco  e 
sontuoso  giardino,  annesso  al  palazzo,  nel  luogo  ove  erano  orti  e ter- 
reni incolti  appartenenti  ai  Pitti,  ai  Bini,  ai  Rossi  e ad  altri  confinanti. 
Nel  secolo  XVII  il  Buontalenti,  fecondissimo  ingegno,  ampliò  ed  ar- 
ricchì il  primitivo  disegno  e ridusse  il  giardino  presso  a poco  quale 
oggi  si  vede.  La  sua  posizione,  parte  in  poggio,  parte  in  piano,  olfre 
fughe  prospettiche  e punti  di  vista  belli  e svariati.  Riquadra  in  su- 
perficie, non  .calcolando  il  giardino  botanico  e quello  del  Cavaliere, 
N.  262376.  È impossibile  darne  una  particolareggiata  descrizione  per 
il  che  noteremo  soltanto  quanto  ci  sembra  particolarmente  meritevole 
di  richiamare  l’attenzione  del  visitatore. 

Entrando  nel  giardino,  dall’ingresso  alla  destra  del  palazzo,  si  para 
dinanzi  al  termine  di  un  piccolo  viale  una  Grotta  architettata  dal 
Buontalenti.  Agli  angoli  di  questa  grotta,  decorata  di  figure  pasto- 
rali, fatte  di  spugne,  e di  pitture  del  Poccetti,  furono  poste  quattro 
statue  di  marmo  sbozzate  da  Michelangiolo,  le  quali  erano  destinate 
per  ornare  il  sepolcro  di  Papa  Giulio.  Le  due  statue  all’ingresso  della 
grotta;  B.  Bandinelli.  Risalendo  nel  viale  maggiore,  e continuando 
il  giro,  sulla  destra,  si  giunge  all’Anfiteatro  nel  centro  del  quale  sono 
un  obelisco  egizio  di  granito  rosso  orientale,  che  si  crede  avere  ap- 
partenuto al  circo  di  Flora  in  Roma,  ed  una  tazza  in  granito;  postivi 
l’uno  nel  1790,  l’altra  nel  1841.  In  faccia  all’anfiteatro  sopra  una  ter- 
razza che  chiude  il  cortile  del  palazzo  vi  è una  vasca  scolpita  da 
Tadda  con  i modelli  di  F.  Susini.  A capo  del  ripido  viale  che  ta- 
glia il  semicerchio  dell’  anfiteatro  è la  Fontana  del  Nettuno,  opera 
di  Sloldo  Lorenzi  (1565).  La  statua  della  Dovizia,  alta  il  doppio  del 
vero,  scolpita  da  P.  Tacca  con  l’aiuto  di  Sebastiano  Salvini,  fu  col- 
locata sulla  vetta  del  poggio  nell’anno  1634  in  occasione  del  matri- 
monio di  Ferdinando  II  con  Vittoria  della  Rovere.  Questa  statua  de- 
stinata a rappresentare  Giovanna  d’Austria,  fu  cominciata  da  Gian 
Bologna,  e doveva  esser  posta  sopra  una  colonna  da  innalzarsi  sulla 
piazza  di  San  Marco,  ma  essendosi  quella  spezzata , per  la  rottura  di 
una  trave  che  la  sosteneva,  il  fatto  disegno  non  potè  avere  esecu- 
zione. Il  Tacca  prese  a darle  compimento,  per  ordine  del  Granduca 
Ferdinando  I,  cambiandola  in  una  Dovizia,  ma  non  potè  darle  l’effigie 
della  estinta  Granduchessa  perchè  il  Salvini,  il  quale  scolpiva  la 
statua  sotto  la  sua  direzione,  avendo  lasciato  disavvedutamente  esposto 
al  sole  il  ritratto  in  cera  (modellato  da  Gian  Bologna)  lo  trovò  in- 
tieramente liquefatto  quando  fece  ritorno  al  lavoro. 

Poco  distante  è un  prato  ovale  dal  quale  si  ascende  al  giardinetto 
del  Cavaliere,  così  chiamato  perchè  occupa  la  estensione  di  un  ba- 
luardo eretto  dal  Buonarroti  in  difesa  della  città  nell’assedio  del 
1529-30.  Discendendo  in  linea  retta  dal  giardino  ricordato  s’incontra 
il  vasto  prato  dell’  Uccellare  d’onde  si  gode  una  bellissima  veduta  di 
gran  parte  di  Firenze  e dei  suoi  contorni.  Non  molto  discosto  dal  prato 
dell’Uccellare  nella  direzione  di  Est  s’incontra  il  viale  che  conduce  al- 
Tlsolotto,  viale  ornato  di  statue  in  parte  antiche  in  parte  di  artisti  del  se- 
colo XVII. — Un  gladiatore  ; D.  Pieratti  — Esculapio;  G.  Caccini. — 
La  virtù  che  opprime  il  vizio  ; V.  Danti.  — Il  giuoco  della  Pento- 
laccia;  B.  Capezzuoli.  — Il  giuoco  del  Saccomazzone  ; O.  Mochi  e 
R.  del  Tadda.  — Alla  sinistra  di  questo  viale  vedonsi  in  fondo  ad 
altro  viale  Adamo  ed  Èva;  Michelangiolo  Naccarini,  e la  Clemenza; 
B.  Bandinelli. 

La  Vasca  detta  dell’Isolotto  disegnata  da  Alf.  Parigi  ha  intorno 
alcuni  amorini  di  Cosimo  Salvestrini  e di  D.  Pieratti.  Le  statue 
della  Fontana;  Gian  Bologna  (1618).  — Perseo;  dello  stesso.  — An- 
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dromeda;  scuola  di  G.  Bologna.  Oltre  l’ingresso  da  noi  menzionato 
si  può  accedere  al  giardino  da  Annalena,  e dall’ingresso  in  prossimità 
di  Porta  Romana. 

Palazzo  del  Potestà  o del  Bargello  (Y.  Museo  Nazio- 
nale). 

Palazzo  Feroni  (Piazza  Santa  Trinità).  È ignota  la 
epoca  della  sua  fondazione,  e del  pari  è ignoto  il  nome 
del  suo  autore.  Appartenne  alla  famiglia  Spini  e può  con- 
siderarsi come  uno  dei^  bei  modelli  di  architettura  del  ca- 
dere del  secolo  XIII.  È stato  per  metà  restaurato  dagli 
architetti  municipali  Gatteschi  e Dei-Sarto. 

Meritano  di  essere  osservati  dagli  studiosi  dell’architettura  fioren- 
tina del  secolo  XIV  anche  i seguenti  palazzi  delle  Arti  per  i caratteri 
che  li  distinguono. 

Palazzo  dell’Arte  della  Lana  (Via  di  Calimara  n°  2).  Que- 
sto palazzo  che  da  un  lato  prospetta  a riscontro  della 
chiesa  di  Orsanmichele,  con  la  cui  torre  è unito  per  mezzo 
di  cavalcavia,  è di  carattere  semplice  e severo,  tutto  di 
pietra  a taglio,  e merlato.  La  data  di  fondazione  (1303), 
ce  lo  farebbe  supporre  opera  di  Arnolfo  di  Cambio , il  quale 
mori  nel  1310  Capo  Maestro  del  Comune  e della  Chiesa  di 
Santa  Reparata  (Duomo). 

Palazzo  dell’arte  de’  Linaioli  {'Piazzetta  del  Lino).  — Di  que- 
sto palazzo,  costruito  ove  furono  le  case  degli  Amieri,  poco  più  ri- 
mane oltre  la  porta,  nel  cui  architrave  sono  scolpite  le  armi  angioine, 
della  Chiesa,  della  Repubblica  e dell’arte  dei  Linaioli  (il  leone  di  San 
Marco). 

Palazzo  dell’arte  della  seta  (Via  di  Capaccio).  — Si  atterga  al- 
l’antica Chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Porta,  ora  ridotta  ad  uso  di  ma- 
gazzino, la  cui  fronte  risponde  sulla  Piazzetta  di  San  Biagio,  ove  si 
vuole  esistessero  le  Terme  romane.  Rimangono  di  esso  alcune  tracce, 
ed  intatta  una  bella  arme  di  quell’arte,  opera  del  secolo  XV.  La  porta 
ed  il  verone,  rimasto  interrotto,  furono  disegnati  dal  Vasari.  A tergo 
e da  un  lato  di  questo  edilìzio  è il  Palazzo  di  Parte  G-uelfa  rispon- 
dente sulla  Piazzetta  ricordata  ed  in  Terma.  Presso  l’angolo  dell’an- 
tica facciata  di  esso  rimangono  alcuni  avanzi  di  un  affresco  che  Ghe- 
rardo Stamina  vi  dipinse  per  ricordo  della  vittoria  riportata  dai  Fio- 
rentini contro  i Pisani.  La  parte  moderna  ( via  delle  Terme  N.  2)  fu 
disegnata  dal  Brunelleschi  ed  eseguita  da  Francesco  della  Luna. 

Palazzo  della  Mercatanzia  ( Piazza  della  Signoria , dietro  al 
cavallo).  — Ebbe  un  portico  ove  T.  Gaddi  dipinse  la  Verità  che  cavala 
lingua  alla  Bugia.  Sono  sempre  scolpiti  nella  facciata  gli  stemmi  delle 
Arti  (V.  Armi  delle  Arti  Maggiori  e Minori). 
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Palazzo  Riccardi  (Via  Cavour  n°  1).  Fu  fatto  edifi- 
care da  Cosimo  il  Vecchio  con  disegno  di  Michelozzo 
Michelozzi  nel  1430.  La  famiglia  Riccardi  lo  comprò  nel 
1659  e lo  aumentò  quasi  del  doppio,  nella  faccia  e nella 
parte  postica  del’  medesimo.  Fra  le  case  demolite  per  am- 
pliare il  palazzo  vi  era  pur  quella  ove  Lorenzino  trucidò 
il  cugino  Alessandro.  Siccome  il  lato  della  casa  ove  ac- 
cadde l’assassinio  era  stato  demolito,  per  ordine  di  Cosimo, 
lasciando  aperta  una  comunicazione  fra  Via  Cavour  e via 
de’Ginori  (chiamata  il  vicolo  del  Traditore)  i Riccardi  ot- 
tennero di  poterla  chiudere,  ma  non  di  poterci  superedi- 
fìcare  e vi  fecero  il  terrazzino  quale  ora  si  vede.  Le  finestre 
del  piano  terreno  furono  disegnate  da  Michelangiolo  per 
chiudere  il  loggiato  aperto  del  palazzo. 

NelFinterno  oltre  i cimelii  antichi,  che  furono  posti  nel 
cortile  dal  Marchese  Gabriello  Riccardi,  possono  vedersi: 
La  Cappella  dipinta  a fresco  da  Benozzo  Gozzoli  (1489), 
il  quale  rappresentò  il  Paradiso,  nel  coretto;  e la  venuta 
in  Firenze  dell’Imperatore  Greco,  per  il  Concilio  Fioren- 
tino (1439)  in  cui  furono  riunite  le  chiese  greca  e latina. 
Il  pittore  effigiò  in  queste  ricche  storie  molti  personaggi 
fiorentini  e del  seguito  imperiale,  e se  medesimo  in  un 
personaggio  con  berretto  rosso  in  capo  nel  cui  orlo  è scritto 
in  lettere  di  oro  il  proprio  nome.  Prossima  alla  Biblioteca 
(V.  Biblioteca  Riccar diana)  è una  galleria  , il  cui  sof- 
fitto fu  dipinto  nel  1632  da  Luca  Giordano . Le  pitture 
sugli  specchi;  A.  D.  Gabbiani  (1705). 

In  questo  palazzo  Pier  Capponi  respinse  gli  oltraggiosi 
capitoli  di  Carlo  Vili. 

Casino  Mediceo  (via  Cavour  n°  63).  Fu  edificato  nel 
1570  da  Bernardo  Buontalenii  per  commissione  di  Fran- 
cesco I Granduca  di  Toscana.  Nel  secolo  successivo  fu 
ampliato  ed  arricchito  internamente  dal  Silvani.  Gli  ul- 
timi ingrandimenti  fattivi  nel  1865,  quando  vi  fu  installato 
il  Ministero  delle  Finanze,  ne  hanno  assai  alterate  le  pro- 
porzioni nell’interno. 

Nel  luogo  occupato  da  questo  vasto  edilìzio  erano,  nel 
secolo  XV,  i famosi  Orti  Medicei  annessi  ad  una  casa  di 
abitazione  appartenente  alla  doviziosa  famiglia  che  loro 
aveva  dato  il  nome.  Lorenzo  il  Magnifico  raccolse  in  que- 
sti orti  e nella  casa  una  quantità  notevole  di  oggetti  di 
arte  greca  e romana,  e vi  raccolse  i giovani  meglio  pro- 
mettenti di  sè  affidandoli  alla  direzione  di  uno  scultore 
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alunno  di  Donatello,  chiamato  Bertoldo . Trai  frequenta- 
tori di  quella  specie  di  Accademia  noteremo  ; Michelan - 
giolo , Granacela  Rodolfo  del  Ghirlandaio,  Lorenzo  di 
Credi , Giovan  Francesco  Rustici  e quel  Torrigiano , il 
quale  in  un  impeto  di  collera  schiacciò  con  un  pugno  il 
naso  al  giovane  Buonarroti. 

Cosimo  I raccolse  nel  suo  Guardaroba  (che  fu  il  nucleo 
della  presente  Galleria  degli  Uffizi)  tutti  quei  capolavori 
dell’antichità  avanzati  alle  depredazioni  del  popolo,  nelle 
diverse  cacciate  dei  suoi  avi  dalla  città.  Gli  orti  Medicei 
perduto  ogni  loro  splendore  sparvero  in  seguito  per  dare 
luogo  al  nuovo  edilizio.  A questo  si  collega  il  Casino  della 
Livia,  sull’angolo  di  Via  degli  Arazzieri , opera  di  B. 
Fallani . 

Palazzo  non  finito  (Via  del  Proconsolo).  — Fu  fatto  edificare 
da  Camillo  Strozzi,  sul  cadere  del  secolo  XVI,  con  i disegni  e l’assi- 
stenza di  B.  Buontalenti , il  quale  condusse  a termine  quasi  tutto  il 
primo  ordine  dalla  parte  di  Borgo  degli  Albizi.  Sia  a cagione  di  un 
alterco  insorto  fra  il  proprietario  e l’architetto,  o per  causa  della  morte 
di  questi,  avvenuta  nel  1698,  l’opera  lasciata  interrotta  dal  Buonta- 
lenti fu  continuata  da  diversi  altri  artisti. 

La  porta  grande  dal  lato  di  via  del  Proconsolo  appartiene  a Giov. 
Caccini;  il  primo  piano  al  Vignola,  la  scala  principale  a Santi  di 
Tito,  ed  il  cortile  al  Cigoli.  Fu  acquistato  dal  governo  per  uso  di  uf- 
fizi nel  1814.  Quando  venne  assegnato  per  residenza  al  Consiglio  di 
Stato,  nel  1865,  fu  restaurato  e compiuto  il  cortile  con  la  direzione 
dell’architetto  N.  Nasi. 

Palazzo  della  Banca  Nazionale  Italiana  (Via  dell' Orivolo). 
— Edificato  nel  1865,  nel  luogo  ov’  era  il  giardino  del  palazzo  Pazzi, 
col  disegno  dell’architetto  Antonio  Cipolla.  Le  sculture  in  pietra  nelle 
lunette  delle  porte  laterali;  Giovanni  Bastianini.  Nell’interno,  in  una 
sala  coperta  di  cristalli  vedesi  una  bella  statua  sedente  di  Camillo 
Cavour,  opera  di  Augusto  Rivalta.  La  parte  postica  del  palazzo  cor- 
risponde in  Borgo  degli  Albizi. 

Palazzo  della  Borsa  (Lung' Arno  delle  Grazie).  — Fu  costruito 
nel  1860,  nel  luogo  occupato  da  un  antico  tiratoio  dell’arte  della  lana, 
costruito  da  Arnolfo  di  Cambio  con  i disegni  dell’architetto  Michel' An- 
giolo Maiorjì. 

Vi  risiedono  la  Banca  Nazionale  Toscana,  la  Camera  di  Commercio 
e l’uffizio  di  stagionatura  della  seta. 

Palazzo  dell’Opera  del  Duomo  (Piazza  del  Duomo 
all’est).  Appartenne  in  origine  ai  Falconieri  dai  quali  fu 
ricomprato  nel  1398,  poco  dopo  la  sua  costruzione,  dagli 
operai  di  S.  Maria  del  Fiore.  Nel  15°  secolo  fu  restau- 
rato e modificato  all’esterno  come  attualmente  si  vede.  Il 
busto  di  Cosimo  posto  sopra  la  porta;  Giovanni  de  IVO- 
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pera.  Nel  cortile  si  vedono  alcuni  frammenti  di  scultura 
ed  iscrizioni.  È notevole  una  colonna  miliaria  trovata  in 
uno  scavo  in  prossimità  di  Chiusi.  — La  Madonna  col 
Santo  Bambino  in  braccio  ; Scuola  Pisana. 

Interno-  — Nella  stanza  d’ingresso  sono  state  raccolte  non  poche 
sculture  e frammenti  di  mosaico.  I bassorilievi  rettangolari  furono 
scolpiti  per  ornamento  del  coro  della  Chiesa  da  Baccio  Bandinella  e 
Giovanni  dell'Opera.  — Il  bassorilievo  sulla  porta  che  mette  all’ar- 
chivio, opera  di  A.  della  Robbia.  — La  pittura  in  terra  invetriata  è 
un  saggio  rarissimo  di  tal  genere  di  Luca  della  Robbia.  — La  Ma- 
donna, innanzi  alla  quale  è una  graziosa  colonnetta  a spirale  ornata 
di  mosaico;  Pagno  Portigiani.  — Il  busto  in  marmo  di  Brunellesco; 
Buggiano.  — La  maschera  in  gesso  del  Brunellesco,  cavata  dal  vero, 
si  conserva  in  una  stanza  della  Deputazione. 

Archivio.  — In  queste  stanze  sono  raccolti  : una  preziosa  collezione  di 
documenti  antichi  relativi  alla  fabbrica  del  Duomo,  i modelli  della  cu- 
pola ed  i modelli  e disegni  fatti  dal  secolo  XVI  in  poi  per  dare  una 
facciata  al  Duomo. 

Il  dossale  di  legno  intarsiato;  Giuliano  da  Maiano,  con  i disegni  di 
Maso  Finiguerra  coloriti  dal  Baldovinetti. 

Guardaroba.  — Fra  gli  oggetti  di  arte  che  si  conser- 
vano nel  Guardaroba  tiene  il  primato  un  paliotto  di  ar- 
gento massiccio,  detto  il  Dossale,  che  per  antichissima  con- 
suetudine si  espone  nella  chiesa  di  San  Giovanni  nei  giorni 
della  vigilia  e della  festa  del  Santo. 

Il  Dossale  si  divide  in  tre  parti,  due  laterali  e una  cen- 
trale. I lati  misurano  in  larghezza  metri  0,53;  la  faccia 
metri  2,63;  ed  in  altezza  metri  1,15.  Fu  incominciato  nel 
1366,  e vi  lavorarono  Betto  di  Gerì,  Leonardo  di  Ser 
Cristo f ano,  Michele  di  Monte  e Cristo f ano  di  Paolo . 
La  statua  di  San  Giovanni  Battista;  Michelozzo  Miche - 
tozzi  (1452).  Le  storie  delle  fiancate  furono  compiute  nel 
1480;  in  esse  sono  rappresentate:  1.  L’annunzio  dato  dal- 
l’Angiolo a Zaccaria  della  nascita  del  figlio;  Bernardo 
Genuini.  - 2.  La  nascita  del  Santo;  Antonio  del  Pol- 
laiolo. — 3.  Il  convito  di  Erode;  Antonio  di  Salvie 
Francesco  di  Giovanni.  — 4.  La  decollazione;  A.  del 
Verr occhio. 

Unitamente  al  Dossale  vedesi  una  Croce  di  argento 
cesellata  e smaltata,  del  peso  di  Kil.  47,876,  alta  metri 
1,93.  Fu  data  a fare  nel  1456  e compiuta  nel  1459.  La 
parte  superiore  con  le  due  statuine  della  Vergine  e del- 
l’Evangelista S.  Giovanni  fu  lavorata  da  Francesco  di 
Betto , e la  inferiore  da  Antonio  del  Pollaiolo  e da 
Miliano  di  Domenico  Dei.  Costò  in  tutto  fiorini  d’oro 
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3036.  6.  18.  4,  della  qual  somma  ebbe  il  Pollaiolo  di  sua 
parte  fiorini  2006.  3.  13.  7.  A questa  croce  furono  ag- 
giunte posteriormente  le  due  volute  sostenenti  angeli  in 
adorazione. 
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Palazzo  Alberti  (Via  de’  Benci,  n°  1).  Fu  restaurato 
e decorato  da  Oreste  Razzi  di  una  facciata  di  carattere 
del  secolo  XV  nell’anno  1849.  In  esso  abitò  il  celebre 
artista  e poeta  Leon  Battista  Alberti,  morto  nel  1472. 

Palazzo  degli  Albizi  (Borgo  degli  Albizi,  n°  12). 
Antica  abitazione  di  quella  famiglia  antagonista  dei  Me- 
dici; fu  restaurato  nel  secolo  XVII  dal  Silvani. 

Palazzo  Altoviti,  detto  comunemente  de’  Visacci 
(Borgo  degli  Albizi,  n°  18).  Appartenne  agli  Albizi,  quindi 
ai  Valori,  ai  Guicciardini,  e per  ultimo  agli  Altoviti  San- 
galletti.  Il  Valori  vi  fece  collocare  il  busto  di  Cosimo  I, 
ed  i ritratti  di  15  uomini  illustri,  dai  quali  gli  venne  il 
nome  col  quale  è distinto  dal  popolo. 

Palazzo  Ambron  ( Via  de'  Banchi  JV.  2).  — Costruito  da  Bar- 
tolommeo  Ammannati  per  don  Fabio  Arazzola  da  Mondragone.  È in- 
fondata la  tradizione  che  in  esso  avvenisse  il  primo  colloquio  fra 
Bianca  Cappello  ed  il  granduca  Francesco  I de’  Medici,  perchè  la  sua 
edificazione  è di  assai  posteriore  a quel  fatto. 

Nella  casa  in  faccia  al  medesimo,  appartenente  pure  agli  Ambron, 
dimorò  Salvator  Rosa  durante  il  tempo  in  cui  si  trattenne  in  Firenze 
condottovi  dal  principe  Giovan  Carlo  de’  Medici,  poi  cardinale.  Ivi  ebbe 
origine  l’Accademia  dei  Percossi  della  quale  facevano  parte  Evange- 
lista Torricelli,  Andrea  Cavalcanti,  Paolo  Yendramini  ed  altri  celebri 
scienziati,  pubblicisti  e poeti. 

Palazzo  Antinori  (Piazza  di  S.  Gaetano,  n°  2).  Si 
ritiene  per  opera  di  Baccio  d’ Agnolo.  La  sua  somi- 
glianza col  Palazzo  Gondi  ha  spinto  il  Fantozzi  ad  at- 
tribuirlo piuttosto  a Giuliano  da  San  Gallo. 

Palazzo  Arcivescovile  (Piazza  di  San  Giovanni).  — La  parte 
di  questo  palazzo  che  prospetta  sulla  piazza  di  San  Giovanni  fu  con- 
dotta nel  1574  col  disegno  di  Giovanni  Antonio  Dosio.  La  parte  più 
antica,  unita  alla  moderna  per  mezzo  del  cavalcavia  (detto  l’arco  del- 
l’Arcivescovado) vuoisi  che  esistesse  nell’anno  721.  In  essa  abitò  il 
primo  Potestà  di  Firenze  nel  1207,  e vi  ebbe  alloggio  nel  1273  l’impe- 
ratore Baldovino.  Serba  appena  qualche  vestigia  della  sua  remota  an- 
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tichità  perchè  un  fierissimo  incendio  la  distrusse  quasi  per  intero  nel- 
l’anno 1533. 

Il  cortile  interno  e la  scala  sono  opera  di  Bernardo  Ciurini  (1737). 
Annessa  al  palazzo  è una  Chiesetta  dedicata  a San  Salvadore  ( Piazza 
dell'Olio ),  opera  del  secolo  XIII,  della  quale  non  rimane,  secondo  l’an- 
tico disegno,  che  una  metà  della  facciata,  essendo  stata  rimodernata 
internamente  e compiuta  all’esterno  dal  ricordato  Ciurini  nel  1737. 

Palazzo  Bartolini  Salimben  (Piazza  S.  Trinità, 
n°  8).  Baccio  di  Agnolo  lo  architettò  nel  1520,  con  fi- 
nestre e porte  ornate  di  frontispizi.  Questo  ornamento 
nuovo  per  Firenze  fu  censurato  aspramente  dagli  artisti 
contemporanei  i quali  vedevano  in  esso  un  germe  di 
quella  corruzione  che  giunse  al  colmo  nel  cadere  del  se- 
colo XVII  . Il  duca  di  Retz  fece  edificare  in  Parigi  il 
proprio  palazzo  sul  modello  di  questo.  Nel  1840  fu  ridotto 
ad  uso  di  Locanda  ( Locanda  del  Nord). 

Palazzo  Buoturlin  (Via  de’  Servi,  n°  15).  Opera  di 
Baccio  di  Agnolo.  Gli  affreschi  (1855);  0.  Bandinelli  e 
P.  Sarti. 

Palazzo  Capponi  (Via  de"  Bardi,  n°  28).  Appartenne 
in  origine  a Niccolò  da  Uzzano  che  lo  fece  edificare  con 
il  disegno  di  Lorenzo  di  Bicci  sul  cadere  del  secolo  XIV. 

Palazzo  Capponi  (Via  San  Sebastiano  N.  28).  — Architettura 
di  Carlo  Fontana  (1705).  In  questo  palazzo  si  conserva  una  scelta  Bi- 
blioteca ed  una  Galleria  fra  le  cui  opere  primeggiano  dipinti  del  Ma- 
ratta, Santi  di  Tito,  Dolci,  Passignano,  Guido,  Guerci  no , Fran- 
ciabigio,  Borgognone,  Salvator  Rosa,  Morone,  Carletto  Cagliari  e 
Lanfranco. 

La  sala  principale  fu  decorata  di  affreschi  da  Matteo  Bonechi.  E 
annesso  al  palazzo  uno  dei  più  vasti  e bei  giardini  della  città. 

Palazzo  da  Cepparello  ( Via  del  Corso  N.  4 ).  — Appartenne 
alla  famiglia  Salviati  e fu  ridotto  alla  presente  forma  sul  cadere  del 
secolo  XVI  col  disegno  di  Bramante  Lazzeri.  In  antico  vi  ebbero  le 
loro  case  i Portinari  nelle  quali  nacque  ed  abitò  la  Beatrice  che  ac- 
cese le  prime  scintille  del  fuoco  poetico  di  Dante  Alighieri.  Fu  abitato 
da  Giovanni  delle  Bande  Nere  e vi  passò  l’infanzia  Cosimo  I.  Fede- 
rigo IV  re  di  Danimarca  vi  alloggiò  dal  15  di  marzo  al  dì  23  aprile  1700. 

Palazzo  della  Commenda  Castiglione  ( Via  de'  Tarnabuoni 
N.  7 )•  — Architettura  di  Gian  Bologna,  dal  quale  fu  scolpito  il  busto 
di  Francesco  I de’  Medici  posto  sopra  la  porta. 

Palazzo  Corsi  (Via  de'  Tornabuoni).  — In  occasione  dell’allar- 
gamento di  questa  strada  fu  data  la  forma  attuale  all’antico  palazzo 
(architettato  da  Michelozzo  per  Giovanni  Tornabuoni)  da  Telemaco 
Buonaiuti.  La  loggetta  che  vedesi  dal  lato  Nord  fu  rifatta  eguale 
all’antica,  eretta  dal  Cigoli,  la  quale  stava  dal  iato  opposto  colla  fronte 
vòlta  al  palazzo  Strozzi.  Questo  palazzo  pervenuto  in  proprietà  della 


80 


PALAZZI  PRIVATI 


famiglia  Corsi,  accolse  la  prima  Accademia  Filarmonica  che  siasi  for- 
mata in  Italia,  ed  in  esso  fu  cantato  il  primo  dramma  in  musica  La 
Dafne , che  il  Peri  scrisse  per  le  nozze  di  Maria  de’  Medici  con  En- 
rico IV  di  Francia. 

Palazzo  Coppi  ( Via  de'  Benci  N.  20 ).  — Si  attribuisce  a Mi- 
chelangiolo.  Gli  affreschi  della  facciata  furono  disegnati  da  F.  Sai - 
mali  ed  eseguiti  dall’olandese  Stolf. 

Palazzo  Corsini  ( Lung’Arno  Corsini).  Fu  edificato 
nel  1618  e molto  ampliato  da  G.  Silvani  nel  1656.  La 
scala  fu  costruita  da  Ciro  Ferri . 

In  questo  palazzo  può  vedersi  la  più  ricca  Galleria  pri- 
vata della  città.  I dipinti  occupano  dieci  sale,  e fra  di 
essi  godono  celebrità:  La  Poesia;  C.  Dolci.  — Il  Giu- 
dizio finale,  attribuito  a Michelangiolo.  — Lucrezia; 
Guido  Reni.  — Paesaggi  ; £.  Rosa.  — Un  ritratto  di 
se  stesso  ; Vandyk.  — Studio  in  disegno  della  testa  di 
Giulio  II;  Raffaello . Vi  hanno  opere  di  D.  Ghirlandaio , 
Botticelli , Fra  Bartolomeo , Andrea  del  Sarto , Agnolo 
e Cristofano  Allori , G.  B.  Rosso , Rubens , Lanfranco , 
Luca  di  Leyda , Tiziano,  Giorgione , Palma  il  vecchio , 
Breughel , Holbein , Peterneef , Tenie rs  , Bamboccio, 
P.  Reschi,  Sustermans , L.  Mehus,  Volterrano  e Ma- 
rinari. 

Palazzo  del  Corona  ( Piazza  de'  Vecchietti  detta  delle  TJova). 
— È reso  celebre  da  una  figuretta  fantastica  in  bronzo,  posta  nell’an- 
golo detto  il  Canto  de'  Diavoli , opera  di  Giambologna.  Appartenne  a 
Bernardo  Vecchietti  celebre  mecenate  delle  arti  belle,  del  quale  assai 
parla  Raffaello  Borghini  nel  suo  Riposo. 

Palazzo  Davanzali  (Via  Porta  Rossa,  n°  9).  La  sua 
edificazione  rimonta  al  XIV  secolo.  Fu  munito  di  torre, 
e vi  abitò  il  traduttore  di  Tacito.  Lo  stemma  nella  fac- 
ciata è opera  di  Donatello. 

Palazzo  Del  Turco  Rosselli  (Borgo  SS.  Apostoli). 
Lo  fece  edificare  Pier  Francesco  Borgherini  sul  disegno 
di  Baccio  d’ Agnolo,  ed  ornare  internamente  da  Benedetto 
da  Rovezzano  , di  mano  del  quale  vedesi  un  magnifico 
camino  scolpito  in  marmo. 

Palazzo  Favard  ( Corso  Vittorio  Emanuele).  — Fu  edificato  nel 
1865  con  i disegni  dell’architetto  Giuseppe  Poggi.  Vi  sono  bellissime 
sale  dipinte  a fresco  da  Annibaie  Gatti  ed  Olimpio  Bandinelli. 

Palazzo  Gerini  (Via  Ricasoli,  n°  42).  Architettura  di 
B.  Buontalenti.  Fu  ampliato  quasi  del  doppio,  nel  1864, 
con  la  direzione  dell’architetto  G.  Poggi. 
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Palazzo  Gondi  (Piazza  S.  Firenze,  n°  1).  « Addì  20  di 
luglio  1490,  poco  dopo  la  levata  del  sole»  Giuliano 
Gondi  cominciò  a edificare  la  casa  sua  e fecela  di 
bozze , bellissima.  L’architetto  fu  Giuliano  da  Sangallo. 

Attualmente  si  sta  compiendo  dal  lato  della  via  De'  Gondi  sotto  la 
direzione  dell1  architetto  Giuseppe  Poggi.  Una  lapide  in  marmo  ricor- 
derà che  in  una  delle  case,  demolite  per  la  edificazione  del  palazzo, 
abitò  lungamente  Leonardo  da  Vinci. 

Palazzo  Giugni  oggi  Della  Porta  ( Via  degli  Al- 
fani,  n°  50).  Opera  di  B.  Ammarinati , restaurata  nel  1870 
da  E.  De  Fabris. 

Palazzo  Guadagni  (Piazza  S.  Spirito,  n°  11).  Si  at- 
tribuisce al  Cronaca.  Le  lanterne  di  ferro  lavorato  a 
martello,  Caparra  (?). 

Palazzo  Gherardesca  ( Via  di  Pinti).  — Appartenne  a Barto- 
lomeo Scala  unitamente  all’annesso  giardino.  In  esso  fu  data  una 
gaia  e festevole  cena  dalla  Compagnia  ‘della  Cazzuola , della  quale 
parla  il  Vasari  nella  vita  del  Rustici.  Alessandro  de1  Medici  arcive- 
scovo di  Firenze  a cui  pervenne  nel  1585  lo  fece  ampliare  ed  abbellire 
con  dipinti,  dallo  Stradano  e dal  Cosci . Nel  1606  fu  acquistato  dalla 
famiglia  degli  attuali  possessori  che  ne  accrebbe  gli  ornamenti  e il 
decoro.  Il  palazzo  e l’annesso  giardino  occupano  una  superficie  quadra 
di  metri  72,418.  La  galleria  contiene  opere  di  Andrea  del  Sarto , A. 
Allori , Cigoli , Salviati,  M.  Rosselli , C.  Dolci , Sassoferrato,  Vasari, 
Maratta , Ligozzi  e Benvenuti.  La  morte  del  conte  Ugolino,  basso- 
rilievo  in  terracotta,  attribuito  a Michel' Angiolo  ; Pierino  da  Vinci. 

Palazzo  Lavison  ( Piazza  della  Signoria ).  Opera  dell’architetto 
Laudi  (1871). 

Palazzo  Larderei  (Via  de’  Tornabuoni,  n°  19).  Appar- 
tenne alla  famiglia  Micheìozzi  e fu  architettato  da  Gio- 
vanni Antonio  Dosio.  È reputato,  a ragione,  un  tipo  di 
stile  e di  eleganza.  Fu  restaurato  di  recente  dall’archi- 
tetto Paolo  Tincolini. 

Palazzo  Mannelli-Riccardi  ( Piazza  della  SS.  An- 
nunziata e via  de’  Servi,  n°  57).  Appartenne  alla  fami- 
glia Ricci,  che  lo  fece  edificare  con  i disegni  di  Bernardo 
Buontalenti  (1665).  Vuoisi  che  gli  ornamenti  del  ter- 
razzo sieno  i primi  saggi  di  scultura  di  Gian  Bologna . 

Palazzo  Pandolfìni  (Via  San  Gallo,  n°  74).  Fu  edi- 
ficato nel  1530  a spese  di  Monsignore  Giannozzo  Pandol- 
fini  da  Francesco  da  San  Gallo  e da  Bastiano  djtto 
Aristotile  sopra  i disegni  di  Raffaello  di  Urbino . 


Guida  di  Firenze. 
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Palazzo  Panciatichi  Ximenes  (Via  di  Pinti,  n°  62). 
Opera  di  Giuliano  da  San  Gallo  (1490)  che  vi  abitò 
con  suo  fratello  Antonio.  Fu  restaurato  ed  ampliato  nel 
secolo  XVII  dal  Silvani. 

Galleria  Panciatichi.  — Questa  scelta  e copiosa  collezione  di 
oggetti  di  belle  arti  è contenuta  in  sedici  sale.  — Vi  sono  dipinti  di 
Filippino  Lippi,  Luca  Signorelli,  Mantegna,  Michelangelo , S.  del 
Piombo , Fra  Bartolommeo,  Albertinelli,  Baldassarre  Peruzzi , Pe- 
rugino, Andrea  del  Sarto,  Bronzino , Baroccio,  Parmigianino , 
Crivelli,  Tiziano,  Jordaens,  Tiepolo,  Domenichino,  Guido,  Schi- 
done,  Caracci,  Guercino,  Cristo fano  Allori,  Baldassarre  France- 
schini,  S.  Rosa,  Borgognone,  Vandyck,  Sustermans,  Netscher,  Pe- 
tersneef,  Beuchelaer,  Luca  di  Leida,  Ivo  de  Cleft  ed  altri.  Miniature, 
stipi,  vasi,  bronzi,  pietre  ed  armi. 

Palazzo  Quaratesi  (Via  del  Proconsolo,  n°  10).  Viene 
attribuito  a Brunellesco , che  lo  edificò  per  Jacopo  di 
Andrea  Pazzi.  Lo  stemma  della  famiglia  Pazzi,  posto  sul- 
Pangolo  del  Borgo  degli  Albizi,  fu  scolpito  da  Donatello. 

Palazzo  Quaratesi  ( Piazza  Manin  n°  2).  — Appartenne  ai 
Busini  dai  quali  passò  ai  Grondi  e poi  nei  Quaratesi.  Ora  appartiene 
al  calcografo  A.  Paris.  Si  attribuisce  al  Brunelleschi.  La  facciata 
fu  dipinta  a graffito  da  Andrea  Feltrini. 

Palazzo  Rucellai  (Via  della  Vigna  Nuova,  n°  20). 
Fu  fatto  edificare  (fra  il  1456  e 70)  da  Giovanni  Rucellai 
con  il  disegno  di  Leon  Battista  Alberti.  In  faccia  al  me- 
desimo, sulla  Piazzetta,  è la  Loggia  appartenente  alla  stessa 
famiglia,  opera  attribuita  al  ricordato  architetto.  La  vela 
che  si  vede  ricorsa  nel  fregio  è la  impresa  della  fami- 
glia, fattasi  celebre  e ricca  per  aver  portato  di  levante  la 
maniera  di  tingere  coWoricello  (Luteola)  che  recò  grandi 
vantaggi  alle  tintorie  fiorentine  di  lana  e di  seta. 

Palazzo  Stiozzi- Ridolfì  già  Oricellari  (Via  della 
Scala,  n°  89).  Fu  incominciato  a edificare  a spese  di  Ber- 
nardo Rucellai  dopo  il  1498.  Questa  data  prova  l’erro- 
neità delPattribuzione  del  disegno  del  medesimo  a L.  Bat- 
tista Alberti , morto  nel  1472.  Nel  secolo  XVII  fu  am- 
pliato dal  Silvani  ; e non  piccolo  accrescimento  ebbe  nel 
1831  dal  lato  di  tramontana.  Oggi  appartiene  alla  con- 
tessa Orloff,  la  quale  ha  spese  non  lievi  somme  per  mi- 
gliorare il  palazzo  ed  abbellire  l’annesso  giardino. 

Il  Giardino  noto  col  nome  di  Orti  Oricellari  è celebre  nella  storia 
della  letteratura  italiana  per  essere  stata  la  sede  de\V  Accademia  che 
dal  luogo  del  convegno  prese  il  nome.  Possono  citarsi  fra  gli  Accade- 
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mici  più  illustri  Niccolò  Macchiavelli,  Luigi  Alamanni,  Pier  Crinito, 
Antonio  Brucioli,  Francesco  Vettori,  i due  Diacceto,  Cristoforo  Lan- 
dino, Ugolino  Vieri,  Piero  e Niccolò  Martelli  e Giovanni  Cavalcanti. 

In  occasione  della  venuta  in  Firenze  di  Leon  X,  vi  fu  recitata  la 
Rosmunda  tragedia  di  Giovanni  Rucellai.  Era  questa  la  seconda  volta 
che  la  tragedia  italiana  compariva  sulle  scene.  Nell’anno  1534  fu  vi- 
sitato da  Carlo  V al  quale  fu  servita  una  lauta  refezione  in  una  stanza 
accomodata  fra  i rami  di  un  olmo  gigantesco.  L’esilio  di  Palla  Ru- 
cellai, per  essere  implicato  nella  congiura  contro  il  cardinale  Giulio  dei 
Medici  nel  1527,  pose  fine  ai  ritrovi  accademici. 

Da  luogo  di  studio,  testimone  di  forti  propositi  e di  amor  di  patria, 
divenne  luogo  di  passatempi,  di  amori  e peggio,  passando  in  possesso 
di  Bianca  Cappello  favorita  del  granduca  Francesco  I. 

Dato  per  abitazione  nel  1640  al  cardinale  Gian  Carlo  de’  Medici, 
questi  amantissimo  com’era  delle  arti  belle  si  mise  in  animo  di  accre- 
scere il  palazzo  e di  adornarne  i giardini.  A tal  uopo  vi  fece  con- 
durre gran  copia  di  acqua  e volle  che  lo  scultore  Novelli  lo  deco- 
rasse di  belle  fontane.  Al  Novelli  appartiene  la  costruzione  di  una 
grotta  artificiale  guardata  dal  gigante  Polifemo,  statua  fatta  di  late- 
rizio (alta  braccia  16)  che  serve  di  sfiatatoio  e di  conduttore  dell’acqua 
alle  vasche. 

Vi  sono  pure  una  Urania  in  marmo  di  Stefano  Ricci , ed  un  Panteon 
sotterraneo  consacrato  alla  memoria  degli  Accademici  Platonici. 

Palazzo  Strozzi  (Via  de’ Tornabuoni , n°  18).  Filippo 
Strozzi  il  vecchio  fece  edificare  questo  palazzo  col  dise- 
gno di  Benedetto  da  Maxano  a cui  successe  il  Cronaca 
autore  del  bel  cornicione,  rimasto  tuttavia  incompiuto,  e 
del  cortile. 

Si  cominciarono  a scavare  i fondamenti  addì  10  di  lu- 
glio del  1489  ; e addì  18  di  maggio  1490  si  poneva  la 
prima  cornice,  oltre  la  quale  incomincia  il  bugnato.  Nel 
1491  addì  15  di  maggio,  morì  Filippo  Strozzi  il  quale, 
secondo  ricorda  il  Landucci,  vide  fatto  il  palazzo  insino 
alle  campanelle.  Nello  stesso  anno  addì  7 di  settembre 
si  finiva  di  volgere  l’arco  della  porta  che  risponde  in  via 
degli  Strozzi.  Addì  18  di  maggio  1498  era  finito  il  fi- 
nestrato del  secondo  piano  dal  lato  della  via  ricordata  e 
nel  mese  di  novembre  del  1500  si  ponevano  agli  angoli 
del  palazzo  le  lumiere  di  ferro  delle  quali  si  vuole  au- 
tore il  Caparra , le  quali  costarono  di  manifattura  sol- 
tanto (così  scrive  il  Landucci)  fior,  cento  di  oro  per  cia- 
scheduna. Nel  1504  addì  16  di  giugno  la  metà  del  palazzo 
era  finita  del  tutto  « e menovvi  moglie  Lorenzo  di  Fi- 
lippo Strozzi,  e fece  molte  belle  nozze  e begli  appa- 
rati. » 

Ne.ll’  appartamento  nobile  di  questo  palazzo  si  conservano  mobili 
preziosi  del  secolo  XV,  una  chiave  cesellata  da  Benvenuto  Cellini  ; 
ritratti  di  famiglia  scolpiti  in  marmo  (Filippo  il  Vecchio;  B.  da  Ma- 
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iano)  e dipinti,  e tavole  e tele  di  Angiolo  e Aless.  Allori , À.  del 
Sarto,  Pontormo,  Caravaggio,  Parmigianino,  Luca  di  Leyda,  Cor- 
reggio, Albano,  Lanfranco,  Guido,  Cigoli  e Luca  Giordano. 

Fu  restaurato  di  recente  dall’architetto  G.  Poggi. 

Palazzo  Strozzi  ( Piazza ^ delle  Cipolle  N.  i).  Si  attribuisce  al 
Michela  zzi.  L’oratorio  che  vi  è annesso  fu  ridotto  nel  modo  presente 
nel  1816.  In  quel  luogo  esisteva  l’antichissima  chiesa  di  S-  Maria 
degli  Ughi. 

Palazzo  Torrigiani  (Piazza  de’  Mozzi,  N.  6).  Fu  co- 
minciata da  B.  d' Agnolo  e finito  da  Domenico  suo  figlio. 
Il  palazzo  accanto;  Tommaso  del  Nero.  Lo  stemma; 
Domenico  di  Baccio  d' Agnolo. 

Palazzo  Uguccioni  (Piazza  della  Signoria,  n°  6).  È 
a tre  ordini  di  architettura,  cioè  rustico,  ionico  e corintio 
con  colonne  binate.  Fu  edificato  a spese  di  Giovanni 
Uguccioni  nel  1550.  Il  Milizia  lo  attribuisce  a Raffaello , 
altri  a Michelangiolo  ed  alcuni  al  Palladio.  Per  un  do- 
cumento comunicatomi  dal  cavaliere  Gaetano  Milanesi  so, 
che  autore  di  questo  palazzo  è un  legnaiuolo  fiorentino 
chiamato  per  nomignolo  V Ammogliato.  Il  busto  in  bronzo 
di  Francesco  I;  Gian  Bologna. 


CASE  NOTEVOLI 

Case  di  Dante.  — Dalla  piazza  S.  Martino , n°  2 (in 
faccia  alla  torre  detta  della  Castagna),  fino  all’arco  di 
S.  Margherita. 

Casa  ove  morì  Macchiavelli.  — Via  Guicciardini , n°  16. 

Casa  di  Francesco  Guicciardini.  — Via  omonima , n°  11. 

Casa  di  Galileo.  — Via  della  Costa , oltr’Arno,  n°  13. 

Casa  di  Andrea  de!  Sarto.  — Via  S.  Sebastiano , 

Casa  ove  Benvenuto  Celimi  fuse  il  Perseo.  — Via  della 
Pergola,  n°  38. 

Casa  di  Bernardo  Csnnini.  — Via  della  Stipa, 

Casa  ove  Lorenzo  Ghiberti  lavorò  le  Porte  di  S.  Gio- 
vanni. — Via  de ’ Pucci,  n°  29. 

Casa  ove  morì  Vittorio  Alfieri.  — Lung* Arno  Cor- 
sini, n°  2. 

Casa  ove  morì  G.  Batt.  Niccolini.  — Via  Cavour , n°  77. 


PITTURE  E SCULTURE 
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sparse  per  la  città,  o esistenti  in  luoghi  non  ricordati 
nella  descrizione  dei  monumenti. 

Andrea  del  Castagno.  — Cenacolo  nell’ex-convento  di 
S.  Apollonia  in  via  S.  Gallo. 

Andrea  del  Sarto.  — Tabernacolo  dello  sdrucciolo  di 
Orsanmichele. 

Buffalmacco  (?)  — Affresco  nel  Tabernacolo  delle  cinque 
lampade,  in  via  Ricasoli. 

Della  Robbia  Luca.  — Lunetta  sopra  la  porta  della  già 
Scuola  dei  Chierici.  — Lunetta  sulla  porta  della  Chiesa 
di  S.  Lucia  in  via  de’  Bardi.  — Lunetta  sulla  porta  del- 
l’antico Collegio  dei  Cherici  di  S.  Pier  Maggiore  in  via 
dell’Agnolo. 

Della  Robbia  Luca  (il  giovane).  — Tabernacolo  detto  delle 
fonticine  in  via  Nazionale  (1522). 

Della  Robbia  (Scuola  dei).  — Lunetta  sulla  porta  della 
Chiesa  di  S.  Barnaba  in  via  Panicale.  — Alto  rilievo  in 
colori  nella  Chiesa  di  S.  Onofrio  in  via  Faenza  (Fuligno). 

Donatello.  — Due  busti  ai  lati  dell’altare  nella  chiesa 
dei  Vanchetoni  in  Palazzuolo.  — Busto  di  Niccolò  di 
Uzzano  in  casa  Capponi , via  de’  Bardi. 

Franciabigio.  — Cenacolo  nell’ex-convento  di  Candeli, 
ora  Caserma  dei  Reali  Carabinieri , in  via  de’  Pilastri. 
— Cenacolo  nel  Refettorio  dell’ex-convento  di  S.  Gio. 
Batt.  della  Calza,  presso  Porta  Romana. 

Fra  Filippo.  — Madonna  in  trono , Tabernacolo  delle 
cinque  lampade , via  Ricasoli.  — Tabernacolo  in  via  de’ 
Preti  (oltr’Arno  presso  via  delle  Caldaie). 

Gherardo  Miniatore.  — Tabernacolo  nell’angolo  di  via 
Cavour  e Piazza  S.  Marco. 

Ghirlandaio  Rodolfo.  — Cristo  che  sale  al  Calvario  , in 
casa  del  cav.  Antinori  in  via  de’  Servi,  n°  16.  — S.  Gi- 
rolamo in  adorazione  del  Crocifisso,  Chiesa  di  S.  Giro- 
lamo sulla  Costa. 
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Giovanni  da  San  Giovanni.  — Tabernacolo  in  Via  Nuova, 
di  Fuligno.  — Tabernacolo  sul  canto  di  via  Ghibellina  e 
Mercatino  di  S.  Piero. 

Lorenzo  di  Bicci.  Tabernacolo  al  canto  alla  Cuculia,  via 
de’  Serragli  (oltr’Arno). 

IVIichelozzo.  — Bassorilievo  in  via  della  Forca  dinanzi  al 
Palazzo  Martelli. 

Neri  di  Bicci.  — Affresco  nel  Chiostro  dell’ex-convento 
di  S.  Pancrazio,  ora  Corte  di  Assise  (via  dell' Arme,  n°  11). 

Sogliani  G.  Antonio  (?).  — Lunette  nel  Refettorio  dell’ex- 
Convento  di  Candeli,  ora  Caserma  dei  Reali  Carabinieri, 
in  via  de’  Pilastri.  — Tabernacolo  in  via  Taddea. 
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ACCADEMIE -ARCHIVI -BIBLIOTECHE -GALLERIE -MUSEI 


R.,  Accademia  delie  Arti  del  Disegno  (Via Ricasoli,  N.  54). 
— E opinione  che  l’origine  di  questa  Accademia  risalga  all’anno  1339, 
quando  per  opera  di  alcuni  pittori  ebbe  cominciamento la  Compagnia 
di  S.  Luca  Evangelista , alla  quale  appartennero  poi  i primi  artisti 
fiorentini  fra’  quali  il  Buonarroti  e Leonardo  da  Vinci.  Sotto  il  go- 
verno di  Cosimo  I de’  Medici  la  compagnia  prese  il  titolo  di  Accademia 
ed  ebbe  autorità  di  magistratura  e giurisdizione  sopra  le  arti.  Ne  era 
capo  il  Principe  che  delegava  la  sua  autorità  ad  un  luogotenente. 
Michel’ Angiolo  Buonarroti,  allora  residente  in  Roma,  ebbe  il  titolo  di 
Presidente  onorario,  e primo  luogotenente  di  essa  fu  il  dottissimo 
Don  Vincenzo  Borghini  spedalingo  degli  Innocenti.  Pietro  Leopoldo 
associò  le  arti  ai  mestieri  ed  assegnò  aU’Accademia  un  locale  più 
vasto  nel  soppresso  spedale  di  S.  Matteo  sulla  piazza  di  San  Marco. 
Sotto  il  governo  francese  furono  aggregati  alla  medesima  un  con- 
servatorio di  arti  e mestieri,  un  istituto  di  musica , una  biblioteca 
ed  una  preziosa  collezione  di  quadri  dell'antica  scuola  fiorentina; 
e l’Accademia  fu  divisa  nelle  tre  classi  seguenti  : 

I Classe.  Arti  del  Disegno.  — Il  Classe.  Musica.  — III  Classe. 
Arti  meccaniche. 

Dopo  il  riordinamento  del  1859  l’Accademia  è destinata  esclusiva- 
mente  alle  Arti  del  Disegno  e comprende  le  scuole  di  disegno  di  fi- 
gura e di  ornato,  di  prospettiva,  di  architettura,  di  anatomia  pittorica, 
di  intaglio  in  rame,  di  nudo,  di  elementi  di  scultura  e di  pittura  di 
Storia  e di  Estetica.  Le  scuole  superiori  furono  tolte,  in  ossequio  al 
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principio  del  libero  insegnamento,  ed  i giovani  i quali  compirono  gli 
studi  elementari  nell’Accademia  possono  scegliersi  a maestro  nell’arte 
uno  dei  professori  nominati  dal  governo,  in  numero  di  quattro  per  se- 
zione, ai  quali  vien  fornito  lo  studio  ed  una  modica  somma  per  il  man- 
tenimento dei  modelli. 

Ingresso.  — Il  disegno  della  porta  è di  Gaspero  Maria 
Paoletti. 

Plastiche  nel  vestibolo . • — Bassorilievi  attribuiti  a Luca 
della  Robbia , rappresentanti  la  Resurrezione;  la  Ma- 
donna adorata  da  S.  Francesco  e S . Orsola  ; V Assun- 
zione della  Vergine . 

Cortile.  — È adornato  nei  pennacchi  degli  archi  di  teste 
in  terra  invetriata  dei  Della  Robbia , le  quali  ornavano 
il  convento  della  Certosa. 

Lungo  le  pareti  sotto  le  vòlte:  esemplari  bellissimi  di 
terra  invetriata,  non  pochi  dei  quali  appartengono  al  ri- 
cordato Luca  inventore  della  vetrina  che  dà  tanto  splen- 
dore e solidità  alla  terra  cotta. 

Il  Ratto  delle  Sabine;  modello  originale  di  Gian  Bolo- 
gna. — San  Matteo,  statua  abbozzata  da  Michel' Angiolo 
Buonarroti.  — La  virtù  che  atterra  il  vizio;  modello  ori- 
ginale di  Gian  Bologna. 

Nella  sala  d’ingresso  alla  Galleria  ed  alla  Biblioteca  (Y. 
Biblioteche  e Gallerie ) si  conservano  i saggi  degli  alunni 
pensionati  di  studio  in  Roma  dal  1827  al  1859. 

R.  Accademia  della  Crusca  ( residente  nel  già  Convento  di  San 
Marco,  piazza  omonima ).  — Questa  Accademia  filologica,  originata 
da  quella  fiorentina  fondata  nel  1540,  fu  istituita  nel  1582  per  opera 
di  Gio.  Battista  Deti,  Anton  Francesco  Grazzini  (detto  il  Lasca),  Ber- 
nardo Canigiani,  Bernardo  Zanchini  e Bastiano  De  Rossi.  Leonardo 
Salviati  che  si  unì  agli  accademici  ricordati  nel  1581  accrebbe  nota- 
bilmente l’importanza  dei  loro  studi  col  dare  opera  in  special  modo  al 
perfezionamento  della  lingua  patria.  L’Accademia  pubblicò  la  prima 
edizione  del  Vocabolario  nel  1613.  Fu  soppressa  nel  1783  e ripristinata 
nel  1811.  Nel  settembre  del  1863  pubblicò  il  primo  volume  della  quinta 
impressione  del  suo  Vocabolario,  ed  attualmente  si  governa  con  le 
costituzioni  approvate  nel  mese  d’agosto  dell’anno  1859. 

R.  Accademia  dei  Georgofili  (Piazzetta  delle  Belle  Arti,  48). 
— L'Accademia  dei  Georgofili  ebbe  origine  privata  nel  1753  per  cura 
di  Ubaldo  Montelatici  abate  della  Badia  Fiesolana,  e si  occupa  di 
scienze  economiche  ed  agrarie.  Fra  le  varie  Accademie  che  danno 
opera  all’incremento  delle  scienze  ricordate  ha  il  vanto  di  essere  la 
più  antica  in  Europa;  e l’importanza  di  essa  tanto  si  accrebbe  col- 
l’andare del  tempo  che  il  Governo  l’accolse  sotto  la  sua  protezione 
dandole  una  sede,  e poi  una  dotazione  annua  nel  1783.  I volumi  dei 
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suoi  atti  dei  quali  fu  incominciatala  pubblicazione  nel  1791  ascendono 
a cinquantasette.  Gli  statuti  accademici  furono  rinnovati  varie  volte 
e quelli  ora  vigenti  sono  del  1817.  Nell’Album  dei  suoi  accademici 
corrispondenti  primeggia  fra  i più  illustri  il  nome  di  Antonio  Geno- 
vesi. Possiede  una  scelta  biblioteca  ricca  di  ol  re  cinquemila  volumi, 
3581  dei  quali  di  miscellanee  importantissime  composte  di  opere  ed  o- 
puscoli  inviatile  in  dono  dai  loro  autori  o dalle  accademie  scientifiche 
ed  economiche  di  altre  parti  d’Europa,  nonché  degli  Stati  Uniti  d’A- 
merica. 

Archivio  centrale  di  Stato  fLogge  degli  Uffizi).  — Sulla  pro- 
posta del  professore  Francesco  Bonaini,  fu  instituita  con  decreto  del 
20  febbraio  1852  una  direzione  centrale  degli  Archivi  di  Stato  Toscani 
e ordinata  la  riunione  degli  archivi  diplomatici,  degli  archivi  della 
Repubblica  e della  Monarchia,  già  dipendenti  da  amministrazioni  di- 
verse, e di  situarli  con  tutte  le  loro  divisioni  e suddivisioni  nel  vasto 
edilizio  degli  Uffìzi.  Un  altro  decreto  del  27  agosto  1856  fece  della  di- 
rezione centrale  degli  Archivi  dello  Stato,  una  soprintendenza  generale 
degli  Archivi  del  granducato.  Gli  archivi  di  Stato  di  Lucca  e gli  ar- 
chivi diplomatici  e delle  riformagioni  di  Siena  passarono  sotto  la  di- 
pendenza immediata  della  soprintendenza,  formando  così  tante  sezioni 
degli  Archivi  centrali  di  Firenze. 

Questa  nuova  costituzione  data  agli  Archivi,  ne  ha  fatta,  mediante 
una  sapiente  sistemazione  e provvidi  regolamenti,  una  istituzione  scien- 
tifica la  quale,  mentre  onora  il  paese  e quegli  che  ne  fu  l’iniziatore, 
è di  vantaggio  immenso  per  il  progresso  degli  studii  storici. 

L’Archivio  Centrale  di  Stato  occupa  61  stanze,  delle  quali  16,  si- 
tuate dalla  parte  lunga  degli  Uffizi  e sopra  una  stessa  linea,  offrono 
un  bel  colpo  d’occhio.  Quest’Archivio  comprende  tre  grandi  divisioni: 
1°  Archivi  diplomatici  ; 2°  Archivi  della  Repubblica  ; 3°  Archivi  del 
Principato.  È suddiviso  in  sezioni,  secondo  che  le  materie,  la  natura 
e la  qualità  dei  documenti  hanno  rapporto  alla  legislazione , all’ am- 
ministrazione finanziaria  e all’ amministrazione  della  giustizia. 

La  divisione  degli  Archivi  diplomatici  si  compone  di  documenti  se- 
parati in  cartapecora  legati  in  libri.  Essi  sommano  a 140  mila.  L’atto 
più  antico  è del  20  settembre  716.  — Yi  sono  pure  quattro  diplomi 
latini  sul  papiro,  de’  quali  il  più  antico  è del  vi  secolo. 

La  divisione  degli  Archivi  della  Repubblica  contiene  : 1°  Gli  Sta- 
tuti di  Firenze  e dei  Comuni  soggetti  alla  Repubblica  (più  di  900  do- 
cumenti); 2°  Consigli  e deliberazioni  della  Signoria.  Gli  atti  delle  varie 
specie  di  governo  che  diressero  la  Repubblica.  — Le  corrispondenze. 

— Le  ambasciate  (tra  queste  i rapporti  officiali  autografi  di  Niccolò 
Machiavelli,  nel  tempo  dede  sue  ambascierie);  3°  I documenti , con- 
cernenti gli  introiti  e le  spese  della  Repubblica  : la  Zecca,  Imprestiti, 
Consolidato,  Catasto  e Decime.  — Introiti  e spese  sotto  diversi  titoli. 

— Magistrati:  Podestà,  Capitano  del  popolo,  Esecutori  dei  decreti 
giudiziarii,  Giudici  d’appello  e delle  nullità.  Capitani  di  parte  Guelfa, 
Otto  di  custodia  e di  Balìa,  sorveglianti  o custodi  delle  Stinche 
(antiche  prigioni)  : Ufficiali  di  notte  e dei  monasteri  (*),  Ufficiali  delle 
vettovaglie,  Annona,  Consiglio  di  giustizia  (più  tardi  la  Rota),  Magi- 
strato dei  pupilli,  Conservatori  del  contado  (**),  (circa  20,000  filze). 


(*)  Incaricati  di  vegliare  affinchè  non  si  commettesse  alcun  attentato 
contro  i costumi  e contro  i conventi  di  religiose. 

(**)  Vegliavano  ai  danni  cagionati  dai  predatori,  ecc. 
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La  divisione  degli  Archivi  del  Principato  contiene:  1°  I documenti 
sul  governo  dei  Medici  (1532-1643),  dal  Duca  Alessandro  sino  alla  Gran- 
duchessa  Elettrice  Palatina  (990  filze);  — 2°  Documenti  sulle  Magistra- 
ture e le  diverse  funzioni  pubbliche,  durante  il  Principato  (41,000  filze 
circa);  — 3°  Archivi  delle  21  arti  (20,000  filze  circa);  — 4°  i docu- 
menti provenienti  da  451  archivi  di  corporazioni  religiose  soppresse, 
in  numero  di  24,004  filze.  È da  aggiungervi  i documenti  dei  tre  Ar- 
chivi : — 1°  Archivi  dei  Duchi  d' Urbino  (868  filze);  — 2°  Archivi 
de'  Principi  di  Piombino  (19 6 filze);  — 3°  Archivi  dei  Cervtni,  in 
cui  vi  sono  molti  documenti  su  Marcello  II  appartenente  a questa 
famiglia,  e sul  Concilio  di  Trento  (64  filze).  Segue  la  collezione  degli 
Archivi  Lorenesi  dal  1765  al  1859.  — Óltre  l’importanza  istorica, 
questa  immensa  collezione  di  documenti  ne  contiene  alcuni  che  possono 
svegliare  la  curiosità,  sopratutto  quelli  che  hanno  rapporto  con  le 
corrispondenze;  vi  si  trovano  lettere:  di  Machiavelli , di  Guicciardini, 
di  Galileo,  d 'Ariosto,  del  Tasso,  di  Savonarala,  di  Michelangelo, 
del  Tiziano,  di  B.  Gellini,  e d’uri  gran  numero  di  papi,  d’impera- 
tori, di  principi  e di  uomini  i più  illustri  nelle  scienze,  lettere,  arti, 
politica,  diplomazia,  religione,  ecc.,  ecc. 

L’Archivio  di  Stato  ha  una  biblioteca  contenente  ogni  sorta  d’opere 
sulla  diplomazia,  la  storia  e l’erudizione,  per  gl’ impiegati  dello  stabi- 
limento e specialmente  per  lo  studio  della  Paleografia  e della  Diplo- 
mazia, delle  quali  scienze  vi  è pure  una  cattedra. 

Biblioteca  Laurenziana  (Chiostro  di  S.  Lorenzo, 
aperta  dalle  ore  9 alle  4).  — Cosimo  il  Vecchio  fu, 
il  fondatore  della  libreria  Medicea,  che  egli  volle  collocata 
nel  suo  palazzo  di  via  Larga.  Alla  morte  di  Niccolò  Nic- 
coli nel  1439  Cosimo  fece  acquisto  della  collezione,  ricca 
di  600  codici,  di  quel  distinto  letterato  della  quale  ri- 
tenne 200  codici  ed  il  rimanente  donò  ai  frati  di  S.  Do- 
menico del  convento  di  S.  Marco.  Aumentata  da  Pietro 
suo  figlio  e in  singoiar  modo  da  Lorenzo  il  Magnifico,  fu 
dopo  la  cacciata  dei  Medici  nel  1496  confiscata  dal  Co- 
mune e venduta  ai  frati  di  San  Marco,  i quali  onde  impe- 
dire che  cadesse  in  mano  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  (che 
la  chiedeva  in  compenso  di  crediti  verso  la  repubblica) 
venderono  alcuni  possessi  e presero  ad  imprestito  2000  fio- 
rini d’oro  per  acquistarla. 

Nel  1508  il  convento  di  San  Marco  gravato  di  debiti 
vendè  la  raccolta  al  cardinale  Giovanni  de’  Medici  poi 
Leone  X,  che  la  tenne  nelle  proprie  case  a Roma.  Giulio 
de1  Medici  la  riportò  a Firenze  nel  1527  e Cosimo  I,  dopo 
il  compimento  del  ricco  locale  destinato  a contenerla,,  la 
aperse  al  pubblico  addì  11  di  giugno  1571.  Ebbero  per 
primi  l’ufficio  di  bibliotecario,  Baccio  Valori  e Giovanni 
Rondinelli. 

Il  Vestibolo  pel  quale  si  accede  alla  Biblioteca,  è archi- 
tettato  da  Michel’ Angiolo',  la  scala  fu  fatta  dal  Vasari 
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dietro  consigli  e indicazioni  di  Michel'  Angiolo  allora  di- 
morante in  Roma. 

La  Biblioteca  è di  forma  rettangolare,  e misura  46  metri 
di  lunghezza  e 11,67  di  larghezza.  È illuminata  da  15 
finestre  con  vetrate  a colori  eseguite  sui  disegni  di  Gio- 
vanni da  Udine.  — Il  soffitto  disegnato  dal  Buonarroti 
fu  scolpito  in  legno  da  L.  Tasso  e dal  Carota . Il  pavi- 
mento ripete  il  disegno  del  soffitto.  Gli  antichi  codici  Me- 
dicei sono  contenuti  in  88  Plutei  intagliati  da  Ciapino  e 
da  Batista  del  Cinque  con  i disegni  del  Buonarroti. 

La  sala  rotonda  ove  si  contengono  le  edizioni  Prin- 
cipe, donate  alla  Biblioteca  dal  conte  d’Elci,  fu  architet- 
tata dal  Poccianti,  ed  ebbe  compimento  nel  1841. 

Comprende  questa  Biblioteca  più  di  7 mila  codici  ma- 
noscritti, siriaci,  greci  e latini,  tra  i quali  è celebre  il 
codice  delle  Pandette  di  Giustiniano  trovato  dai  Pisani 
ad  Amalfi.  Fra  i manoscritti  moderni  sono  da  ricordarsi 
quelli  dell’  Alfieri  e del  Niccolini . 

I manoscritti  più  notevoli  per  numero  di  miniature  pre- 
ziose sono:  1.  Un  lezionario  in  4 volumi  miniato  da  Bar- 
tolommeo  e Giovanni  d'Antonio  (1446-1448)  — 2.  Un 
evangelistario  con  37  miniature  di  Filippo  Torelli  (1466) 
— 3.  Un  antifonario;  Francesco  d'Antonio  — 4.  Anti- 
fonarii, miniati  da  Francesco  d' Antonio,  Z anobi  Strozzi 
e Fra  Benedetto  — 5.  Un  messale  in  finissima  perga- 
mena; Gherardo  e Monte  di  Giovanni  (1493)  — 6.  Un 
diurno;  Attavante  e Boccardino  (il  vecchio)  (1410). 

Biblioteca  Marucelliana  (Via  Cavour , 45  ; aperta 
tutti  i giorni  dalle  9 alle  5 nella  stagione  estiva;  dalle 
9 alle  3 e dalle  5 alle  8 di  sera  nella  stagione  inver- 
nale). — La  sceltissima  e svariata  raccolta  di  opere  di 
qualsivoglia  genere  di  dottrina,  che  compone  questa  Bi- 
blioteca, devesi  all’amore  agli  studi  dell’abate  Francesco 
Marucelli  fiorentino,  il  quale,  dopo  d’averla  ordinata  scru- 
polosamente, volle  arricchirla  di  un  catalogo  per  materie 
delle  opere  venute  in  luce  fino  ai  suoi  giorni.  Questo  im- 
menso e penoso  lavoro,  da  lui  chiamato  Mare  magnum , 
si  trova  nella  Marucelliana  ed  è contenuto  in  112  vo- 
lumi in  foglio,  scritti  per  la  maggior  parte  di  mano  del 
collettore. 

Accresciuta  in  appresso  dalla  liberalità  di  monsignore 
Alessandro  Marucelli,  fu  aperta  al  pubblico  nel  1752. 
Colle  rendite  del  capitale  assegnatole  dal  fondatore  e con 
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la  dotazione  fattale  dal  Governo  si  acquistarono  le  mi- 
gliori opere  pubblicate  di  mano  in  mano,  così  in  fatto  di 
scienze,  come  di  lettere  ed  arti. 

È degna  di  particolare  osservazione  la  ricca  serie  di 
stampe.  Contiene  70  mila  volumi.  Opere  manoscritte  1240, 
inedite  e rare  200. 

Biblioteca  Moreniana  (Palazzo  Galli,  Via  de ’ Pandolfini). 
Appartiene  alla  Provincia,  e contiene  opere  preziose  sì  a stampa  che 
ms.  di  storia  toscana.  Fu  raccolta  dal  Can.  Moreni  e Pietro  Bigazzi. 

Biblioteca  Nazionale,  già  Magliab echidna  (sotto  i 
Portici  degli  Uffizi.  È aperta  dalle  9 alle  A).  — Formò 
la  base  di  questa  raccolta  quella  di  Antonio  Magliabechi 
il  quale  nel  1714  lasciò  la  sua  libreria,  composta  di  oltre 
trenta  mila  volumi,  al  pubblico,  ed  il  suo  patrimonio  in 
dotazione  della  medesima,  la  cui  rendita  ascendeva  a 3344 
lire.  Fu  poi  ampliata  colle  aggiunte  delle  biblioteche  Gad- 
diana  e Biscioniana.  Nel  1775  passarono  alla  Maglia- 
bechiana  1700  volumi  della  Medicea  Palatina;  e quindi  le 
biblioteche  del  Manni  e del  Lami  e gran  parte  dei  libri 
raccolti  dal  senatore  Strozzi. 

Nel  1862  fu  riunita  alla  Magliabechiana  la  Palatina;  e 
la  biblioteca  prese  il  nome  di  Nazionale.  Fu  aperta  al 
pubblico  nel  1736  con  decreto  di  Gian  Gastone  de’  Medici. 
Conta  circa  300  mila  volumi.  Sono  preziosi  i Portulani 
(1417-1640),  e le  opere  Ornitologiche  di  Audobon  e di 
Lewiri.  Fra  i manoscritti  miniati  si  ha  un  Dante  del  XIV 
secolo  (cod.  Palatino)  — Raimondo  Lullo,  opere  cliniche, 
sec.  XV  — Tolomeo,  cosmografia,  con  miniature  attribuite 
a Gherardo  Miniatore  e Monte  di  Giovanni  (sec.  XV)  — 
Uffìzio  della  Madonna  ed  un  Dante,  figurato  dal  Botticelli. 

Per  disposto  di  legge,  di  ogni  opera  stampata  in  Italia 
deve  esserne  depositato  un  esemplare  alla  Biblioteca  Na- 
zionale. La  sala  di  studio,  architettata  dal  Buontalenti , 
servì  ad  uso  di  teatro. 

Biblioteca  Riccardiana  (Palazzo  Riccardi.  In- 
gresso dalla  via  de ’ Ginori).  — Fondata  nel  XVI  secolo 
da  Riccardo  Romolo  Riccardi.  Contiene  circa  30,000  vo- 
lumi e 4000  manoscritti,  che  si  compongono  di  3325  co- 
dici d’autori  italiani,  latini  ed  ebraici;  e 200  volumi  di 
opuscoli  rarissimi.  Rarità:  storia  naturale  di  Plinio,  del 
IX  o X secolo.  Manoscritto  in  francese  della  storia  di 
Venezia  fino  al  1275  di  Martino  da  Canale.  Storia  di  Fi- 
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renze,  autografo  del  Macchiavelli.  Viaggio  di  frate  Ode- 
rigo  del  Friuli  in  Oriente  1318.  Codici  con  miniature:  1. 
Virgilio  con  87  miniature  di  B.  Gozzoli  — 2.  Divina  Com- 
media, con  ritratto  di  Dante  (sec.  XV)  — 3.  Una  miscel- 
lanea e varie  tavole  nautiche  in  pergamena  (secolo  XIV- 
XVII).  Vi  hanno  6 stampe  rarissime  che  ricordano  l’ori- 
gine  della  calcografia. 

Il  soffitto  della  sala  di  studio;  Luca  Giordano . 

Biblioteca  dell’Accademia  di  Belle  Arti  ( Via  Ri- 

casoli).  — Contiene  circa  9000  volumi  delle  opere  più  ri- 
nomate di  belle  arti,  di  storia  e d’antichità. 

Biblioteca  dell’Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova 

(Via  degli  Alfani).  — Composta  di  opere  distinte  di  me- 
dicina e di  celebri  manoscritti,  fra  i quali  la  storia  d’Italia 
del  Cresci  e quella  dell  'Ammirato . 

Le  Biblioteche  particolari  più  notevoli  sono:  Cap- 
poni, via  S.  Sebastiano,  Martelli,  via  della  Forca,  Ric- 
cardi-V ernaccia  e Panciatichi , via  Pinti,  ecc. 


GALLERIE 

GALLERIA  DEGLI  UFFIZI  ( Portico  degli  Uffizi).  — ( La 
Galleria  è aperta  tutti  i giorni,  non  escluse  le  Domeniche,  dalle  9 
antimeridiane  alle  3 pomeridiane  meno  il  Lunedì  che  si  apre  alle 
12  meridiane).  L’ingresso  è dalla  seconda  porta  a sinistra,  e bisogna 
salire  tutte  le  scale  che  si  trovano.  Questa  magnifica  galleria  fu  fon- 
data dai  Medici,  e quindi  aumentata  dai  loro  successori.  La  tribuna  e 
le  principali  distribuzioni,  furono  fatte  dal  Buontalenti;  le  altre  sale, 
da  Zanobi  del  Rosso  ed  altri.  Ne  diamo  il  catalogo  completo;  per  con- 
seguenza, seguendo  il  cammino  indicato  dalla  Guida,  si  percorre  con 
ordine  tutta  la  galleria  ( V.  la  pianta  qui  di  fronte  a cui  si  riferi- 
scono i numeri  in  parentesi). 

Scala.  1 Statua  di  Bacco. 

Primo  Vestibolo  (1).  — Busti  di  Lorenzo  il  Magnifico,  Cosimo  I, 
Francesco  I,  Ferdinando  I,  Cosimo  II,  Ferdinando  II,  il  Cardinal  Leo- 
poldo, Cosimo  III,  Giovanni  Gastone,  Ferdinando  III,  Giovanni  de’  Me- 
dici, Cosimo  il  vecchio,  Leone  X,  Cosimo  VII.  2 Marte  gradivo.  3 Si- 
leno e Bacco.  4,  5,  6,  7 due  teste  di  Ecate  e due  busti  incogniti.  8, 
9,  10,  11  bassorilievi  rappresentanti  feste  e sacrifizi.  12,  13,  14  tre 
bassorilievi.  15  sacrifizio  di  un  toro. 

Secondo  Vestibolo  (2).  — 16,  17  due  colonne  quadrangolari.  18 
cavallo  in  marmo  che  si  crede  aver  fatto  parte  del  gruppo  della  Niobe. 
19  un  cinghiale  in  marmo,  scoltura  greca.  20  Apollo.  21  Adriano.  22 
Traiano.  23  Augusto.  24  e 25  due  cani.  26  a 33  otto  busti.  34  busto 
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di  Pietro  Leopoldo.  Di  qui  si  passa  in  una  lunga  galleria,  divisa  in 
tre  corridori.  Presso  il  soffitto,  havvi  una  collezione  di  533  ritratti  di 
personaggi  illustri,  copiati  in  parte  da  quella  di  Paolo  Giovio,  da  Cri- 
stofano  Papi  dell' Altissimo. 


Primo  Corridore  (3)  (lunghezza  metri  149,08/  — I dipinti  del 
soffitto  sono  attribuiti  al  Poccetti. 

Statue:  35,  36  due  donne  i 

sedute.  Busto:  37  Pompeo.  | 

Statue:  38  Ercole  e il  Cen-  £ 

tauro  Nesso.  Sarcofago  : 

39  le  diverse  epoche  della 
vita  di  un  eroe.  Busti  : 40 
e 42  Augusto.  41  e 43  Giu- 
lio Cesare.  44  Ati.  Sarco- 
fago: 45  il  ratto  di  Proser- 
pina.  Busti:  46  Livia.  47 
Augusto.  48  Agrippa.  49 
Giulia.  50  Tiberio. 

Quadri  : Andrea  Rico 
di  Candia,  1 la  Vergine 
e il  Bambino.  Cimaoue, 

2 Santa  Cecilia.  Cima- 
bue(?),  3 S.  Bartolommeo. 

Maniera  di  Giotto  , 4 la 
Madonna,  San  Gio.  Bat- 
tista e S.  Zanobi.  Scuola 
di  Giotto , 5 il  volo  di 
un’anima  santa  nelle  brac- 
cia del  Signore.  Giotto , 6 
Gesù  nell’  orto.  Giottino, 

7 deposizione  dalla  croce. 

Simone  di  Martino  e 
Lippo  Memmi,  8 S.  An- 
sano; 9 l’Annunziazione; 

10  Santa  Giulitta.  Pietro 
Laurati , 11  la  Vergine  e 

11  Bambino. 

Statue  : 51  II  dio  Pane 
col  giovane  Olimpo.  52  A- 
tleta.  Busti:  53  Antonina, 
figlia  di  Marc’Antonio.  54 
Druso,  fratello  di  Tiberio. 

55  Agrippina.  Sarcofago: 

56  Storia  d’Ippolito.  Busto:  57  Druso,  figlio  di  Tiberio. 

Quadri:  Pietro  Laurati , 12  i solitari  della  Tebaide.  Neri  dì  Bicci , 
13  l’Annunziazione.  Ang.  Gaddi,  14  l’Annunziazione.  Ignoto  (XV  sec.), 
15  Incoronazione  di  Maria  Vergine.  Ignoto  (XIV  sec.),  16  la  SS.  Ver- 
gine, S.  Pietro  e S.  Paolo.  Lorenzo  Monaco , 16 >«s  tre  piccoli  quadri, 
Gesù  in  Croce,  S.  Gio.  Evangelista,  la  SS.  Vergine.  B.  Angelico , 17 
tabernacolo  di  una  rara  bellezza;  la  Madonna  coi  Bambino,  dodici  an- 
geli, S.  Pietro  e S.  Marco:  nell’interno  S.  Gio.  Battista  e S.  Marco 
(1433). 
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Statue:  58  la  Vittoria.  59  Atleta.  Busti:  60  Cesare  Britannico.  61  Ca- 
ligola. Sarcofago:  62  i Dioscuri.  Busti:  63  Messalina.  64  Claudio.  65 
Nerone. 

Quadri:  Bicci  di  Lorenzo,  18  SS.  Cosimo  ' e Damiano.  Maniera  d' Or- 
cagna,  19  l’Annunziazione.  Lorenzo  Monaco,  20  Adorazione  dei  Magi. 
Piero  di  Cosìyyio,  21  le  Nozze  di  Perseo  sturbate  da  Fineo.  Ignoto, 
22  la  Vergine  e quattro  santi.  C.  Rosselli,  23  incoronazione  della  Ma- 
donna. Scuola  di  Fra  L.  Lippi  {?),  23bis  la  Vergine  sedente.  Lor.  di 
Credi,  24  la  Madonna  che  adora  il  Divino  Fanciullo.  Aless.  Botticelli, 
25  la  Vergine  circondata  da  angeli. 

Statue:  66  Fauno.  67  Atleta.  Sarcofago:  68  le  fatiche  di  Ercole.  Bu- 
sti: 69  Poppea.  70  Nerone.  71  Nerone  fanciullo.  72  Galba.  Sarcofago: 
73  le  fatiche  d’Èrcole. 

Quadri:  Pesello,  26  Adorazione  dei  Magi.  L.  Vecchietta,  27  la  Ma- 
donna, Gesù.  Bambino  e diversi  santi.  Piero  di  Cosimo,  28  sacrifizio  a 
Giove.  Paolo  Uccello,  29  un  combattimento  di  cavalieri.  Pollaiolo,  30 
ritratto  d’uomo.  Alessio  Baldovinetti,  31  la  S.  Vergine  seduta  con  di- 
versi Santi. 

Statue:  74  Pomona.  75  Atleta.  Busti:  76  Giulia  figlia  di  Tito.  77  Ot- 
tone (molto  raro).  Sarcofago:  78  divinità  marine.  Busti:  79  Giulia  figlia 
di  Tito.  80  Vitellio. 

Quadri:  Piero  di  Cosimo,  32  ritratto  di  un  giovine.  Maniera  del 
Botticelli,  33  la  Madonna.  Ignoto,  34  un  giovine.  Scuola  Fiorentina, 
35  la  Vergine,  il  Bambino  e S.  Giovanni.  Luca  Signorelli,  36  la  Ma- 
donna, il  Bambino  Gesù  e quattro  pastori.  Raffaellino  del  Garbo  (?), 
37  SS.  Vergine,  Gesù  e S.  Giovanni.  Pier  di  Cosimo,  38  Andromeda 
liberata  dal  mostro.  Ales.  Botticelli,  39  nascita  di  Venere.  Scuola  di 
A.  del  Sarto,  40  la  Madonna  seduta.  Gerino  da  Pistoia,  41  la  Santa 
Vergine  e diversi  Santi  (1529). 

Statue:  81  Urania.  82  Arianna.  Busto:  83  Giulia  figlia  di  Tito.  Sar- 
cofago* 81  divinità  marine.  Busti:  85  Vespasiano.  86  Domizia.  87  Tito. 
Statua:  88  Ganimede.  Sarcofago:  89  Apollo  e le  muse. 

Quadri:  Maniera  del  Pinturicchio,  42  la  S.  Vergine,  S.  Giuseppe  e 
S.  Biagio.  G Stradano,  43  Gesù  in  croce.  Mar.  Graziadei,  44  la  Ma- 
donna, S.  Giovanni  e S.  Anna.  Rosso  Fior.,  45  Mosè  che  abbatte  i pa- 
stori Madianiti  per  difendere  le  figlie  di  Jetro.  Scuola  d' A.  del  Sarto, 
46  ritratto  di  donna.  Cecchin  Salviati,  47  la  Carità.  Maso  da  San 
Friano,  48  la  SS.  Trinità,  in  basso  S.  Jacopo,  S.  Filippo,  S.  Agostino 
e S.  Crespino. 

Statua:  90  Vestale.  Busti:  91  Domizia.  92  Domiziano.  93  Nerva.  94 
Domizia.  Sarcofago:  95  la  caccia  di  Meleagro.  Busti:  96  e 98  Traiano. 
Statua:  97  Musa  Calliope. 

Quadri:  Scuola  di  Granacci,  49  l’Angelo  e Tobia.  Stefano  Pieri,  50 
Gesù  morto  nelle  braccia  delle  Marie  (1587).  Fran.  Curradi,  51  Santa 
Maria  Maddalena  in  atto  d’imbarcarsi.  A.  Bronzino,  52  e 54  l’An- 
nunziazione  in  due  quadri.  Passignano,  53  la  gita  del  Signore  al  Cal- 
vario. Empoli,  55  la  creazione  d’Adamo.  B.  Ubertini,  55^>s  la  Croci- 
fissione. 

Statua:  99  Ercole.  Busti:  100  e 102  Marciana.  101  Traiano.  103  Pio- 
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tina  moglie  di  Traiano  (assai  raro).  104  Musa  Polimnia.  Sarcofago:  105 
la  caccia  di  Meleagro. 

Quadri:  Ales.  Allori , 56  Battesimo  del  Redentore  (1560).  Cigoli,  57 
martirio  di  S.  Lorenzo  (1586).  Frane.  Vanni,  58  i ngli  di  Giacobbe 
che  si  presentano  la  seconda  volta  a Giuseppe. 

Statua:  106  Mercurio.  Busti:  107  Matidia.  108  e 109  Adriano.  Sar- 
cofago: 110  II  Trionfo  di  Bacco.  Busto:  111  Elio  Cesare. 

Quadri:  Gio.  da  San  Giovanni,  59  Venere  che  pettina  Amore.  Crist. 
Allori,  60  Maddalena  penitente.  Lor.  Lippi,  61  Cristo  in  croce  (1647). 
Cigoli,  62  S.  Maria  Maddalena.  Scuola  Toscana,  63  donna  che  allatta 
un  bambino.  Frane.  Boschi,  64  l’elezione  di  S.  Mattia. 

Statue:  112  Venere  e Amore.  113  Venere.  Busti:  114  Sabina  moglie 
di  Adriano.  115  Antonino  Pio.  116  e 117  Faustina.  Sarcofago:  118  Sto- 
ria di  Giona.  Statue:  119  e 121  Apollo.  Busti:  120  Galerio.  122  Annio 
Vero  figlio  di  Marc’  Aurelio. 

Quadri:  Curradi,  65  la  comunione  di  S.  M.  Maddalena.  Gio.  Mar- 
tinelli, 66  il  banchetto  di  Baldassarre.  Curradi,  67  la  Maddalena  che 
lava  i piedi  al  Signore.  Giac.  Gimignani,  68  morte  di  Leandro.  Gio. 
da  San  Giovanni,  69  la  sposa  novella. 

Secondo  Corridore  (4)  ( lunghezza  metri  39, 47/  — Affreschi  del 
soffitto;  Ulivelli,  Chiavistelli,  Tonelli,  ecc. 

Statue:  123  Cupido.  124  due  fanciulli  che  lottano.  125  Morfeo.  126 
un  fanciullo.  127  un  fanciullo  alato. 

Quadri:  A.  M.  Gabbiani,  70  ratto  di  Ganimede.  G.  Cagnacci,  71 
Ganimede.  R.  Manetti,  72  S.  Sebastiano.  Passignano,  73  la  Madonna 
ed  una  dama  inginocchiata.  Scuola  Toscana,  74  la  Vergine  e il  Bam- 
bino Gesù.  C.  Ferri,  75  l’Annunziazione.  Empoli,  76  ritratto  di  G.  B. 
Gambetti.  C.  Ferri,  77  Gesù  in  croce. 

Statua:  128  Baccante.  Sarcofago:  129  la  caduta  di  Fetonte.  130  Fram- 
mento di  figura  che  rappresenta  un  fiume.  Busti:  131  Faustina  moglie 
di  Marc’ Aurelio.  132  Annio  Vero.  Statue:  133  Minerva.  134  Venere. 
Busti:  135  Faustina.  136  Marc’  Aurelio  Antonino.  Altare:  137  bassori- 
lievo rappresentante  il  sacrifizio  d’Ifìgenia,  lavoro  di  Cleomene.  Statua: 
138  un  giovanetto  (detto  il  Fedele  della  spina).  Busti:  139  e 140  Marco 
Aurelio.  141  piedestallo  di  un  candelabro.  Statua:  142  Minerva.  Busti: 
143  e 144  Lucio  Vero.  Statue:  145  Venere  Anadiomena.  146  Ninfa  che 
si  toglie  una  spina  dal  piede.  Busti:  147  Commodo.  148  Marc’  Aurelio. 
Statue:  149  Bacco.  150  un  fanciullo.  Busti:  151  Lucilla  figlia  di  Marco 
Aurelio.  152  Lucio  Vero.  153  Crispina  moglie  di  Commodo.  154  Com- 
modo. 

Terzo  Corridore  (5)  ( lunghezza  metri  146,57/  — Affreschi  del 
soffitto  ; Ulivelli,  Chiavistelli,  Tonelli,  ecc. 

Statue:  155  Marsia,  restaurato  da  Donatello.  156  Marsia,  restaurato 
dal  Verrocchio.  Busti:  157  Pertinace.  158  Manlia  Scantilla  moglie  di 
Didio  Giuliano.  159  Didio  Giuliano.  160  Didia  Clara  figlia  di  Didio.  161 
Pescennio  Negro  Statua:  162  Nereide  sopra  un  cavallo  marino.  Busti: 
163  e 165  Settimio  Severo.  164  e 166  Giulia  Severa.  167  Albino  (in  ala- 
bastro). 168  Antonio  Caracalla. 
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Quadri:  B.  Luti , 78  Mosè  salvato  dalle  acque.  T.  Hembrecker,  79 
una  mascherata  in  un  villaggio.  Giov.  Mansueti , 80  Gesù  Cristo  che 
disputa  coi  dottori.  P.  Batoni,  81  l’educazione  di  Achille;  82  Achille 
alla  corte  di  Licomede.  L.  Mehus,  83  il  sacrifizio  d’Àbramo. 

Statue:  169  Discobulo.  170  I»ea  dea  della  salute.  Busto:  171  Plautilla. 
Cippi:  172  e 176  con  delle  iscrizioni.  Busti:  173  e 175  Geta.  174  Plau- 
tilla moglie  di  Caracalla. 

Quadri:  I-  Bussano , 84  Gesù  morto.  A.  Schiavone,  85  Mercurio.  E. 
Savonazzi,  86  deposizione  di  croce.  F.  Bussano , 87  il  diluvio.  A.  Man- 
giarci, 88  porto  di  mare.  Pietro  della  Vecchia,  89  busto  d’uomo  armato. 
A.  Manglard,  90  un  altro  porto  di  mare.  And.  Vicentino,  91  la  re- 
gina Saba. 

Statue:  177  Apollo.  178  Giove.  Busti:  180  Geta.  181  e 182  Macrino. 
183  Diadumeno.  Cippi:  179,  184,  185. 

Quadri:  F.  Bussano,  92  G.  Cristo  arrestato  dai  soldati.  Bonifazio 
Veronese,  93  Sacra  Famiglia.  I.  Ligozzi , 94  la  tazza  ritrovata  nel 
sacco  di  Beniamino.  Scuola  di  P.  Veronese,  95  Resurrezione  di  Laz- 
zaro. F.  Bussano,  96  la  cena  in  Emaus;  97  G.  Cristo  in  casa  di  Laz- 
zaro; 98  il  ricco  Epulone. 

Statue:  186  Soldato  ferito.  187  Giunone.  Busti:  188  Macrino.  190  Elio- 
gabalo.  191  Diadumeno.  192  Alessandro  Severo.  Cippi:  189,  193. 

Quadri:  Ignoto,  99  soggetto  tolto  dall’Eneide;  100  Idem.  Subster- 
mans,  101  S.  M.  Maddalena.  A.  Zanchi,  102  l’Assunzione.  N.  Cassana . 
103  un  cacciatore.  A.  Zanchi,  104  adorazione  dei  Magi.  N.  Cassana, 
105  un  altro  cacciatore.  Scuola  del  Canaletto , 106  la  piazza  S.  Marco 
a Venezia.  G.  Fytt,  107  diversi  polli.  Tiziano,  108  ritratto  virile. 
Guercino,  109  busto  di  un  guerriero. 

Statue:  194  Apollo.  195  Leda.  Busti:  196  Giulia  Aquilea  Severa  mo- 
glie d’Eliogabalo.  198  Alessandro  Severo.  199  Giulia  Mesa.  201  Mas- 
simino.  Cippi:  197,  200,  203. 

Quadri:  A.  Tassi,  110  paesaggio.  M.  Sturrini,  111  la  Maddalena. 
Carlo  Bononi,  112  S.  Pietro  liberato  dall’Angelo.  A.  Tassi,  113  pae- 
saggio. 1 Rosa  da  Tivoli  (Filippo  RoosJ,  114  pecore  e vacche.  G.  P. 
Pannini,  115  rovine.  Rosa  da  Tivoli,  116  pecore.  L.  Caracci,  117 
busto  del  Salvatore.  Ignoto,'  118  ritratto  di  Caterina,  madre  di  Gio- 
vanni delle  Bande  Nere.  Daniele  Crespi,  119  un  vecchio  che  dimanda 
l’elemosina. 

Statue:  202  Apollo.  204  Esculapio.  Cippi:  206,  207. 

Quadri:  Ignoto,  120  il  Calvario.  Fed.  Barocci,  121  Guido  Ubaldo 
del  Munte.  Bussano,  122  l’arca  di  Noè.  I.  Cavedone,  123  S.  M.  Mad- 
dalena. 

Statue:  205  Olimpo.  209  Esculapio.  Busti:  210  e 211  Massimo,  figlio 
di  Massimino. 

Quadri:  JV.  Cassana,  124  busto  d’uomo.  Ignoto,  125  ritratto  virile. 
F.  Zuccheri,  126  ritratto  d’uomo.  Didier  Bouget,  127  gran  paesag- 
gio (1792). 

Statua:  208  Bacco  e Ampelo.  212  Marc’ Aurelio.  Busti:  213  Gordiano. 
215  Giulia  Mammea.  217  Solonino  figlio  di  Gallieno.  219  e 222  Pupieno. 
Cippi:  214,  216,  218,  220,  221. 
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Quadri:  V.  Castelli,  128  ratto  delle  Sabine.  P.  Raschi,  129  paesag- 
gio. Maniera  di  P.  da  Cortona,  130  la  morte  di  S.  Maria  Egiziaca. 
Ricc.  Cosway,  131  il  generale  Pasquale  Paoli.  G.  B.  Tierce,  132  la 
cascata  del  Teverone  a Tivoli.  F.  Costa,  133  rovine,  col  ratto  d’Eu- 
ropa. P.  Raschi,  134  paesaggio.  G.  Gimignani,  136  Arianna  (affresco). 
Gio.  da  San  Giovanni,  137  la  burla  del  vino  del  pievano  Arlotto. 

Statue:  223  Leda.  224  Apollo.  Busti:  225  Gordiano  il  pio.  226  Tran- 
quilla, moglie  di  Gordiano.  Cippo:  227  con  iscrizioni.  Busto:  228  Gal- 
lieno. Statua:  229  Melpomene  o Clio.  230  Corazza  antica.  Busti:  231 
Traiano  Decio  (rarissimo).  232  Salonina,  moglie  di  Gallieno.  233  Probo. 
234  Gallieno.  235  Carino.  Altare:  236.  Busto:  237  Quintilio.  Statua:  238 
il  sonno.  Busti'  239  Filippo  il  padre.  240  Costantino  il  grande. 

I quadri  che  seguono  appartenevano  alla  Galleria  Feroni.  Essi  hanno 
poco  merito  artistico  per  cui  ci  limitiamo  a citare  quello  che  rappre- 
senta Enea  ai  Campi  Elisi,  di  Sab.  Conca  e il  massacro  degli  Inno- 
centi di  M.  Benefìal  (1730). 

L’ultimo  quadro  di  questo  corridore,  è un’antica  copia  d’un  celebre 
affresco  d 'And.  del  Sarto , da  gran  tempo  distrutto,  che  rappresenta  la 
SS.  Vergine,  il  Divino  Infante  e S.  Giovanni. 

Sculture  moderne.  — Michelangelo , Bacco  ubriaco.  Ignoto,  381  un 
Giovinetto.  B.  da  Maiano,  333  S.  Gio.  Battista.  Donatello,  381  il 
Battista.  B.  Bandinelli,  copia  dal  greco,  il  Laocoonte.  Ignoto,  385 
Giovanni  delle  Bande  Nere.  Donatello,  587  David.  Michelangelo,  388 
Apollo.  I.  Sansovino,  389  Bacco. 

Galleria  Feroni  (7).  — In  questa  sala  sono  disposti  i quadri  che 
formavano  la  galleria  nel  Palazzo  di  questo  nome  in  Via  Faenza. 

Indicheremo  quelli  che  hanno  un  merito  particolare. 

Parete  a destra.  — Teniers  (il  giovine ),  interno  di  una  taverna  e 
bottega  di  macellaro  (1640).  C . Cignani,  la  Vergine  col  Bambino  e S. 
Giuseppe.  C.  Dolci , Madonna,  detta  dal  dito  ; Testa  del  Salvatore.  O. 
Marcellis,  fiori  e insetti;  fiori,  uccelli,  ecc. 

Parete  in  faccia  alla  porta.  — N.  Poussin,  paesaggio. 

Parete  a sinistra.  — C.  Dolci,  la  SS.  Vergine;  un  Angelo.  B.  Schi- 
done,  S.  Famiglia. 

Bronzi  antichi  (8).  — Questa  collezione  è una  delle  più  belle,  dopo 
quella  di  Napoli.  423  l'Oratore,  bella  statua  trovata  presso  il  lago 
Trasimeno.  424  l’ Molino,  trovato  a Pesaro  nel  1530.  425  Minerva, 
molto  danneggiata.  426  una  testa  di  cavallo.  427  la  Chimera  etrusca, 
trovata  presso  Arezzo  nel  1559.  428  un  torso,  frammento  antico  trovato 
nel  mare  presso  Livorno.  Un  bel  tripode  o altare  portatile.  Diverse 
I teste  di  filosofi.  Una  tavola  che  contiene  un  catalogo  di  decurioni.  La 
raccolta  dei  piccoli  bronzi  antichi,  come  divinità,  utensili,  istrumenti, 
vasi,  ecc.  è disposta  in  18  armadi  intorno  alle  sale. 

- Sala  della  Niobe  (9). — Le  belle  statue  antiche  di  Niobe,  dei  suoi 
figli  e del  pedagogo,  furono  trovate  a Roma;  i Medici  le  acquistarono 
nel  1583,  e nel  1775  Pietro  Leopoldo  le  fece  trasportare  a Firenze. 
241  Niobe  che  difende  la  più  piccola  delle  sue  figlie.  242-43  due  gio- 
vani Niobidi.  244  giovine  Niobida  morente.  245  un  giovine  ferito,  in 
ginocchio  (è  dubbio  se  sia  un  Niobida).  246  una  giovine  Niobida.  247 
pedagogo.  248  a 50  tre  Niobidi.  251  giovine  donna,  che  si  crede  una 
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Psiche.  252  a 57  Niobidi.  258  busto  d'uomo.  259  Giove.  260  Nettuno. 
261  Pompeo. 

Quadri:  Substermans,  139  il  Senato  Fiorentino  che  giura  fedeltà  a 
Ferdinando  II  (ritratti  autentici).  Rubens,  140  Enrico  IV  alla  battaglia 
d’Ivry.  Scuola  Fiorentina,  141  un  monaco.  Lely,  142  Roberto  prin- 
cipe palatino;  143  ritratto  muliebre.  Van-Dyck,  144  una  dama  creduta 
la  madre  di  Rubens.  Lely,  ritratto  di  milord  Ossory.  Mireveld,  146 
ritratto  d’uomo.  Rubens,  ingresso  di  Enrico  IV  a Parigi.  G.  Honthorsl, 
148  una  cena.  C.  Loth,  149  Adamo  che  piange  la  morte  d’Abele. 
Scuola  di  Vàn-Dyck,  150  la  Madonna , Gesù  Bambino  , S.  M.  Mad- 
dalena, ecc.  G.  Crayer , 151  Sacra  Famiglia.  G.  Honthorst,  152  una 
zingara;  dello  stesso,  153  una  cena. 

Sala  del  Baroccio  (10).  — Vi  si  trovano  quattro  tavole  in  pietra 
dura.  Quella  del  centro  fu  disegnata  dal  Ligozzi.  A.  Bronzino,  154 
ritratto  di  Lucrezia  Panciatichi.  Ignoto  Toscano,  155  Teofìlo  Folengo. 
Sodoma,  156  Gesù  arrestato  dai  soldati.  G.  Honthorst,  157  Sacra 
Famiglia.  A.  Bronzino,  158  deposizione  dalla  croce;  159  ritratto  di 
Bart.  Panciatichi.  L.Cambiaso , 160  la  Madonna  col  Bambino.  Ignoto, 
161  ritratto  virile.  G.  Reni,  162  Sibilla  Cumana.  Substermans,  163 
Galileo.  F.  Porbus,  164  lo  scultore  Francavilla.  C.  Dolci,  165  la  Ver- 
gine col  Bambino  Gesù  e la  beata  Solomea  sulle  nubi,  in  atto  di 
comparire  a S.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa.  G.  A.  Sogliani,  166  la 
Madonna,  il  Bambino  e S.  Giovanni.  A.  Bronzino,  167  ritratto  mu- 
liebre. C.  Aretusi,  168  ritratto  di  Giovanni  Aigemann.  F.  Baroccio, 
169  la  SS.  Vergine  che  prega  il  Salvatore  di  benedire  dei  gentiluomini 
che  fanno  elemosina.  A.  Caracci,  170  ritratto  di  un  monaco;  171  un 
uomo  e una  scimmia.  A.  Bronzino,  172  Eleonora  di  Toledo,  moglie  di 
Cosimo  I,  ed  alla  destra  suo  figlio  Ferdinando  I.  M.  A.  Francescani, 
173  Cupido.  Lanfranco,  174  S.  M.  Maddalena.  Giulio  Romano,  175 
il  cardinale  Accolti.  Mastelletta  (G.  A.  Donducci),  176  la  Carità.  G. 
Bellini,  177  un  vecchio.  Ales.  Allori,  178  la  Samaritana;  179  le  nozze 
di  Cana.  Rubens,  180  ritratto  d’Elena  Forment  seconda  moglie  del 
pittore.  Lanfranco,  181  S.  Pietro.  Parmigianino,  182  una  schiava 
turca.  A.  Cartone,  183  la  Maddalena.  Caravaggio , 184  G.  Cristo  fra 
i dottori.  F.  Dovoen,  185  Elisabetta  Haurey.  C.  Dolci,  186  S.  M. 
Maddalena.  Guercino,  187  S.  Pietro.  A.  del  Sarto,  188  ritratto  fem- 
minile. D.  Becca  fumi,  189  Sacra  Famiglia.  G.  Honthorst,  190  l’ado- 
razione dei  pastori.  Sassoferrato,  191  la  Vergine  Addolorata.  Sub- 
stermans, 192  ritratto  d’un  uomo.  Aless.  Allori,  193  Giuliano  de’  Medici. 
Volterrano,  194  San  Pietro  in  lacrime.  Caravaggio,  195  il  Fariseo  che 
mostra  la  moneta  a G.  Cristo.  Van-Dych,  193  Margherita  di  Lorena. 
Rubens,  197  Elisabetta  Brands,  prima  moglie  del  pittore.  A.  Bron- 
zino, 198  ritratto  di  donna.  Scuola  fiamminga,  199  lo  scultore  Fran- 
cavilla. Ignoto,  200  un  vecchio;  201  un  giovine;  202  la  S.  Vergine  col 
Bambino.  G . Reni,  203  Bradamante  e Fiordespina.  A.  Luini,  201  Ma- 
donna e Santi.  Aless.  Allori,  205  Torquato  Tasso.  Baroccio,  205  ritratto 
d’una  giovine.  Maratta , 206  bis  il  Salvatore.  C.  Dolci,  207  S.  Galla 
Placidia.  Baroccio,  208  S.  Francesco.  G.  Viani,  209  la  S.  Vergine. 
D.  Velasquez  de  Silva,  210  Filippo  IV  re  di  Spagna.  A.  Salaino,  211 
la  Madonna  e S.  Anna.  Baroccio,  212  G.  Cristo  e la  Maddalena.  G. 
Bugiardini,  213  la  Vergine  col  Bambino.  L.  Lippi,  214  S.  Caterina. 
Baroccio,  215  ritratto  di  donna.  Rubens,  216  un  baccanale,  G.  Segers, 
217  la  Concezione.  L.  Lippi,  218  S.  Agata.  Cecchin  Salviati,  219 
G.  Cristo  che  porta  la  croce.  Snyders,  220  la  caccia  del  cinghiale. 
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Cigoli , 221  S.  Francesco.  Albano,  222  il  Divino  Fanciullo  in  mezzo  agli 
angeli,  che  gli  presentano  gli  strumenti  della  passione.  Livia  Fontana , 
223  Panigarola  celebre  predicatore.  Bernardo  Strozzi,  224  il  fariseo 
che  mostra  la  moneta  al  Salvatore. 

Sala  delle  iscrizioni  (11).  Le  iscrizioni  greche  e latine  sono  divise 
in  12  classi:  la  agli  dei  e ai  loro  ministri;  2a  ai  Cesari;  3a  e 4a  ai  con- 
soli e ai  magistrati  di  Roma;  5a  agli  spettacoli;  6a  ai  guerrieri;  7a  alle 
denominazioni  con  cui  gli  antichi  Romani  designavano  i loro  morti  ; 
8a  ai  matrimoni  ; 9a  ai  liberti;  10a  alle  tombe  dei  cristiani;  lla  alle 
epigrafi;  l2a  iscrizioni  diverse.  In  questa  sala  vi  sono  le  seguenti  scul- 
ture antiche: 

262  Bacco  e Ampelo,  gruppo  posato  sopra  un  altare  egiziano.  263 
bella  statua  di  Mercurio.  264  sacerdotessa,  posata  sopra  un  cippo  ri- 
marchevole. 265  Venere  madre.  266  Venere  Urania  sopra  un  cippo. 
267  Cameade.  268  Ovidio.  269  testa  colle  corna.  270  testa  supposta  il 
ritratto  di  Mario.  271  testa  con  ghirlanda.  272  sarcofago,  al  di  sopra 
delle  piccole  urne  romane.  273  testa.  274  Scipione.  275  testa,  al  di  sotto 
un  cippo  sepolcrale.  276  cippo.  277  Saffo.  278  Alcibiade.  279  Sofocle. 
280  Aristofane.  281  un  giovine.  282  bassorilievo,  che  si  crede  rappre- 
sentare l’ imperatore  Gallieno  che  si  appresta  alla  caccia;  airintorno  i 
ritratti  di  Pompeo,  Seneca,  Demostene,  Omero,  Platone  (quest’ultimo 
rarissimo,  vi  è il  nome  in  greco).  283  Statuetta  in  marmo,  al  di  sotto, 
un  sarcofago  con  dei  genii  che  portano  gli  emblemi  di  Marte.  284  Fon, 
divinità  persiana.  285  Baccante.  286  testa  di  vecchio.  287  Solone.  288 
uomo  incognito.  289  una  figura  seduta.  290  Cerere;  al  di  sotto,  un 
sarcofago  con  delle  divinità  marine.  291  allegoria,  la  terra  fertilizzata 
dall’aria  e dall’acqua.  292  Sileno.  293  testa  di  vecchio.  294  Socrate. 
295  testa  di  vecchio.  293  Anacreonte.  297  donna  incognita.  298  Erma, 
con  una  testa  di  vecchio.  299  Marc’ Antonio.  300  Demostene.  301  Arato. 
302  Cicerone.  303  urna  cineraria.  301  testa  ignota.  305  Ippocrate.  Vi 
si  vedono  pure  14  busti  collocati  in  alto,  e la  più  parte  incogniti. 

Gabinetto  dell’ermafrodito  (12).—  306  Ermafrodito  giacente  so- 
pra una  pelle  di  leone,  opera  di  scultura  greca.  307  frammento  di  torso. 
308  Ganimede  restaurato  dal  Cellini.  309  busto  incognito.  310  Er- 
cole fanciullo  che  strozza  i serpenti.  311  Pane  e Ermafrodito.  312 
busto  di  donna.  313  fanciullo  che  tiene  un’oca.  314  Giunone.  315  torso 
di  Fauno.  316  Antinoo.  317  fanciullo  con  un’oca.  318  Alessandro  mo- 
rente. 319  busto  d’uomo.  320  il  genio  della  morte  o il  sonno.  321  busto 
incognito.  322  Bruto,  busto  non  terminato  di  Michelangelo.  323  Amore 
e Psiche.  321  frammento  di  statua.  325  bassorilievo  rappresentante  un 
tempio;  altri  bassorilievi  intorno  alla  sala.  326  interno  di  una  bottega. 
327  tre  graziose  figure  di  donna  (frammento  di  bassorilievo).  328  Giove 
Ammone.  329  un  imperatore  che  sacrifica.  330  un  genio.  331  due  donne 
e un  toro.  332  un  fanciullo  che  porta  un  vaso.  333  una  baccante  che 
muore.  334  un  viaggiatore  stanco.  336  tre  baccanti.  337  interno  d’una 
bottega. 

Gabinetto  dei  Cammei,  pietre  incise,  ecc.  (13).—  Questa  preziosa 
collezione  è disposta  in  12  compartimenti.  Non  indicheremo  che  gli 
oggetti  più  notevoli.  Cammei  antichi.  I.  3 Gran  Cammeo  in  onice,  An- 
tonino Pio.  7 Onice,  l’Amore  sopra  un  leone,  vi  è scritto  il  nome  del- 
l’autore, Protarco.  13  Onice,  Apollo  in  riposo,  figura  in  oro.  II.  33 
Onice,  Ifigenia  che  riconosce  Oreste  e Pilade.  40  Onice,  frammento  di 
una  biga,  restaurato  in  oro  dal  Cellini.  51  Onice,  testa  di  Giove.  68 
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Onice,  una  baccante.  III.  86  Onice,  testa  di  Augusto  sotto  le  forme 
di  Apollo.  87  Testa  di  Augusto.  109  Onice,  testa  di  Vespasiano.  114 
Onice,  testa  di  Livia.  IV.  140  Onice,  cervo  ferito.  156  La  caduta  di 
Fetonte.  Oamei  moderni.  (1500).  V.  Scuola  di  Mantegna , 278  il  corpo 
del  Salvatore,  grand’onice^  180  Duplice  cammeo  in  diaspro  sanguigno, 
la  fuga  in  Egitto  e la  strage  degli  innocenti.  Ritratti.  VI.  221  Cosimo 
il  vecchio.  222  Lorenzo  il  Magnifico.  223  Aless.  de’Medici.  Caterina  de’Me- 
dici.  228  Francesco  I re  di  Francia.  232  Leone  X.  236  Filippo  IL  Pietre 
incise  antiche.  VII.  28  Onice,  Apollo.  44  Ercole,  in  giada  verde.  54  Ercole 
neU’Òlimpo,  lavoro  in  amatista  di  Tetterò.  66  Onice,  baccanale.  76 
Tritoni,  amatista.  Vili.  358  Busto  di  Pallade,  in  sardonica.  117  Due 
sacerdoti  di  Marte.  151  Testa  di  Ercole  giovane,  incisa  in  corniola  da 
Onesas.  127  Onice,  il  carro  del  sole.  IX.  185  Frammento  in  onice, 
testa  di  Plutone.  190  Leandro,  in  sardonica.  203  Testa  di  Augusto,  in 
zaffiro.  208  Caio  e Lucio,  in  corniola.  219  Testa  di  Galba,  in  corniola. 
220  Testa  di  Vitellio,  in  diaspro  verde.  228  Adriano,  in  corniola.  232 
Lucio  Vero,  in  corniola.  237  Crispina,  in  diaspro  rosso.  239  Giulia 
Domna,  in  acqua  marina.  X.  Ritratti  di  filosofi  greci.  265  Donna  ve- 
lata, in  corniola.  267  Testa  di  donna  in  diaspro  verde.  300  Maschera 
di  satiro,  in  lapislazzuli.  XI.  Alcune  copie  moderne  della  collezione  di 
Parigi;  ma  ciò  che  vi  ha  di  più  antico  e raro  è l’anello  con  una  Sfinge, 
che  serviva  di  sigillo  ad  Augusto  e che  fu  trovato  nella  sua  tomba. 
Pietre  incise  del  XV  secolo.  XII.  Giovanni  delle  Corniole , 371  ri- 
tratto di  Savonarola , in  corniola.  372  il  Papa  Paolo  II,  in  corniola. 
373  Leone  X,  in  giada.  374  lo  stesso,  in  porfido.  384  Allegoria  del  ma- 
trimonio, in  calcedonio,  attribuita  a Valerio  Vicentino.  386  Anello 
con  una  testa,  in  zaffiro.  Nielli,  smalti  e vetri.  Vi  si  trova  il  famoso 
niello  di  Maso  Finiguerra , inventore  della  calcografia  (1452),  rappre- 
sentante r incoronazione  della  Vergine.  Altre  Paci  niellate:  La  croci- 
fissione,  ignoto  dello  stesso  secolo.  G.  C.  con  quattro  angeli.  Un’altra 
crocifissione.  La  Madonna  in  trono.  S.  Paolo,  non  finito.  La  deposi- 
zione, in  smalto,  attribuita  al  Pollaiolo . Al  muro  in  faccia  alla  finestra 
è la  maschera  di  Dante,  modellata  in  creta  sul  cadavere  del  divino 
poeta.  Alcuni  lavori  in  legno.  Piccolo  modello  in  cera,  di  Michelangelo. 
Una  bella  e rara  collezione  di  vetri  e paste  colorite.  Collezione  di  pic- 
coli ritratti  dei  Medici,  della  scuola  del  Bronzino.  Delle  miniature  in 
pergamena  del  XIV  e XV  secolo.  Un  bello  smalto  della  scuola  fran- 
cese, rappresentante  la  S.  Vergine  col  Bambino.  Vi  sono  i ritratti  di 
Luigi  XIV  e di  Turenne,  di  Roberto  Nantoeil.  Diversi  altri,  di  Ro- 
salba Carriera , Anna  Fratellini , Benedetto  Luti , ecc. 

Ritratti  dei  pittori  (14  e 14a)*.  — Questa  rara  e preziosa  raccolta  di 
ritratti  dei  pittori,  dipinti  da  loro  stessi,  fu  incominciata  dal  cardinale 
Leopoldo  de’  Medici,  e continuata  successivamente  fino  ai  nostri  giorni. 

Prima  sala.  — 338  statua  del  Cardinal  Leopoldo  dei  Medici,  primo 
autore  di  questa  collezione.  339  vaso  Mediceo  i cui  bassorilievi  rap- 
presentano il  sacrifizio  d’Ifigenia,  bel  lavoro  greco.  Ritratti.  458  Agar 
G.,  1716.  240  Aikman  G.,  1731.  411  Albano  Frane.,  1660.  331  Alberti 
C.,  1615.  332  Alberti  Gio.,  1601.  269  Allori  Aless.,  1607.  263  Allori 
Crist.,  1621.  299  Aloisi  B.,  1638.  379  Amerighi  Michelangelo  ( Cara - 


(*)  Per  rendere  agevole  la  ricerca  dei  ritratti  più  interessanti,  li  diamo 
per  ordine  alfabetico.  L’anno  notato  senz’allra  distinzione  è quello  della 
morte  dell’artista. 
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vaggio),  1609.  513  Amerling  F.,  vivente.  342  Angelis  (De)  F.,  1660. 
400  Anguisciola  Sofonisba,  1620.  561  Appiani  And.,  1817.  568  Arlaud 
J.,  dipinto  nel  1778. 

226  Backer  F.,  dipinto  nel  1721.  329  Baiassi  M.,  1667.  351  Baldacci 
M.  Maddalena,  1782.  490  Baldrighi  G.,  1802.  405  Balestra  A.,  1740. 
306  Bandinelli  B.,  1559.  356  Barbarelli  G.  ( Giorgione ),  1511.  312  Bar- 
batelli B.  (j Poccetti),  1612.  396  Barbieri  G.  F.  ( Guercino ),  1666.  325 
Baroccio  Amb.,  XVI  sec.  534  Batoni  P.,  1787.  282  Bazzi  G.  A.  ( So- 
doma), 1549.  310  Beccafumi  D.  (Mecherino),  1551.  231  Bel  (Le)  G.  B., 
XVII  sec.  354  Bellino  G.,  1516.  418  Bellotti  P.,  1700.  427  Bellucci  A., 
1726.  486  Benefial  M.,  1764.  548  Benvenuti  P.,  1844.  272  Bernini  G. 
L.,  1680.  249  Berrettini  P.,  1669.  522  Bezzuoli  G.,  1855.  503  Bimbi  B., 
1725.  532  Biscarra  G.,  1851.  248  Bizzelli  G.,  1612.  466  Bloemaert  A., 
1647.  364  Boccaccini  C.,  1518  (?).  321  Bocciardi  C..  1658.  410  Bombelli 
S.,  1685.  350  Borgiani  O.,  dipinto  nel  1630.  264  Boscoli  A.,  1606.  559 
Bossi  G.,  1815.  491  Bottani  G.,  1784.  297  Botti  F.,  viveva  nel  1630. 
503  Botti-Scifoni  Ida,  1844.  557  Bouchardon  E.,  1763.  434  Breckberg 
G.,  1698.  341  Briglia  G.  F.,  nato  nel  1737.  511  Brockedon  G.,  dipinto 
nel  1822.  485  Brun  (Le)  C.,  1690.  549  Brun  (Le)  La  Vigée  E.  L.,  1842. 
285  Buonaccorsi  P.  (Pierin  del  Vaga),  1547.  290  Buonarroti  Michelan- 
gelo, 1564  (dipingo  da  uno  de’ suoi  allievi).  271  Buontalenti  B.,  1608. 
530  Burino  A.,  1727. 

398  Cairo  F.,  1674.  385  Caliari  P .(Paolo  Veronese),  1588.  512  Callot 
J.,  1635.  387  Cambiaso  L.,  1585.  487  Campiglia  G.  D.,  dipinto  nel  1712. 
424  Campi  G.,  1536.  566  Canevari  G.  B.,  vivente.  573  Canova  A.,  1822. 
374,  380  e 450  Caracci  Annibaie,  1609.  318  e 391  Caracci  Agostino, 
1601 . 368  Caracci  Antonio,  1618.  362  Caracci  Francesco,  1622.  397  Ca- 
racci Ludovico,  1619.  298  Cardi  L.  (Cigoli),  1613.  363  Carriera  R., 
1757.  338  Casolani  A.,  1606.  353  Cassana  G.  F.,  1691.  383  Cassana  G. 
A.,  1720  . 414  Cassana  N.,  1713.  547  Castiglione  G.  B.,  1670,  572  Ca- 
valieri F.,  dipinto  nel  1829.  367  Cavedone  1.,  1660.  295  Cesari  G.,  1640. 
243  Chiari  G.,  1727.  344  Chiavistelli  I.,  1698.  274  Chimenti  I.  (Empoli), 
1640.  366  Cigniani  C.,  1719.  543  Cipriani  G.  B.,  1785.  518  Colignon  G., 
dipinto  nel  1840.  429  Colonna  M.  A.,  1687.  256  Comodi  A.,  1638.  554 
Conca  S.,  1764.  527  Costantin  G.  A.,  dipinto  nel  1824.  428  Contarini 
G.,  1605.  493  Conti  F.,  dipinto  nel  1760.  319  Coppi  G.,  1591.  528  Co- 
stoli  A.,  nato  nel  1803.  Counis  G.,  1859.  Counis  Elisa,  1848.  478  Cour- 
tois  G.  (Borgognone) , 1676.  542  Coypel  A.,  1722.  419  Crespi  D.,  1630. 
394  Crespi  G.  M.,  1747.  281  Oresti  D.  (Passignano).  1638.  301  Cur- 
radi  F.,  1661. 

515  Beveria  E.,  nato  nel  1805.  553  Diotti  G.,  dipinto  nel  1821.  262 
Dolci  C.,  1681.  389  Dossi  D.,  1560.  437  Douwen  G.  F.,  1727.  449  Dow 
G.,  1674.  434  Diirer  A.,  1528. 

439  Elzheimer  A.,  1620. 

388  Facini  P.,  1602.  438  Fanti  V.,  dipinto  nel  1750.  484  Favray  A., 
1789.  517  Fedi  A.,  1843.  541  Feltre  (Morto  da),  1519 {?).  502  Ferrari 
L.,  1652.  302  Ferretti  G.  D.,  nato  nel  1692.  276  Ferri  C.,  1689.  519 
Fidani  O.,  dipinto  nel  1654.  326  Fiori  F.  (Baroccio),  1612.  544  Flos 
(Du)  F.,  1747.  520  Flandrin'I.,  1864.  361  Fontana  L.,  1614.  369  Fora- 
bosco G.,  viveva  nel  1660.  304  Franceschini  B.  (Volterrano),  1689. 
413  Franceschini  M.  A.,  1729.  273  Franchi  A.,  1709.  241  Franck  F. 
F.,  1642.  564  Frascheri  G.,  vivente.  533  Fratellini  G.,  1731.  318  Fu- 
rini  F.  (Furino),  1649. 

257  Gabbiani  A.  D.,  1722.  470  Gagneraux  B.,  1795.  319  Galantini  Fra 
Ipp..  1706.  311  Galletti  Fra  F.  M.,  1742.  261  Gambacciani  F.  404 
Gaulli  G.  B.,  1709.  430  Gennari  B.,  1715.  507  Gherardini  A.,  1723. 
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506  Gherardini  T.,  1797.  296  Ghezzi  P.  L , 1755.  501  Greys  (De)  P. 

B. ,  fatto  nel  1758. 

Ilamon  G.  L.,  dipinto  nel  1869.  568  Harlow  G.  E.,  1820  523  Hayez 
F.,  dipinto  nel  1863.  538  Heyter  G.,  nato  nel  1793.  498  Hoare  P.,  fatto 
nel  1780.  232  Holbein  G.,  1543.  441  Hunthorst  G.  (Gherardo  delle 
notti),  1660. 

531  Ingres  G.  A.,  nato  nel  1780.  238  Jordaens  G.,  1678.  469  Jouvenet 

F. ,  1749. 

471  Kauffmann  A.,  1807.  220  Klockner  D.,  1698.  510  Knelìer  G.,  1726. 
448  Koningh  F.,  1689.  224  Kranach  L.,  1553. 

234  Laer  P.  ( Bamboccio ),  1675.  552  Lami  V.,  vivente.  569  Laudi 

G. ,  1830.  409  Lanfranco  G.,  1647.  245  Lapi  N.,  1732.  473  Largillière 

(De)  N.,  1746.  423  Legnani  S.  M.  (Legnanino),  1715.  Lehmann 

447  Leisman  G.  A.,  1698.  230  Lely  P.,  1680.  375  Liberi  P.,  1680.  246 
Ligozzi  I.,  1627.  535  Liotard  E.,  dipinto  nel  1744.  283  Lippi  L.,  1664. 
229  Loth  C.,  1698.  444  Luca  d’Olanda,  1533.  250  Luti  B.,  1724. 

320  Maganza  G.  B.,  1617.  563  Malatesta  A.,  dipinto  nel  1846.  570 
Mancinelli  G.,  vivente.  355  Manetti  R.,  1637.  305  Mannozzi  G.  (Gio. 
da  S.  Giovanni ),  1636.  323  Manzuoli  T.,  1571.  266  Maratta  C.,  1713. 
313  Marinari  O.,  1715.  483  Maron  A.,  dipinto  nel  1787.  562  Marteau, 
dipinto  nel  1726.  253  Marucelli  G.  S.,  1646.  286  Masaccio  (T.  Guidi), 
1428.  499  Mazzanti  L.,  viveva  nel  1760.  381  Mazzucchelli  P.  F.  (Mo- 
razzone),  1626.  386  Mazzuola  F.  (Parmigianino) , 1540.  415  Mazzuoli 
G.,  1580.  349  Medici  P.,  1648.  466  Medina  G.  B.,  1711.  236Mehus  L., 
1691.  Menageot  F.,  1816.  555  MengsA.  R.,  1799.  509  Nessini  F.,  1750. 
237  e 316  Messis  Q.,  1529.  303  Meucci  V.,  1766.  413  Meylens  M.,  1770. 
496  Middleton  Goodsall,  dipinto  nel  1857.  222  Miei  G , 1664.  455  Mieris 

F. ,  1681.  382  Mola  P.  F.,  1668.  504  Monari  C.,  fatto  nel  1717.  346 
Monti  F.,  1668.  462  Moor  A.,  1581.  239  Moor  C.,  1738.  255  Morandi 

G.  M.,  1717.  523  More  G.,  viveva  nel  1773.  259  Moro  (Del)  L.,  1725. 
360  Moroni  G.  B.,  1578.  252  Muller  P.  ( Tempesta ),  1701.  465  Murray 
T.,  1724.  357  Muscher  M.,  1705.  526  Mussini  C.,  fatto  nel  1843.  539 
Mussini  L.,  fatto  nel  1868. 

536  Nantoeil  R.,  1678.  492  Nannetti  N.,  1749.  500  Nasini  G.,  dipinto 
nel  1716.  468  Natoire  C.,  1777.  521  Nebbia  C.,  1611.  494  Northcoote  G. , 
dipinto  nel  1778.  574  Nuzzi  M.,  1673. 

343  Ortolani  Damon  G.  B.,  dipinto  nel  1789.  518  Overbeck  F.,  nato 
nel  1790. 

284  Pagani  G.,  1605.  505  Paggi  G.  B.,  1627.  420  Paglia  F , 1700. 
545  Paladini  A.,  1662.  565  Palagi  P.,  1860.  372  Palma  1.  (il  giovine). 
1628.  322  Paolini  P.,  1682.  421  Parodi  D.,  1740.  324  Passeri  G.,  1714. 
370  Passerotti  B.,  viveva  nel  1578.  406  Passerotti  V.,  1630.  377  Pas- 
serotti T.,  1612.  516  Patania  G.,  1852.  546  Pazzi  ab.  A.,  nato  nel  1706. 
416  Pellegrini  A.,  1741.  436  Pens  G.,  1616.  529  Perrounette  Briggs  E., 
1844.  242  Petrazzi  A.,  1665.  524  Piattoli  A.,  1788.  525  Piattoli  G.,  1774. 
358  Pignoni  S.,  1706.  289  Pippi  G.  (Giulio  Romano),  1546.  481  Poer- 
son  (De)  C.,  1725.  407  Ponte  (Da)  F.,  1591.  401  Ponte  (Da)  I.,  1592. 
395  Ponte  (Da)  L.,  1623.  373  Pordenone  (Licinio),  1549.  550  Porporati 

C. ,  1790.  445  Pourbus  F.,  1622.  334  Pozzi  A.,  1709.  552  Presisler  G. 
G.,  fatto  nel  1772.  267  Preti  (De)  M.,  1690.  554  Preziado  F.,  1789. 
421  Primaticcio  F.,  1570.  392  Procaccini  G.  C.,  1626. 

482  Quadal  M.,  fatto  nel  1685. 

260  Ramenghi  B.  (Bagnacavallo),  1542.  314  Redi  T.,  1726.403  Reni 
Guido,  1642.  451  e 452  Rembrandt  Van  Ryn,  1669.  333  Resani  A., 
viveva  nel  1718.  540  Reynolds  G.,  1792.  2l4Ribera  G.  (Spagnoletto), 
1656.  432  Ricci  S.,  1730.  412  Riccio  D.  (Brusasorci),  1567.  345  Rie- 
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ciolini  M.  A.,  1715.  422  Ridolfi  C.,  1644.  474  RigaudG.,  1743.  265  Ri- 
miaaldi  O.,  1631.  480  Riviera  F.,  1741.  378  Robusti  I.  (Tintoretto), 
1594.  365  Robusti  M.  figlia  del  Tintoretto,  1590.  247  Roncalli  C.,  1626. 
293  e 299  Rosa  S.,  1673.  225  Roos  G.,  1685.  517  Roslin  A.,  1796.  278 
Rosselli  M.,  1650.  268  Rossi  F.  ( Cecchin  Salviati),  1563.  550  Rotari 
P.,  1762.  228  e 233  Rubens  P.  P.,  1640.  514  Rubio  L.,  vivente. 

558  Sabatelli  L.,  1850.  312  Salimbeni  V.,  1613.  340  Salvi  G.  B. 
( Sassoferrato ),  1685.  467  Sandrart  F.,  1683.  277  e 330  Santi  di  Tito, 
160.3.  288  Sanzio  Raffaello,  1520.  280  Sarto  (Del)  And.,  1531.  435  Schal- 
ken  G.,  1706.  376  Schiavone  A.,  1582.  235  Schonjans  A.,  1694.  461 
Schwart  C.,  1594.  327  Scorza  S.,  1631.  454  Sevin  C.,  1676.  221  Seybolt 
C.,  1768.  339  Sirani  G.  A.,  1670.  328  Siries  V.,  1783.  556  Sogni  G., 
vivente.  417  Sole  (Del)  G.,  1719.  337  Solimena  F.,  1747.  251  Sorri  P., 

1622.  390  Spada  L.,  1622.  475  Sparvier  P.,  1731.  227  Spranger  B., 

1623.  309  Stefaneschi  G.  B.,  1659.  219  Storer  C.,  1671.  218  Subster- 
mans  G.,  1681. 

425  Taruffi  E.,  1669.  359  Tavarone  L.,  1641.  254  Testa  P.,  1650.  408 
Tiarini  A.,  1668.  357  Tibaldi  P.,  1595.  300  Titi  T.,  1612.  495  Torelli  F., 
1748.  489  Trevisani  A.,  viveva  nel  1753.  393  Trevisani  F..  1746.  472 
Troy  (De)  F.,  1730.  479  Troy  (De)  G.  F.,  1752. 

258  Ulivelli  C.,  1704. 

537  Vander-Brach  N.,  dipinto  nel  1756.  453  Vander-Haelst  B.,  1670. 
457  Vander-Neer  A.  A.,  1703.  456  Vander-Verff  A.,  1722.  223  Van- 
Dyck  A.,  1641.  444  Van-Leyden  L.,  1533.  460  Van-Platen  M.  (Mon- 
tagna), 167 6.  249  Vannini  O.,  1613.  287  Vannncci  P.  (Perugino),  1524. 
Vantini  D.,  fatto  nel  1820.  291  Vasari  G.,  1574.  371  Vassilacchi  A. 
(V Aliense),  1629.  384  Vecellio  Tiziano,  1576.  216  e 217  Velasqnez  De 
Silva  D.,  1660.  426  Veneziano  A.,  viveva  nel  1500.  336  Veracini  A., 
1762.  307  Vignali  I.,  1664.  292  Vinci  (Da)  Leon,,  1519.  497  Vivien  G., 
1735.  567  Vogel  C.,  nato  nel  1788.  *140  Vos  (De)  M.,  1604.  463  Vouet 
S.,  1649.  476  Vout  F.,  viveva  nel  1660.  464  Vump  G.,  viveva  nel 
1650.  560  Valdstein  M.,  fatto  nel  1818.  553  Werhlein  E.,  1780.  571 
Winterhalter  F.,  vivente.  402  Zampieri  D.  (Domenichino),  1641.  488 
Zanchi  A.,  1722.  412  Zoffani  G.,  1772.  551  Zona  A.,  fatto  nel  1865. 
270  Zuccheri  F.,  1609.  279  Zuccheri  T.,  1566. 

Piccolo  corridore  delle  sculture  moderne  (16).  — Bassorilievi: 

Ben.  da  Rovezzano,  347  traslazione  del  corpo  di  S.  Gio.  Gualberto; 
348  i monaci  vallombrosani  assaliti  dai  satelliti  dei  simoniaci;  349  S. 
Pietro  Igneo  passa  sano  e salvo  in  mezzo  alle  fiamme  ; 350  la  morte 
e i funerali  di  S.  Gio.  Gualberto  (forse  questo  bassorilievo  è di  qual- 
che allievo  di  B.  da  Rovezzano);  351  S.  Gio.  Gualberto  dissipa  la  vi- 
sione del  demonio,  che  spaventava  il  monaco  Florenzio.  And.  Ver- 
rocchio,  352  morte  della  sposa  di  F.  Tornabuoni.  I quattro  ritratti, 
senza  numero,  furono  tolti  dalla  villa  del  Poggio  Imperiale  nel  1861  ; 
il  primo  a destra  è Federigo  di  Montefeltro  duca  d’Urbino  ; quello  in 
faccia  a lui,  sembra  di  Battista  Sforza  sua  moglie;  gli  altri  sono  due 
incogniti.  Sulla  porta  che  introduce  nella  seconda  parte  del  corridore, 
la  S.  Vergine  col  Bambino,  della  scuola  di  Donatello.  Ignoto,  353  la 
Madonna  col  Divino  Fanciullo  (*).  Luca  della  Robbia , 354  fan- 
ciulli che  ballano  e suonano  ; 355  cinque  giovinetti  che  cantano  ; 

356  delle  fanciullette  che  cantano.  Iacopo  della  Quercia , 357 


(*)  Appartenne  alla  distrutta  cantoria  fatta  per  il  Duomo  posta  a riscontro 
di  quella  scolpita  da  Luca. 
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cinque  fanciulli  che  sostengono  dei  festoni.  Ignoto , 358  martirio  di 
S.  Andrea.  L.  della  Robbia , 359  fanciulli  che  cantano  e suonano  la 
lira;  360  fanciulli  che  cantano;  361  danza  di  fanciulli.  Matteo  Civi- 
tali,  362  la  Fede.  Ignoto.  363  busto  di  donna.  Rossellino,  364  S.  Gio. 
Battista.  Luca  della  Robbia , 365  giovanetti  che  danzano  e suonano  ; 
366  ballo  di  fanciulli.  Rossel'ino,  367  la  S.  Vergine  che  adora  il  Bam- 
bino, S.  Giuseppe  e un  angelo.  L.  della  Robbia , 368  giovanetti  che 
suonano  ; 369  S.  Pietro  liberato  dal  darcere  ; 370  fanciulline  che  can- 
tano e suonano. Ignoto,  371  busto  di  N.  Macchiavelli.  Ben.  da  Maiano, 
372  busto  di  Pietro  Meliini.  Donatello , 373  danza  di  fanciulli  (*). 
Michelangelo,  374  la  Madonna,  Gesù  Bambino  e San  Giovanni,  ab- 
bozzo. Ignoto  , 375  Sacra  Famiglia.  L.  della  Robbia , 376  crocifis- 
sione di  S.  Pietro.  Pierino  da  Vinci,  377  la  SS.  Vergine,  piccolo 
bassorilievo.  Donatello,  378  busto  di  S.  Giovanni. 

Gabinetto  delle  Medaglie  (18).  — Questa  collezione  è composta 
di  80,000  medaglie  e monete.  Le  medaglie  imperiali  fino  a Costantino 
Paleologo,  ammontano  a 9000.  La  serie  di  medaglie  italiane  del  medio 
evo  e moderne,  è la  più  ricca  che  esista.  Questa  collezione  non  si 
può  vedere,  che  col  permesso  del  Direttore. 

Scuola  Veneziana  (19).  — Prima  Sala:  Due  candelabri  di  marmo 
della  scuola  di  Mino  da  Fiesole.  Giorgione,  571  il  Generale  Gatta- 
melata.  Paolo  Veronese,  572  S.  Caterina.  Gir.  Mttziano,  573  ritratto 
virile.  Polid.  Veneziano,  574  la  Madonna  col  Bambino  e S Francesco. 
L.  Lotto,  575  Sacra  Famiglia.  Tiziano,  576  lo  scultore  Sansovino.  P. 
Bordone,  577  e 578  due  ritratti.  P.  Veronese,  579  l’Annunziazione. 
And.  Vicentino,  580  il  convito  di  Salomone.  T.  Tinelli,  581  testa  di 
un  giovine.  Morone,  582  ritratto  virile.  G.  Bellini,  583  Gesù  morto. 
G.  B.  Cima,  584  la  S.  Vergine,  S.  Pietro  e una  religiosa.  Pordenone, 
585  ritratto  d’uomo.  Moron 586  ritratto  virile.  P.  Bordone,  587  ri- 
tratto d’uomo.  A.  Schiavone,  588  adorazione  dei  pastori.  P.  Veronese, 
589  martirio  di  S Giustina.  Tiziano,  590  la  Madonna  e il  Bambino. 
G.  Porta,  591  Bersabea.  Moretto,  592  morte  d’Adone.  I.  Bastano, 
593  Mosè  presso  il  roveto  ardente.  D.  Robusti,  594  apparizione  di  S. 
Agostino.  I.  Bassano,  595  ritratti  della  sua  famiglia.  P.  Veronese, 
596  Ester  davanti  Assuero.  Scuola  del  Tintoretto,  597  ingresso  di 
G.  Cristo  a Gerusalemme.  Cappuccino  Veronese,  598  Gesù  morto. 
Tiziano,  599  ritratto  della  moglie  di  Francesco  della  Rovere.  I.  Bas- 
sano, 600  paesaggio.  Tintoretto,  601  l’ammiraglio  Veniero.  D.  Cam- 
pagnola, 602  ritratto  virile.  G.  B.  Tiepolo,  602b  s il  sacrifizio  d’Ifigenia. 
P.  Veronese,  603  ritratto  virile.  Cartello  Caliari,  604  la  Vergine  in 
gloria.  Tiziano,  605  Francesco  della  Rovere.  I.  Bassano,  606  pae- 
saggio. P.  Bordone,  607  ritratto  d’uomo.  Palma  (il  giovine ),  608  S. 
Margherita. 

Seconda  Sala:  Tiziano,  609  bozzetto  d'una  battaglia.  I.  Bassano, 
610  due  cani;  611  un  vecchio.  P.  Veronese,  612  testa  di  S.  Paolo. 
P.  Bordone,  613  ritratto  d’uomo.  Tiziano,  614  Giovanni  dalle  Bande 
Nere.  Tintoretto,  615  un  vecchio.  Palma  (il  vecchio),  616  la  caduta 
di  S.  Paolo.  Tintoretto,  617  le  nozze  di  Cana.  Tiziano,  618  la  S. 
Vergine  col  Bambino.  Palma  (il  vecchio ),  619  Giuditta.  A.  Maganza, 


{*)  Questo  e gli  altri  compassi  simili  appartenevano  alla  Cantoria  fatta  da 
Luca  per  il  Duomo. 
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620  ritratto  d’uomo.  Giorgione,  621  Mosè  fanciullo  alla  prova  dei  car- 
boni ardenti  ; 622  un  cavaliere  di  Malta.  Palma  ( il  vecchio ),  623  la 
S.  Vergine,  S.  M.  Maddalena,  S.  Giovanni  e S,  Giuseppe.  Carletto 
Caliari,  624  Adamo  ed  Èva  cacciati  dal  paradiso.  Tiziano,  625  la 
Madonna  col  Bambino  e S.  Caterina;  626  ritratto  di  donna,  detta  la 
Flora.  Seb.  del  Piombo,  627  un  guerriero.  Bonif.  Veronese,  628  la 
Cena.  Morone,  629  ritratto  virile.  Giorgione,  630  il  giudizio  di  Saio- 
mone.  G.  Bellini  (?),  631  un’allegoria  sacra.  Carletto  Caliari,  632 
Adamo  ed  Èva  con  i figli.  Tiziano,  633  la  Vergine,  S.  Giovanni  e S. 
Antonio  eremita.  I.  e F.  Bassa  no,  634  Noè  introducendo  gli  animali 
nell’arca.  Car.  Caliari,  635  la  creazione  di  Èva.  P.  Veronese,  636  la 
crocifissione.  F.  Bassano,  637  Gesù  morto.  Tintoretto,  638  lo  scultore 
Sansovino.  Moretto,  639  ritratto  d’uomo.  I.  e F.  Bassano,  640  Noè 
che  si  chiude  nell’arca.  Car.  Caliari,  641  il  peccato  di  Adamo.  Mo- 
rone, 642  un  vecchio.  Padovanino,  643  Lucrezia.  P.  Pino,  644  il 
medico  Coignati.  Savoldo,  645  la  trasfigurazione.  Tintoretto,  616  sa- 
crifizio d’Àbramo.  T.  Tinelli,  647  il  poeta  Strozzi.  Tiziano,  648  Ca- 
terina Cornare  regina  di  Cipro.  Schiavone,  649  ritratto  virile.  Palma 
(il  vecchio ),  650  un  geometra. 

Gabinetto  delle  Gemme  (20). — Questo  bel  gabinetto,  a forma  di 
tribuna,  è decorato  da  quattro  colonne  in  alabastro  orientale  e quattro 
in  verde  antico.  I sei  armadi  contengono  oltre  400  lavori  in  pietre 
fini,  in  cristallo  di  monte,  in  lapislazzuli,  ecc.  arricchiti  di  perle,  di 
diamanti,  ecc.  Vi  sono  otto  colonne  di  agata  di  Siena  e otto  di  cri- 
stallo di  rocca;  otto  statue  d’ Apostoli  d 'Orazio  Mochi,  fiorentino.  Di- 
versi bassorilievi,  busti,  vasi,  ecc.  Tutti  questi  lavori  furono  eseguiti 
in  Firenze  ai  .tempi  dei  Medici.  Indicheremo  i pezzi  più  notevoli. 
Arm.  I.  (a  destra).  Un  vaso  in  lapislazzuli  di  13  pollici  di  diametro. 
Tre  piccoli  busti  di  donne  in  giacinto.  Due  piccoli  bassorilievi  in  oro, 
sul  fondo  di  diaspro,  di  Gasserò  Mola  secondo  il  modello  di  Gian  Bo- 
logna. Un  piccolo  vaso  in  agata  sul  gusto  del  Cellini.  Arm.  II.  Un 
vaso  in  sardonica,  rarissimo  per  la  sua  grandezza  e la  bellezza  delle 
macchie.  Una  cassetta  in  cristallo  di  monte,  con  24  storie  della  vita 
di  G.  Cristo  incise  dalla  parte  opposta  da  Valerio  Belli  vicentino  (è 
il  lavoro  più  prezioso  di  questa  collezione).  Un  bassorilievo  ornato 
di  pietre  preziose,  col  ritratto  di  Cosimo  II.  Tre  bassorilievi  in  oro,  di 
G.  Mola.  Due  statuette  d’ Apostoli  in  pietre  fini.  Arm.  III.  Una  tazza 
di  cristallo  di  monte,  con  coperchio  in  oro  smaltato,  colla  cifra  di 
Diana  di  Poitiers.  Una  tazza  di  forma  triangolare  in  plasma  di  sme- 
raldo. Una  statua  in  pietra  fine.  Arm.  IV.  Una  tazza  di  lapislazzuli, 
ornata  di  perle.  Una  coppa  in  diaspro,  con  un  piccolo  guerriero  in 
oro,  ornata  di  diamanti.  Un  vaso  di  diaspro  fiorito.  Una  Venere  con 
Amore  in  porfido,  lavoro  di  Pietro  Maria  da  Pescia.  Arm.  V.  Una 
tazza  in  diaspro  de’  grigioni,  ornata  di  perle,  rappresentante  un’idra, 
colla  figura  d'Èrcole  in  oro,  di  G.  Mola.  Una  scatola  in  cristallo  di 
monte,  con  un  cane  di  perla.  Un  vasetto  in  acqua  marina.  Un  altro 
di  smeraldo.  Una  testa  in  turchina,  cogli  occhi  di  diamante.  Un  gran 
vaso  in  diaspro  sanguigno.  Una  gran  tazza  di  cristallo  di  rocca,  in- 
cisa. La  veduta  della  Piazza  della  Signoria  in  pietra  fine,  con  basso- 
rilievi  in  oro  di  G.  Mola.  Una  coppa  in  forma  di  bottiglia,  di  coral- 
lina di  Spagna,  ornata  di  perle  e cammei.  Un’asteria  di  grossezza 
straordinaria.  Due  statuine,  S.  Pietro  e S.  Paolo.  Arm.  VI.  Un  vaso 
in  lapislazzuli.  Una  tazza  con  manico  d’oro  smaltato,  attribuita  p,  B. 
Cellini.  Una  coppa  in  forma  di  conchiglia  in  diaspro  sanguigno.  Una 
piccola  tazza  ovale  di  un  sol  granato.  Un  busto  di  Tiberio,  con  or- 
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nati  d’oro  attribuiti  a Cellini.  Una  statua  in  pietra  line.  Nel  mezzo 
della  sala,  una  tavola  in  mosaico,  rappresentante  l’antico  porto  di 
Livorno. 

Scuola  Francese  (21).  — I soffitti  di  questa  sala  e delle  quattro 
seguenti  sono  della  scuola  del  Poccetti.  Borgognone  (J.  Courtoi s),  651 
una  piccola  battaglia  ; 652  stesso  soggetto.  G.  Parrocel , 653  combat- 
timento di  cavalieri.  Borgognone,  654  una  battaglia.  G.  Vernet,  655 
piccolo  paese.  F.  Boucher,  656  Gesù  Bambino,  S.  Giovanni  e degli 
angeli.  C.  A.  Vanloo,  657  Nostra  Donna.  Valentin,  658  un  suonatore 
di  chitarra.  A.  Le  Nain , 659  adorazione  dei  pastori.  S.  Bourdon, 
660  riposo  in  Egitto.  jV.  Loire,  661  la  S.  Vergine,  il  Divino  fanciullo 
e S.  Giovanni.  Ignoto,  662  battaglia.  B.  Gagneraux,  663  una  bat- 
taglia. L.  de  la  Hire,  664  una  Madonna.  G.  Vernet,  665  una  marina. 
Ignoto,  666  un  paesetto.  F.  Clouet,  667  Francesco  I re  di  Francia. 
G . Dughet  ( Pussino ),  668  paesaggio.  Borgognone,  669  una  battaglia. 
P.  Mignard,  670  la  contessa  di  Grignan.  A.  Watteau,  671  una  comi- 
tiva di  Cavalieri.  A.  Grimoux,  672  un  pellegrino.  A.  F.  Vander 
Meulen,  673  Francesco  Guglielmo  Elettore  Palatino.  N.  Largillière , 
674  il  poeta  Gio.  Batt.  Rousseau.  G.  Stella,  675  G.  Cristo  servito 
dagli  angeli.  Ignoto,  676  Luigi  XIV  re  di  Francia.  G.  Jouvenet,  677 
S.  Anna.  Valentin,  678  una  sentenza  di  Gesù  Cristo.  S.  Fabre,  679 
Vittorio  Alfieri.  N.  Poussin,  680  Teseo  a Tresene.  G.  Pilment,  681 
porto  di  mare.  F.  Clouet,  682  un  giovine.  N.  Perelle,  683  piccolo 
paese.  G.  Rigaud,  684  Bossuet.  C.  Le  Brun,  685  il  voto  di  Jefte. 
Pilment,  686  tempesta  di  mare.  G.  Callot,  687  l’uomo  dalle  corna. 
Mignard,  688  la  Marchesa  di  Sévigné.  S.  Fabre,  689  la  contessa  di 
Albany.  Gagneraux,  690  la  caccia  del  leone.  F.  Champaigne,  691  vo- 
cazione di  S.  Pietro.  S.  Vouet,  692  l’Annunziazione.  N.  Poussin,  693 
Venere  e Adone.  C.  A.  De  Fresnoy,  694  morte  di  Socrate.  Cham- 
paigne, 695  ritratto  d’uomo.  Grim  ux,  696  una  giovine.  L.  de  la 
Hire,  697  S.  Pietro  guarisce  i malati  colla  sua  ombra. 

Scuola  Fiamminga  e Tedesca.  — Prima  Sala  (22)  : U.  Vander 
Goes,  698  la  Vergine  col  Bambino.  Substermans,  699  un  gentiluomo  della 
famiglia  Puliciani.  Teniers  (il  giovane),  700  una  vecchia  ed  un  uomo 
che  si  carezzano.  G.  Van  Son,  701  due  giuocatori  che  si  battono.  P. 
Neefs  (il  vecchio),  702  interno  d’una  chiesa.  Memling,  703  la  Ma- 
donna in  trono.  Scuola  Tedesca,  704  G.  C.  in  croce.  Teniers  (il  vec- 
chio), 705  un  medico.  Teniers  (il  giovane),  706  S.  Pietro  piangente. 
P.  Neefs,  707  interno  della  cattedrale  d’ Anversa.  Scuola  Fiamminga, 
708  adorazione  dei  Magi.  Substermans,  709  ritratto  della  moglie  di 
Puliciani.  A.  Slalbent,  710  paese.  Ignoto,  711  piccolo  paese;  712  paese 
a lume  di  notte.  G.  Schattfelein,  713  S.  Pietro  che  cammina  sulle 
acque.  G.  Miei,  714  paesaggio.  Ignoto,  715  piccolo  paese.  Substermans, 
716  S.  Margherita.  P.  Neefs,  717  interno  d’una  chiesa.  P.  Brill,  718 
marina.  Scuola  di  Rubens,  719  baccanale.  Ignoto,  720  paesaggio.  A. 
Goebaux , 721  dei  contadini.  P.  Laer  ( Bamboccio ),  722  un  uomo  che 
abbevera  tre  cani.  Ignoto,  723  paese.  Schaufelein,  724  martirio  di  San 
Paolo.  G.  Asselyn,  725  paesaggio.  C.  Bega,  726  giuocatori.  Ignoto, 
727  paesaggio  con  ruderi  e la  resurrezione  di  Lazzaro;  728  tentazione 
di  S.  Antonio.  Schaufelein,  729  S.  Pietro  liberato  dal  carcere.  E.  de 
Bless  (Civetta),  730  paese.  G.  Van  Eyck,  731  l’adorazione  dei  Magi. 
Scuola  fiamminga,  732  la  fuga  in  Egitto.  C.  Groom,  733  una  veduta 
di  mare.  Ignoto,  734  paese  con  animali.  G.  Miei,  735  una  famiglia  di 
contadini.  P.  Brill,  736  paese.  F.  Fr aneli  (il  vecchio  d' Anversa),  737 
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danza  d’Amori.  P.  Brilla  738  paesaggio,  S.  Paolo  eremita.  Lambrechts, 
730  scena  di  famiglia.  Schaufelein,  7i0  predicazione  di  S.  Pietro.  Mou- 
cheron,  741  paese.  Teniers  (ilvecchio),  742  un  vecchio  chimico.  Mou- 
cheron,  743  paese.  N.  Frumenti , 744  un  gran  trittico,  nel  mezzo  la 
resurrezione  di  Lazzaro,  a destra  Marta  ai  piedi  del  Salvatore,  a si- 
nistra la  Maddalena  che  gli  lava  i piedi.  G.  Kes?el,  745  dei  pesci. 
Lambrechts,  746  scena  di  famiglia.  F.  Franch , 747  trionfo  di  Nettuno 
e di  Anfitrite.  Schaufelein,  748  S.  Pietro  e S.  Paolo  condotti  in  pri- 
gione. Maniera  di  Vander  Goes,  749  due  ritratti.  Scuola  Tedesca, 
750  ritratto  virile.  L.  Kranach,  751  S.  Giorgio.  Ignoto,  752  paesetto; 
753  un  altro  paese.  P.  Brill,  754  paese,  caccia  al  cinghiale.  G.  Van 
Deal,  755  un  cranio.  A.  Goebaux , 756  un  vecchio  che  suona  la  chi- 
tarra. N.  Verendael,  757  un  vaso  di  fiori.  A.  Elzheimer,  758  paesag- 
gio. Van  Deal,  759  un  cranio.  F.  Floris,  760  Adamo  ed  Èva.  G.  Breu- 
ghel,  761  paese;  nell’interno  di  questo  quadro  che  si  apre,  trovasi  una 
bella  composizione  di  A.  Diirer  e la  copia  di  Breughel.  G.  Cleef , 762 
una  santa.  Substermans , 763  la  principessa  Claudia,  figlia  di  Ferdi- 
nando I dei  Medici. 

Seconda  Sala  (22a).  — Sculture  : 340  sopra  una  tavola  d’alabastro 
orientale  un  piede  votivo  col  simulacro  di  Giove,  e due  busti,  Vitellio 
e Adriano.  Quadri:  B.  Denner,  764  ritratto  d'uomo.  Holbein,  765  Ric- 
cardo Soutzwell.  A.  Diirer,  766  un  vecchio.  P.  Neefs,  767  interno  di 
una  prigione,  morte  di  Seneca.  A.  Diirer,  768  S.  Filippo.  Memling, 
769  ritratto  virile.  D.  Rychaert  (il  giovane J,  770  tentazione  di  S.  An- 
tonio. Elzheimer , 771  cinque  piccole  figure  di  apostoli  ed  altri  santi; 
772  paese  con  un  angelo  e una  donna  ; 773  cinque  piccoli  santi.  C. 
Gellée  ( Claudio  di  Lorena ),  774  una  marina  (capo  d’opera).  G.  Jor- 
daens,  775  Venere  e le  Grazie.  P.  Neefs,  776  interno  d’una  chiesa.  A. 
Diirer,  777  S.  Iacopo.  Memling,  778  S.  Benedetto.  Q.  Matsy?,  779  S. 
Girolamo.  Maniera  di  Memling,  780  ritratto  virile.  Ignoto,  781  una 
vecchia.  F.  A.  Man?,  782  un  villaggio.  Van-Dych,  783  la  S.  Vergine 
col  Bambino.  Holbein,  784  Zuinglio.  Ignoto,  785  la  famiglia  del  cal- 
zolaio. G.  Dow , 786  un  maestro  di  scuola.  H.  Swanevelt,  787  paesag- 
gio. A.  Moor,  788  Cammillo  Gross.  P.  Horemansr,  789  una  scuola. 
Schoevaeruts,  710  paesaggio.  Van-Dych , 791  ritratto  virile.  A.  Mi- 
gnon, 792  diversi  frutti.  Elzheimer , 793  paese  con  diverse  ninfe  e 
Mercurio.  F.  Porbus , 794  ritratto  muliebre.  R.  Vomder  Weyde,  795 
il  trasporto  di  N.  Signore  al  sepolcro.  Ignoto,  796  un  ballo  di  spon- 
sali. G.  Schaichen,  797  uno  scultore.  G.  Vanite  ssei,  798  pesci  e frutti. 
Holbein,  799  Tommaso  Moro.S :halchen,  800  una  giovane  donna.  Ignoto, 
801  ritratto  d’uomo.  Scuola  fiamminga,  802  una  famiglia.  Horemans, 
803  interno  d’una  cucina.  C.  Breydel,  804  paese.  E.  P.  Ferg,  805 
paesaggio.  P.  Brill.  806  e 807  due  paesi.  C.  Agricola,  808  paesaggio. 
G.  Miei,  809  un  pastore.  Rubens,  810  un  vecchio  sileno.  M.  De  Vos, 
811  la  Crocifissione.  Rubens,  812  Venere  e Adone.  P.  Brill,  813  un 
paese.  Breydel,  814  piccolo  paese.  P.  Ferg,  815  paese.  P.  Brill,  816 
paese;  817  paesaggio  con  veduta  di  una  marina.  Agricola,  818  paese 
rappresentante  l’aurora.  D.  Rychaert,  819  tentazione  di  S.  Antonio. 
E.  Van  Balen,  820  sposalizio  della  S.  Vergine.  Holbein,  821  ritratto 
d’uomo.  L.  Kranach,  822  Caterina  di  Bore,  moglie  di  Lutero.  Hore- 
man <?,  823  la  famiglia  del  sarto.  Bowdevin % e F.  Baut,  824  paese. 
R.  Savarg,  825  paesaggio.  Teniers  (il  vecchio ),  826  paese.  Hore- 
mans , 827  la  famiglia  del  calzolaio.  P.  Mera,  828  il  dio  Pane  e 
Siringa.  D.  Winchenrooms,  829  paese  con  delle  figure  che  ballano 
sul  ghiaccio.  G.  Seghers  (il  Gesuita),  830  un  uomo  circondato  da  fiori. 
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G.  Sandrart,  831  Apollo.  Bowdevins  e Baut,  832  paese.  M.  Rychaert, 
833  paesaggio,  la  cascatela  di  Tivoli.  Teniers  (il  vecchio),  834  paese. 
Horemans,  835  la  venditrice  di  thè;  833  dei  giuocatori  di  carte.  Scuola 
di  Rubens,  837  nàscita  di  Erittonio.  L.  Kranach,  833  Lutero.  Hol- 
bein,  839  ritratto  di  donna.  Horemans,  840  la  preghiera  di  una  fami- 
glia prima  di  porsi  a mensa;  841  un  quadro  con  10  piccoli  ritratti.  Pw- 
bens,  842  le  Grazie.  Scuola  di  Rubens,  843  Venere  e Amore.  Agricola . 
744  paese.  L.  Kranach,  845  Giovanni  e Federigo  elettori  di  Sassonia. 

L.  Suavio  (Lamberto  Lombardo ),  816  la  deposizione.  L.  Kranach, 
847  Lutero  e Melantone.  C.  Gellée,  848  paese.  G.  Vander  Lyi,  849  il 
figlio  prodigo;  850  un  quadro  con  10  piccoli  ritratti.  A.  Durer,  851  una 
Madonna.  Scuola  di  Dìirer,  852  la  Vergine  che  adora  il  Bambino  Gesù. 
Agricola,  853  paesaggio. 

Scuola  Olandese  (23). — F.  Van  Mieris,  854  un  ciarlatano.  C.  Poe- 
lemburg,  855  paese.  A.  Waterloo,  856  paese.  E.  HemsJierh  (il  vecchio ), 
857  un  vecchio.  G.  Breughel  (dei  velluti),  858  una  boscaglia.  F.  Franti 
(il  giovane),  859  la  fuga  in  Egitto.  F.  Van  Mieris,  860  suo  figlio  Gio. 
Mieris.  Maniera  d i Poelemburg,  861  piccolo  paese.  Poelemburg,  862 
paesaggio.  E.  Guellin,  863  la  Madonna  col  Bambino  (i  fiori  di  Van 
Thielen).  O.  Marcellis,  864  una  farfalla  inseguita  da  una  serpe.  H. 
Steinweych,  865  un  sotterraneo,  la  decollazione  di  S.  Gio.  Battista. 
Vander  Neer,  866  Ester  davanti  Assuero.  G.  Netscher,  867  una  donna 
che  carica  il  suo  orologio.  Scuola  di  Breughel,  868  piccolo  paese. 
Poelemburg,  869  paese.  Hemsherk,  870  una  vecchia.  P.  Brill,  871 
paese.  M.  Van  O ter  ve  ih,  872  fiori  e frutti.  Schalcken,  873  una  donna 
che  suona  la  tromba  F.  Douwen,  874  S.  Anna  che  insegna  a leggere 
alla  Vergine.  Poelemburg,  875  a 878  quattro  paesaggi.  P.  Laer,  879 
paese.  Poelemburg,  880  paese.  G.  Van  Kessel,  881  frutti,  pesci,  ecc. 
G.  Ruisdael,  832  paese  dopo  la  pioggia.  Poelemburg,  883  Mosè  sal- 
vato dalle  acque.  Breughel  (dei  velluti),  884  i quattro  elementi.  Van- 
der Neer,  885  paese.  C.  Bega,  886  un’astrologa.  G.  Mieris,  887  S. 

M.  Maddalena.  P.  Van  Slingeland,  888  le  bolle  di  sapone.  Van  Aelst, 
889  uccelli  morti.  F.  Mieris,  890  il  suo  ritratto.  G.  Vander  Heiden, 
891  veduta  della  piazza  di  Amsterdam.  P.  Breughel  (il  vecchio),  892 
G.  Cristo  che  porta  la  croce.  Vander  Neer,  893  paesaggio.  Ignoto, 
894  un  mulino.  Luca  di  Leyde,  895  Ferdinando  infante  di  Spagna,  Are. 
d’Austria.  Van  Kessel,  896  lo  studio  di  un  naturalista,  messo  in  di- 
sordine da  dei  fanciulli,  delle  scimmie,  ecc.  G.  Berheiden,  897  la  cat- 
tedrale di  Harlem.  Poelemburg,  898,  899  e 900  tre  paesi;  901  Mosè 
che  fa  scaturire  le  acque  dal  monte.  P.  Laer,  902  una  capanna.  Breu- 
ghel (dei  velluti),  903  gli  elementi.  Poelemburg,  904  l’adorazione  dei 
pastori.  A.  Vander  Werff,  905  il  giudizio  di  Salomone.  Ignoto,  906 
G.  Cristo  in  croce.  A.  F.  Bondewyns  o N.  Baudown,  907  paese.  Van 
Kessel,  908  frutti  ed  erbaggi.  P.  Laer,  909  un’osteria  con  dei  caccia- 
tori e dei  cavalli.  G.  Breughel,  910  paese.  Poelemburg,  911  paesag- 
gio. O.  Marcellis,  912  funghi  e farfalle.  Poelemburg,  913  paese.  Jor - 
daens,  914  Nettuno  che  percuote  la  terra.  P.  Laer,  915  paese.  G. 
Miei  (?),  916  due  pecorai.  Scuola  Olandese,  917  paesaggio.  G.  Metsu, 
918  scena  domestica.  B.  Douwen,  919  Gio.  Guglielmo  elettore  Pala- 
tino e Luisa  de’  Medici  sua  moglie.  F.  Douwen,  920  Maria  Luisa  dei 
Medici  moglie  dell’Eiettore  Palatino.  Van  Platen,  921  una  burrasca 
di  mare.  Rembrandt,  922  interno  d’una  casa  rustica.  P.  Vouwerman, 
923  dei  cacciatori  che  si  riposano.  G.  D.  de  Heem,  924  dei  frutti,  ecc. 
Van  Aelst , 925  uccelli  morti.  G.  Dow,  926  la  venditrice  di  frittelle. 
Berheyden,  927  chiesa  di  S.  Maria  di  Colonia.  P.  Breughel  (il  vec- 
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chio) , 928  paese  con  ballo  di  contadini.  P.  Laer , 929  una  donna  che 
lava.  G.  Netscher , 930  una  gentildonna  che  prega.  P.  Laer,  931  un 
povero  che  accarezza  un  cane.  0.  Marcellis,  932  dei  fiori,  dei  ser- 
penti, ecc.  P.  Breughel  (il  giovane),  933  l’inferno,  Dante  e Virgilio. 
G.  Schalken,  934  una  giovine  che  cuce  al  lume  di  candela.  Dirli  Van- 
der Berghen,  935  paese.  A.  Vander  Welde,  936  paese.  P.  Vander 
Werff,  937  i fanciulli  e l’uccellino.  Dirli  Vander  Berghen,  938  paese. 
D.  de  Heem,  939  fiori.  0.  Marcellis,  940  un  ramarro  e degli  insetti. 
F.  Van  Mieris , 941  una  giovine  donna  che  dorme.  Hemskerch,  942 
molte  persone  che  fumano  e suonano  il  violino.  M.  Vitembroeck,  943 
paese.  B.  Breemberg,  944  paese  con  rovine.  F.  Van  Mieris,  945  due 
vecchi  a mensa.  G.  Galle,  946  un  festone  di  fiori.  Horemans,  947 
giuoco  dei  birilli.  I.  Moucheron,  948  paese.  Netscher,  9n9  sacrifizio  a 
Venere;  950  la  famiglia  del  pittore.  A.  Vander  Welde,  951  paese. 
F.  Van  Mieris,  952  il  vecchio  amoroso.  R.  Ruysch,  953  frutti  e fiori. 
F.  Van  Mieris,  954  i bevitori.  A.  B/ouwer,  955  interno  di  un’osteria. 
Ignoto,  956  volatili  morti.  Netscher,  957  sacrifizio  a Amore.  G.  Ter- 
burg,  958  una  signora  olsfiidese.  A.  Brouwer,  959  dei  bevitori.  O. 
Paulyn,  960  l’avaro.  R.  Ruysch,  961  dei  fiori.  Horemans,  962  giuoco 
dei  dadi.  I.  Moucheron,  963  paese.  Netscher,  964  una  fantesca  che 
pulisce  un  paiolo.  Hemskerch,  965  giuocatori  di  carte.  P.  Molyn  (il 
vecchio ),  9o6  un  paese.  Breemberg,  967  paese  con  rovine.  Schalken, 
968  Gesù  morto  e la  S.  Vergine.  C.  Bega,  9o9  un  uomo  che  suona  il 
liuto.  T.  Wyck  (il  vecchio ),  970  un  porto  di  mare.  Horemans,  971 
un  ballo  all’osteria.  G.  Metsu,  972  la  signora  ed  il  cacciatore  (quadro 
bellissimo).  G.  Lingelbach,  973  paese.  P.  Breughel  (il  giovine),  974 
l’inferno.  Ignoto,  975  piccolo  paese.  F.  Van  Mieris , 976  il  suo  ri- 
tratto. G.  Steen,  977  la  colazione.  A.  Van  Ostade,  978  un  uomo  alla 
finestra.  Rembrandt,  979  paesaggio.  A.  Hondus,  980  la  partenza  per 
la  caccia.  F.  Van  Mieris,  931  la  sua  famiglia  (bel  quadro).  A.  Pynacker , 
932  paese.  Poelemburg,  983  paese.  F.  Molenar,  984  i cavadenti.  A. 
Vander  W~erff,  935  l’adorazione  dei  pastori  (opera  rimare.).  C.  Bega, 
986  una  donna  che  suona  il  liuto.  G.  Both,  937  bel  paese.  Horemans, 
938  un’osteria.  Van  Platen,  989  una  marina. 

Scuola  Italiana  (24).  — Sculture:  341  Sopra  la  tavola  in  Alabastro 
orientale,  il  sonno  e due  busti  di  Seneca.  Quadri  : Albano,  990  il  ri- 
poso di  Venere.  F.  Granacci,  991  la  Cena.  Ignoto,  992  una  giovine 
che  si  leva.  Copia  da  Correggio,  993  la  Maddalena.  Gir.  da  Carpi, 
994  Marta  e Maria  ai  piedi  del  Redentore.  D.  Dossi , 995  Strage  degli 
innocenti.  P.  Piola,  996  la  Madonna  col  Bambino  e S.  Giovanni.  P. 
Veronese,  997  una  donna  in  abito  bianco  ed  altre  figure.  G.  Reni,  998 
una  Madonna  (graz.  quad.).  Scuola  di  Ann.  Caracci,  999  Sacra  Fa- 
miglia. A.  Turchi  (Vorbetto),  1000  allegoria  al  battesimo  di  un  figlio 
di  G.  Cornaro.  Parmigianino,  1001  la  Vergine  che  allatta  il  Figlio. 
Tiziano,  1002  la  S.  Vergine.  S.  Rosa,  1003  marina.  Parmigianino, 
1004  la  Madonna  che  allatta  il  Bambino.  S.  Rosa,  1005  paese.  Parmi- 
gianino, 1006  la  Vergine,  S.  Giovanni,  la  Maddalena  e Zaccaria.  Ann. 
Caracci,  1007  la  Madonna  seduta.  M.  Cerquozzi,  1008  vecchia  che 
fila.  Moretto  da  Brescia,  1009  la  discesa  di  G.  Cristo  al  limbo.  Par- 
migianino, 1010  una  Madonna.  C.  Cignani,  1011  una  Madonna.  S. 
Rosa,  1012  paese.  B.  Luini,  1013  la  Vergine,  il  Bambino  e S.  Gio- 
vanni. B.  Castiglione,  1014  Noè  che  introduce  gli  animali  nell'Arca. 
P.  Veronese,  1015  Madonna.  Correggio,  1016  testa  di  fanciullo.  G. 
Cagnacci,  1017  testa  d’un  giovine.  E.  Savonazzi,  1018  S.  Famiglia. 
Palma  (il  vecchio),  1019  la  Vergine,  Gesù  e S.  Giovanni.  Batt.  Ze- 
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lotti,  1020  S.  Vittore  e S.  Corona.  P.  Veronese,  1021  S.  Agnese  e due 
angeli.  Albano,  1022  S.  Pietro  liberato  dal  carcere;  1023  il  riposo  in 
Egitto.  B.  Castiglione,  1024  degli  animali.  A Mantegna,  1025  la 
Madonna  seduta  presso  uno  scoglio  (quadro  rimare.).  S.  Zago,  1026 
una  Madonna.  Albano,  1027  il  piccolo  S.  Giovanni.  G.  Bonatti,  1028 
S.  Carlo  Borromeo  che  assiste  gli  appestati.  Ignoto,  1029  l’adorazione 
dei  Magi.  L.  Mazzolini,  1030  la  Natività.  Caravaggio,  1031  la  testa 
di  Medusa.  Mazzolini,  1032  la  Vergine,  S.  Anna,  S.  Giovanni  Evan- 
gelista e S.  Giovacchino.  Tiziano,  1033  il  fariseo  che  presenta  la  mo- 
neta a G.  Cristo.  Mazzolini,  1034  la  Circoncisione.  D.  Feti,  1035 
Artemisia  che  ingoia  le  ceneri  di  suo  marito.  Bat.  Bossi,  1036  una 
Santa  in  visione.  Palma  (il  vecchio ),  1037  G.  Cristo  in  Emaus.  Caro- 
talo, 1038  l’Annunziazione.  C.  Procaccino,  1039  la  Vergine  e S.  Gio- 
vanni. Guercino,  1040  paese.  I.  Ligozzi,  1041  sacrifizio  d’Àbramo.  B. 
Castiglione,  1042  Circe  e i compagni  d’ Ulisse.  L.  Massari,  1013  la  S. 
Vergine,  il  Bambino  e S.  Giovanni.  Albano,  1044  gli  amorini  danzanti. 
I.  Bassano,  1045  una  famiglia  di  contadini.  L.  Giordano,  1016  Teti  sopra 
un  carro.  G.  Vanvitelli,  1047  veduta  di  Roma.  A.  Magnasco,  1048 
paese.  I.  Bassano,  1049  un  avaro.  G.  B.  Pannini,  1050  delle  rovine. 
Scuola  bolognese,  1051  paese,  il  battesimo  di  G.  Cristo.  Ignoto,  1052 
sacrifizio  d’Àbramo.  G.  Vanvitelli,  1053  veduta  della  villa  Medici  di 
Roma.  A.  Magnasco,  1054  paese,  predicazione  di  S.  Gio  Battista.  G. 
Carpioni,  1055  Coronide  perseguitata  da  Nettuno.  A.  Tiarini,  1056 
la  Vergine,  degli  Angeli,  ecc.  Albano,  1057  il  ratto  d’Europa.  F.  Tre- 
visani, 1058  una  Madonna;  1059  sogno  di  S.  Giuseppe.  Tintoretto, 
1060  busto  d’uomo.  Parmigianino,  1061  ritratto  virile.  B.  Castiglione, 
1062  Medea  che  rende  la  giovinezza  ad  Esone.  1063  quadro  con  sette 
piccoli  ritratti,  quello  di  mezzo  è G.  Reni,  dipinto  da  lui  stesso.  Ca- 
naletto, 1064  palazzo  ducale  a Venezia.  Tintoretto,  1065  ritratto  di 
uomo.  P.  Veronese,  1066  la  Prudenza  e la  Speranza  legate  da  Cupido. 
Palma  (il  giovine J,  1067  San  Giovanni  nel  deserto.  P.  Veronese,  1068 
busto  di  donna.  F.  Bassano,  1069  Gesù  crocifisso.  A.  Vicentino,  1070 
la  Visitazione.  1071  quadro  con  9 ritratti;  il  n°  V è il  Parmigianino 
dipinto  da  lui  stesso  ; il  n°  III  ritratto  incognito,  dipinto  da  Bomeni- 
chino.  1072  quadro  con  23  ritratti,  fra  i quali  il  n°  X di  Ann.  Caracci, 
dipinto  da  sè  stesso.  1073  quadro  con  8 ritratti;  il  n°  III  dipinto  da 
Giorgione  ; il  n°  IV  del  Papa  Paolo  III,  dipinto  dal  Bassano;  il 
n°  VII  di  Fr.  Minzocchi,  dipinto  da  lui  stesso.  F.  Solimena,  1074 
Diana  al  bagno.  L.  Caracci,  1075  S.  Francesco.  1076  quadro  con  7 
ritratti;  il  n°  IV  di  Lav.  Fontana,  dipinto  da  lei  stessa.  Canaletto , 
1077  il  gran  canale  di  Venezia.  Parmigianino,  1078  un  giovine.  Ma- 
niera di  Schidone,  1079  S.  Caterina.  S.  Pulzone,  1080  Cristo  nell’orto. 
A.  Vicentini , 1031  una  S.  Regina.  B.  Calvaert,  1082  l’Assunzione. 
1083  quadro  con  9 ritratti  dipinti  da  diversi  maestri,  fra  i quali  P.  Ve- 
ronese, Baroccio,  Palma  e Tinelli.  I.  Scar sellino,  1034  S.  Famiglia. 
F.  Baroccio,  1085  una  giovine.  B.  Schidone,  1086  la  S.  Vergine,  il 
Bambino  e S.  Giuseppe.  Palma  (il  vecchio),  1087  ritratto  muliebre. 
Copia  dal  Correggio,  1088  la  preghiera  di  G.  Cristo  nell’orto.  G.  Ferri, 
1039  Alessandro  che  legge  Omero.  P.  Reschi,  1090  paesetto.  Ignoto, 
1091  S.  Gio.  Battista.  Scarsellino,  1092  il  giudizio  di  Paride.  B.  Am- 
brogi,  1093  paese,  predicazione  di  S.  Gio.  Battista.  Albano,  1094  il 
ratto  d'Europa.  M.  Palmegiani,  1095  la  Crocifissione.  Parmigianino, 
1096  una  Madonna.  Scuola  Veneziana,  1097  ritratto  d’uomo.  B.  Ca- 
stiglione, 1098  diversi  animali  e figure.  B.  Ambrogi,  1099  paese,  il 
battesimo  di  G.  Cristo.  B.  Schidone,  1101  la  S.  Vergine,  Gesù  Bam- 
bico,  S.  Giovanni,  e S.  Giuseppe.  S • Rosa,  1102  paese.  L.  Giordano, 
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1102  Nesso  che  rapisce  Dejanira.  L.  Fontana , 1103  apparizione  di  G. 
Cristo  alla  Maddalena  sotto  la  figura  di  ortolano. 

Tribuna  (25). — Il  disegno  è di  Buontalenti,  le  decorazioni  della 
cupola  sono  di  Poccetti. 

Statue.  — 312  la  Venere  dei  Medici , celebrato  lavoro  di  scalpello 
greco,  e che,  se  devesi  prestar  fede  all’iscrizione  che  leggesi  sulla 
base,  sarebbe  opera  di  Cleomene  figlio  d' Apollo  doro  Ateniese.  Fu 
trovata  a Tivoli,  nella  villa  Adriana,  e trasportata  a Firenze  sotto 
Cosimo  III.  Il  braccio  destro  e metà  del  sinistro  sono  lavoro  moderno. 
342  i Lottatori.  312  il  Fauno  danzante,  attribuito  a Prassitele\  la 
testa  e le  braccia  sono  restaurate  da  Michelangelo  con  molta  abilità. 
345  l’Apollino.  316  l’Arrotino,  o la  Spia  , superba  statua  trovata  a 
Roma  nel  XVI  secolo  ; non  si  è saputo  determinare  cosa  rappresenti. 

Quadri.  — Spagnoletto,  1104  S.  Girolamo.  Schidone,  1105  Sacra  Fa- 
miglia. Lanfranco,  1106  S.  Pietro.  Daniele  da  Volterra,  1107  strage 
degli  Innocenti.  Tiziano,  1108  Venere  giacente.  Domenichino,  1109  il 
cardinale  Agucchia.  Alfani,  1110  S.  Famiglia.  À.  Mantegna,  1111 
l’adorazione  dei  Magi,  la  Circoncisione  e la  Resurrezione.  A.  del  Sarto, 
1112  la  S.  Vergine,  S.  Francesco  e S.  Gio.  Evangelista.  G.  Reni,  1113 
la  S.  Vergine.  Guercino,  1114  Sibilla  Samia.  Van-Dych,  1115  Gio- 
vanni di  Monfort.  Tiziano,  1116  ritratto  del  prelato  Beccadelli;  1117 
Venere  sopra  un  letto.  Correggio,  1118  il  riposo  in  Egitto.  Fed.  Ba- 
rocci, 1119  Francesco  della  Rovere.  Raffaello,  1120  ritratto  di  donna. 
A.  Mantegna,  1121  Elisabetta  moglie  di  G.  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova. P.  Perugino,  1122  la  Madonna  e due  santi.  Raffaello,  1123  la 
Fornarina  (?)  mezza  figura.  F.  Francia,  1124  ritratto  di  E.  Scappi. 
Raffaello  (?),  1125  la  Madonna  del  pozzo.  Fra  Bartolomeo,  1126  il  pro- 
feta Isaia  Raffaello,  1127  S.  Giovanni  nel  deserto.  Van-Dych,  1128 
Carlo  V.  Raffaello,  1129  la  Madonna  del  cardellino  (quadro  di  una 
rara  bellezza).  Fra  Bartolomeo,  1130  il  profeta  Giobbe.  Raffaello, 
1131  il  Papa  Giulio  II.  Correggio,  1132  la  testa  di  S.  Giovanni  in  un 
bacino.  Ann.  Caracci,  1133  una  baccante.  Correggio,  1134  la  S.  Ver- 
gine che  adora  il  Divino  Fanciullo.  B.  Luini,  1135  Erodiade.  P.  Vero- 
nese, 1136  S.  Famiglia  e S.  Caterina.  Guercino,  1137  Endimione  ad- 
dormentato. L.  Kranach,  1138  Èva.  Michelangelo,  1149  Sacra  Fa- 
miglia (quadro  autentico).  Rubens,  1140  Ercole  fra  il  vizio  e la  virtù. 

A.  D'ùrer,  1141  adorazione  dei  Magi.  L.  Kranach,  1142  Adamo.  Luca 
d'Olanda,  1143  G.  Cristo  coronato  di  spine.  Giulio  Romano,  1144  la 
Vergine  col  Bambino.  L.  Caracci,  1145  Eliezer  e Rebecca. 

Scuola  Toscana.  — Prima  Sala  (26)i  L.  dVCredi,  1146  l’Annunzia- 
zione.  C.  Dolci,  1147  S.  Lucia.  Pontormo,  1148  Leda.  C.  Allori,  1149 
la  Maddalena  nel  deserto.  L.  di  Credi,  1150  il  Salvatore  che  appa- 
risce alla  Maddalena  sotto  l’aspetto  d’un  giardiniere.  Gio.  da  S.  Gio- 
vanni, 1151  la  Pittura.  Fra  Bartolomeo,  1152  il  Padre  Eterno.  A.  del 
Pollaiolo,  1153  Ercole  che  soffoca  Anteo,  Ercole  e l’Idra.  Scuola  To- 
scana9  1154  Pico  della  Mirandola.  A.  Bronzino,  1 155  D.  Garzia  figlio 
di  Cosimo  I.  Sandro  Botticelli,  1 156  Giuditta.  L.da  Vinci,  1157  testa  di 
un  giovine.  Sandro  Botticelli,  1158  Oloferne  morto  nella  sua  tenda. 
L.  da  Vinci,  1159  testa  di  Medusa  (quadro  magnif.).  L.  di  Credi  1160 
l’Annunziazione.  Fra  Bartolomeo,  lidi  la  Natività  e la  Circoncisione. 

B.  Angelico , 1162  nascita  di  S.  Gio.  Battista.  L.  di  Credi.  1163  ri- 
tratto di  A.  Verrocchio.  A.  Bronzino,  1161  Maria  de’  Medici  figlia  di  Co- 
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simo  I.  C.  Allori , 1165  Gesù  Bambino  che  dorme  sulla  croce.  L.  di  Credi , 
1166  la  Maddalena  ai  piedi  del  Salvatore.  Masaccio , 1167  un  vecchio. 

L.  di  Credi , 1168  la  S.  Vergine  e S.  Giovanni.  A.  del  Sarto,  1169 
ritratto  d’uomo.  G.  Bizzelli,  1170  l’Annunziazione.  1171  quadro  con 
9 ritratti.  Cigoli,  1172  S.  Francesco.  A.  Bronzino,  1173  Venere  e 
Cupido.  Cigoli,  1174  testa  di  donna.  Santi  di  Tito,  1175  testa  di  una 
fanciulla.  A.  del  Sarto,  1176  suo  ritratto.  Il  Rosso,  1177  la  Madonna 
in  trono,  S.  Girolamo  e S.  Francesco.  B.  Angelico,  1178  sposalizio  di 
Maria  Vergine.  Fra  F.  Lippi,  1179  S.  Agostino  (stupendo  lavoro).  C. 
Allori,  1180  Giuditta  (ripet.  del  quadro  che  è nella  Galleria  Pitti).  G. 
Vasari,  1181  allegoria  della  Concezione  (ripet.  di  quello  nella  chiesa 
SS.  Apostoli).  Sandro  Botticelli , 1182  la  Calunnia  di  Apelle.  Ignoto, 
1183  martirio  di  S.  Sebastiano.  B.  Angelico , 1184  il  transito  della 
Vergine.  G.  Vasari,  1185  il  profeta  Eliseo.  A.  Fontebuoni,  1186  S. 
Giovanni.  Pontormo,  1187  martirio  di  S.  Maurizio  e della  legione  Te- 
bana.  Gio.  da  S.  Giovanni,  1188  Gesù  servito  dagli  angeli.  A.  Bron- 
zino, 1189  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Cosimo  I.  C.  Allori,  1190  la 
Cena.  1191  quadro  con  7 ritratti;  quello  di  profilo  è Cosimo  il  vecchio. 
Aless.  Allori,  1192  S.  Francesco.  Scuola  Toscana,  1193  la  Vergine  e 
due  religiosi.  Aless.  Allori,  1194  Bersabea  al  bagno.  F.  Zuccheri, 
1195  l’età  dell’oro.  Pontormo,  1196  Adamo  ed  Èva  cacciati  dal  para- 
diso. G.  Ramacciotti,  1197  natività  della  Vergine.  Pontormo,  1198 
nascita  di  S.  Giovanni.  Crist.  Allori,  1199  Madonna.  F.  Zuccheri, 
1200  l’età  dell’argento.  C.  Dolci,  1201  G.  Cristo  sedente,  lo  Spirito 
Santo,  la  Vergine,  S.  Giuseppe,  S.  Giovanni,  gli  Apostoli  e le  Marie. 
C.  Allori,  1202  la  Madonna  col  Figlio.  Scuola  Toscana,  1203  Petrarca. 
P.  della  Francesca  (?),  1204  ritratto  femminile.  A.  Brescianino,  1205 
la  S.  Vergine,  S.  Giovanni,  S.  Domenico  e delle  vergini.  Scuola  di 
Raffaello,  1206  Venere  e Amore.  Ignoto  Toscano,  1207  Dante;  1208 
tre  religiosi.  A.  Bronzino,  1209  Gesù  morto  nelle  braccia  della  madre. 

M.  A.  An  elmi,  1210  la  Natività.  A.  Bronzino,  1211  allegoria  della 
felicità.  A.  D.  Gabbiani,  1212  Nostra  Donna.  Alsss.  Allori,  1213  Cristo 
sulla  croce,  S.  Giovanni  e la  Maddalena;  1214  Giuseppe  e la  moglie 
di  Putifar.  F.  Zuccheri,  1215  allegoria.  F.  Cambi,  1216  l’incisore  S. 
della  Bella.  L.  di  Credi,  1217  ritratto  d’Alessandro  Braccesi.  Aless. 
Allori,  1218  martirio  di  S.  Lorenzo.  F.  Curradi,  1219  Mar.irio  di  S. 
Tecla.  Pontormo,  1220  ritratto  d’uomo.  G.  Vasari,  1221  la  fucina  di 
Vulcano.  C.  Dolci,  1222  testa  di  S.  Pietro.  M.  A.  Fr anciabigio,  1223 
il  tempio  d’Èrcole.  R.  Ghirlandaio,  1221  la  Vergine,  S.  Giovanni  e 
S.  Giuseppe.  Ales.  Allori,  1225  Ercole  coronato  dalie  Muse.  C.  Dolci, 
1226  S.  Siinone.  Bronzino,  1227  Bianca  Cappello  ; al  di  dietro,  il  so- 
gno della  vita  umana.  Ales.  Allori,  1228  S.  Lorenzo  condotto  davanti 
al  tiranno;  1229  S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque.  A.  del  Sarto,  1230 
ritratto  di  donna.  Volterrano,  1231  S.  Caterina  da  Siena.  Cecchin 
Salviati,  1232  Artemisia  che  piange  la  morte  di  Mausolo.  Empoli,  1233 
ebbrezza  di  Noè.  V.  Salimbeni,  Ì234  apparizione  di  S.  Michele  a S. 
Galgano  eremita.  Fra  Bartolommeo,  1235  Madonna.  T.  Zuccheri, 
1236  Diana.  G.  Pagani,  1237  Tobia  rende  la  vista  a suo  padre.  R.  di 
F.  di  G.  Vanni,  12J8  la  Samaritana,  Gesù  che  scaccia  i profanatori 
dal  tempio,  sua  entrata  in  Gerusalemme.  Ales.  Allori , 1239  sacrifizio 
d’Àbramo.  F.  Mor andini,  1240  le  Grazie.  Il  Rosso,  1241  angelo  che 
suona  la  chitarra.  G.  M.  Moran  i,  1242  la  Visitazione.  Ignoto,  1243 
la  S.  Vergine  e due  sibille.  T.  Manzuoli,  1244  Elena  Gaddi  moglie 
di  A.  Quaratesi.  Empoli,  1245  sacrifizio  d’Àbramo.  Piero  di  Cosimo, 
1246  Perseo  che  libera  Andromeda.  G.  Marinari,  12±7  David.  B.  Ban- 
dinelli,  12a8  il  suo  ritratto. 
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Seconda  sala  (26a)-  — Pontormo,  1249  Giuseppe  condotto  in  prigione. 
Piero  di  Cosimo , 1250  la  Vergine  e dei  Santi.  Volterrano , 1251  un 
frate  agostiniano.  L.  da  Vinci,  1252  adorazione  dei  Magi.  S.  Pieri, 
1253  sacrifizio  d’Àbramo.  A.  del  Sarto,  1254  S.  Giacomo  e due  fan- 
ciulli. G.  F.  Rustici , 1255  la  pittura  e la  poesia.  Cecchin  Salviati, 
1256  ritratto  d’uomo.  Filippino  Lippi,  1257  adorazione  dei  Magi.  A. 
Lomi  Gentileschi,  1258  Giuditta.  M.  Alber tinelli,  1259  la  Visitazione, 
e nel  gradino  l’Annunziazione,  la  Natività  e la  Presentazione  (opera 
ammir.).  G.  Biliverti,  1260  la  Madonna,  Gesù  Bambino,  S.  Giovanni 
e S.  Giuseppe.  Empoli,  1261  S.  Ivo  leggendo  le  suppliche  che  gli  pre- 
sentano delle  vedove  e dei  pupilli  (una  delle  più  belle  opere  di  questo 
pittore).  Gio.  da  S.  Giovanni,  1262  la  Madonna  col  Bambino  Gesù  che 
dà  l’anello  a S.  Caterina.  A.  del  Sarto,  1263  ritratto  d’uomo.  Fran- 
ciabigio,  1264  la  S.  Vergine,  il  Battista  e S.  Giobbe.  Fra  Bartolom- 
meo,  1265  la  Madonna  in  trono,  S.  Giovanni,  S.  Anna,  degli  Angeli  e 
dieci  santi  protettori  di  Firenze.  Bronzino,  1266  ritratto  virile.  Pon- 
tormo, 1267  Cosimo  padre  della  patria.  Filippino  Lippi,  1268  la  Ma- 
donna in  trono,  S.  Vittorio,  S.  Giovanni,  S.  Bernardo  e S.  Zanobi.  G. 
Vasari,  12o9  Lorenzo  il  Magnifico.  Pontormo,  1270  Cosimo  I.  Bron- 
zino, 1271  discesa  del  Salvatore  al  limbo  (opera  di  gran  merito);  1272 
Ferdinando  figlio  di  Cosimo  I;  1273  Maria  figlia  di  Cosimo  I.  G.  Bili- 
verti, 1274  castità  di  Giuseppe.  R.  Ghirlandaio,  1275  S.  Zanobi  che 
resuscita  un  fanciullo.  Cigoli,  1276  Martirio  di  S.  Stefano  (il  più  bel 
quadro  di  questo  pittore).  R.  Ghirlandaio,  1277  traslazione  del  corpo 
di  S.  Zanobi.  O.  Vannini,  1278  Erminia  che  medica  le  ferite  di  Tan- 
credi. Sodoma,  1279  S*.  Sebastiano,  al  di  dietro,  la  Vergine,  S.  Rocco 
e S.  Sigismondo  (era  uno  stendardo  per  le  processioni).  F.  Granacci, 
1280  la  S.  Vergine  che  dà  la  cintola  a S.  Tommaso.  G.  Vasari,  1281 
Alessandro  dei  Medici.  Pontormo , 1282  Giuseppe  che  presenta  suo  pa- 
dre a Faraone.  R.  di  F.  di  G.  Vanni,  1283  la  Deposizione.  Pontormo, 
1284  Venere  baciata  da  Amore  (da  un  cartone  di  Michelangelo).  C.  Al- 
lori, 1285  adorazione  dei  Magi. 

Sala  di  antichi  maestri (27).  A.  Botticelli,  1286  adorazione  dei  Magi 
(opera  belliss.)  L.  di  Credi,  1287  la  S.  Vergine  che  adora  il  figlio.  L. 
da  Vinci  (?),  1288  Annunziazione.  A.  Botticelli,  1289  la  Madonna  col 
Bambino.  B.  Angelico,  1290  l’incoronazione  della  Vergine  (quadro  bel- 
lissimo). L.  Signorelli,  1291  S.  Famiglia.  Iacopo  di  Casentino  (!),  1292 
gradino  d’altare,  nel  mezzo  S.  Pietro  che  distribuisce  le  dignità  eccle- 
siastiche, la  sua  liberazione  e la  sua  crocifissione,  ai  lati  otto  Apostoli. 
Gio.  da  Milano,  1293  quadro  in  dieci  compartimenti,  con  diversi  santi. 
B.  Angelico,  1294  gradino,  la  predicazione  di  S.  Pietro,  adorazione 
dei  Magi  e martirio  di  S.  Marco.  B.  Ghirlandaio,  1295  l’adorazione 
dei  Magi.  Fr.  libertini,  1295  gradino  con  tre  storie  dei  fatti  di  S. 
Acasio.  D.  Ghirlandaio,  la  Vergine  con  angeli  e Santi.  L.  Signorelli, 
1293  gradino,  l’ Annunziazione,  la  Natività  e l’adorazione  dei  Magi.  A. 
Bottice'li,  1299  la  Fortezza.  P.  della  Francesca,  1300  Federigo  di 
Montefeltro  duca  d’Urbino  e sua  moglie  Battista  Sforza:  dietro  due 
allegorie.  A.  del  Pollaiolo,  1301  S.  Eustachio,  S.  Iacopo  e S.  Vincenzo. 
B.  Gozzoli , 1302  gradino,  in  mezzo  una  Pietà,  ai  lati  diversi  santi. 
A.  Botticelli  (?),  1303  Madonna.  Francesco  di  Giorgio  (?),  1301  gra- 
dino, tre  storie  della  vita  di  S.  Benedetto.  Dom.  Veneziano,  1305  la 
Vergine  e due  santi  (quadro  pregevole).  A.  del  Pollaiolo,  1306  la  Pru- 
denza. Fra  F.  Lippi,  1307  la  Vergine  che  adora  il  Divino  Fanciullo. 
Marniera  di  Bello  (?),  1303  un  mobile  con  quattro  allegorie,  i trionfi 
della  Religione,  della  Fama,  dell’Amore  e della  Morte. 


Guida  di  Firenze. 
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Corridore  che  conduce  alla  Galleria  de’  Pitti  (15)  — La  prima 
parte  di  questo  corridore  è occupata  da  una  preziosa  raccolta  di  in- 
cisioni in  legno  ed  in  rame  di  scuole  italiane  e straniere,  dal  XV  al 
XIX  secolo.  Nella  seconda  sono  stati  raccolti  i più  scelti: 

Disegni  originali  degli  antichi  maestri.  Ci  limitiamo  a citare  i più 
notevoli.  Sulla  parete  a destra  sono  esposti  dei  disegni  della  scuola  di 
Giotto,  fra  i quali  uno  rarissimo,  a penna,  di  T.  Gaddi.  Diversi  altri 
di  Masolino  da  Panicale,  Masaccio,  B.  Angelico , Paolo  Uccel'o, 
Gozzoli,  Verrocchio,  Pollaiolo,  Botticelli , Fra  FU.  Lippi,  Ghirlan- 
daio, ecc.  Vi  è anche  un  disegno  a bistro  del  Mantegna  colla  data 
del  1491,  rappresentante  Giuditta.  Degli  schizzi  a penna  di  Filippino 
Lippi ; dei  preziosi  disegni  del  Perugino , di  L.  da  Vinci  e di  Fra 
Bartolommeo.  37  Disegni  di  Raffaello  sono  i più  rimarchevoli  di  que- 
sta collezione.  Quindi  si  trovano  i disegni  di  Albertinelli,  Sodoma, 
Francia,  Giulio  Romano,  Pierin  dei  Vaga,  Gentile  e G.  Bellini. 
Poscia  21  disegni  di  Michelangelo  ed  altri  di  Seb.  del  Piombo  e di  An- 
drea del  Sarto. 

Sulla  parete  in  faccia  all’ ingresso,  alcuni  disegni  del  Giorgione  e 
del  Caravaggio. 

Sulla  parete  a sinistra:  Schizzi  a penna  del  Tiziano-,  disegni  di  Tin- 
toretto,  Caracci,  Pordenone,  G.  Reni , Domenichino,  Ligozzi,  Par- 
migianino,  Cigoli,  Allori,  Salv.  Rosa,  ecc.  Altri  di  Murillo , Vela- 
squez,  Rubens,  Substermans,  Poussin,  Callot,  Borgognone,  Luca  di 
Leida,  A.  Diìrer,  Swanevelt. 

Il  primo  mobile  racchiude  dei  disegni  a penna  di  Fr.  di  Giorgio, 
Martini  e di  P.  della  Francesca ; dei  disegni  di  Giulio  Romano,  Par- 
migianino,  Giorgione,  Van-Dyck,  ecc. 

Nel  secondo  mobile  si  veggono  disegni  di  Salviati,  Primaticcio, 
Albertinelli,  Francia,  G.  Romano,  Daniele  da  Volterra , Vasari, 
Bandinelli  e B.  Peruzzi. 

L’ultimo  mobile  è occupato  da  disegni  d’ornati,  vasi,  fontane,  mo- 
bili, ecc.,  quasi  tutti  del  XVI  e XVII  secolo,  fra  i quali  il  grazioso 
disegno  di  una  saliera  fatto  a penna  e all’acquarello  da  B.  Cellini. 

Quadri:  Parecchi  di  essi  sono  copie  dei  ritratti  dei  Medici.  Altri  ese- 
guiti dagli  scolari  di  G.  Vasari  rappresentano  soggetti  mitologici.  Il 
trionfo  di  Galatea,  grande  tela  di  L.  Giordano. 

Arazzi:  Quelli  che  si  vedono  esposti  sono  solamente  una  parte  dei  600 
circa  posseduti  dalla  galleria.  Cosimo  I fece  venire  a Firenze  nel  1545 
degli  artisti  fiamminghi,  che  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Rosts, 
cominciarono  la  fabbricazione  di  questi  tessuti,  per  i quali  fecero  i di- 
segni dei  celebri  pittori,  come  Bronzino,  Pontormó,  Michelangelo,  ecc. 
Allo  estinguersi  della  famiglia  Medici  cessò  a Firenze  questa  fabbri- 
cazione, e i tessitori  nel  1740  si  trasferirono  a Napoli. 

Dopo  aver  salita  la  piccola  scala  trovansi  gli  schizzi  dipinti  in  chiaro- 
scuro da  diversi  antichi  pittori.  Più  avanti  la  collezione  di  fiori,  ani- 
mali, uccelli  e pesci  dipinti  a tempera  da  Bart.  Ligozzi  ; dopo  si  trova 
la  scala  che  conduce  alla  Galleria  Pitti. 

GALLERIA  DEL  PALAZZO  PITTI.  È aperta  tutti  i giorni , 
non  escluse  le  domeniche,  dalle  9 ant.  alle  3 pom.,  meno  il  lunedì 
che  si  apre  alle  12  m.  L'ingresso  è dal  loggiato  a sinistra  del  pa- 
lazzo. Per  visitarla  con  ordine,  devonsi  traversare  le  sei  sale  che  sono 
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in  linea  retta,  per  portarsi  all’ultima,  che  è la  prima  nell’ordine  del 
catalogo  (V.  la  pianta).  Questa  galleria  contiene  500  quadri  tutti  prege- 
voli e parecchi  veri  capolavori  dell’arte.  Ne  diamo  l’intiero  catalogo. 

Sala  di  Venere  (1).— 

Pitture  della  vòlta  di  Pie- 
tro da  Cortona , Minerva 
che  toglie  a Venere  un 
giovine  (Cosimo  I),  e lo 
conduce  ad  Ercole.  A. 

Durer,  1 Èva.  S.  Rosa, 

2 la  menzogna.  Tinto- 
retto,  3 Venere,  Amore  e 
Vulcano.  S.  Rosa,  4 una 
marina.  Garofolo,  5 San 
Giacomo.  Manfredi,  6 la 
buona  ventura.  F.  Por- 
bus  , 7 ritratto  d’uomo. 

Guercino , 8 Apollo  e 
Marzia.  Rubens,  9 paese, 

Ulisse  nell’isola  deiFeaci. 

Curradi,  10  Narciso.  F. 

Bassano,  11  S.  Caterina. 

R.  Manetti,  12  riunione 
di  sposi.  M.  Rosselli,  13 
il  trionfo  di  David.  Ru- 
bens, 14  paese.  S.  Rosa, 

15  marina.  Rembrandt, 

16  un  vecchio.  Tiziano, 

17  sposalizio  di  S.  Cate- 
rina; 18  ritratto  di  donna. 

Spagnoletto , 19  S.  Bar- 
tolommeo.  Durer , 20  A- 
damo.  P.  da  Cortona,  21 

S.  Martina.  Biliverti,  22 
Marzia  scorticato  da  A- 
pollo.  Rusti  chini,  23  mor- 
te della  Maddalena.  G. 

Reni,  21  un  vecchio.  Pe- 
sarese,25  S.  Isidoro.  Feti, 

26  gli  operai  della  vigna. 

Cigoli , 27  terza  appari- 
zione di  Gesù  a S.  Pie- 
tro. Scuola  d' Andrea,  28 
ritratto  di  donna.  Guer- 
cino, 29  S.  Giuseppe.  Feti , 30  la  dramma  perduta.  O.  Vannini,  31 
Ecce  Homo.  R.  Vanni,  32  sposalizio  di  S.  Caterina.  Ignoto  fiammingo, 
33  ritratto  di  dorma.  Scuola  di  Van-Dych,  34  ritratto  muliebre. 

Sala  d’ Apollo  (2).  — Pitture  della  vòlta  cominciate  da  P.  da  Cor- 
tona e terminate  da  C.  Ferri  suo  allievo.  Maniera  del  Morone,  35 
il  vescovo  Girolamo  Argentino.  G.  da  Carpi,  36  l’Arcivescovo  Barto- 
lini-Salimbeni.  P.  Veronese,  37  ritratto  di  sua  moglie.  Palma  (i  vec- 
chio), 38  la  Cena  in  Emaus.  Bronzino,  89  Sacra  Famiglia.  Murillo, 
40  la  Madonna  col  Bambino.  C.  Allori,  41  ospitalità  di  S.  Giuliano. 
Perugino,  42  S.  Maria  Maddalena.  Franciabigio,  43  ritratto  d’uomo 
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Francia , 44  ritratto  virile.  V.  Salimbeni,  45  S.  Famiglia.  Cigoli , 46 
S.  Francesco.  G.  Reni,  47  Bacco.  Pe  arese,  48  S.  Andrea.  T.  Titi , 49 
Leopoldo  dei  Medici  fanciullo.  Guercino,  50  S.  Pietro  che  resuscita 
Tabita.  Cigoli,  51  deposizione  di  croce.  Pordenone,  52  S.  Famiglia, 
S.  Caterina  e S.  Maria  Maddalena.  C.  Dolci,  53  Diogene.  Tiziano,  54 
Pietro  Aretino.  Baroccio,  il  principe  Federigo  di  Urbino  fanciullo. 
Murillo,  56  Madonna  del  Rosario.  G.  Romano,  57  Madonna  della  lu- 
certola (copia  da  Raffaello).  A.  del  Sarto,  58  deposizione  di  croce. 
Raffaello,  59  Maddalena  Strozzi  Doni.  Rembrandt,  60  suo  ritratto. 
Raffaello,  61  Angelo  Doni.  A.  del  Sarto,  62  S.  Famiglia.  Raffaello, 
63  Leone  X.  Fra  Rartolommeo , 61  Deposizione.  Tintoretto,  65  ri- 
tratto d’uomo.  A.  del  Sarto,  66  suo  ritratto.  Tiziano,  67  la  Madda- 
lena. Ignoto,  68  uno  scultore.  Schiavone,  69  e 70  ritratti  d’uomo.  C. 
Maratta,  71  S.  Filippo  Neri.  C.  Allori,  72  ritratto  virile.  Spagno- 
letto, 73  S.  Francesco.  Schiavone,  74  ritratto  d’uomo. 

Sala  di  Marte  (3).  — Affreschi  di  P.  da  Cortona.  G.  Cagnacci ,75 
la  Maddalena  portata  in  cielo.  A.  Vander  Werff,  76  il  duca  Giovanni 
di  Marlborough.  N.  Soggi,  77  la  Vergine  e dei  Santi.  G.  Reni,  78  S. 
Pietro  in  lacrime.  Raffaello,  79  Madonna  della  Seggiola  (lavoro  maravi- 
glioso).  Tiziano,  80  Andrea  Vesalio.  A.  del  Sarto , 81  S.  Famiglia. 
Van-Dyck,  82  il  Cardinal  Guido  Bentivoglio.  Tiziano,  83  Luigi  Cor- 
naro.  Palma  (il  vecchio),  84  la  Vergine  e Santi.  Rubens,  85  Rubens, 
suo  fratello,  Giusto  Lipsio  e Grozio;  86  le  conseguenze  della  guerra. 
A.  del  Sarto,  87  e 88  storie  di  Giuseppe.  P.  Bordone,  89  riposo  in 
Egitto.  Cigoli,  90  Ecce  Homo.  C.  Dolci,  91  S.  Pietro.  Tiziano,  92  ri- 
tratto d’uomo.  Rubens,  93  S.  Francesco.  Raffael  o,  94  Sacra  Fami- 
glia detta  dell’Impannata.  C.  Allori,  95  Sacrifizio  d’Àbramo;  96  Giu- 
ditta. A.  del  Sarto,  97  l’Annunziazióne.  Cigoli,  98  S.  M.  Maddalena. 
Guercino,  99  S.  Sebastiano.  G.  Reni,  100  Rebecca  al  pozzo.  Baroccio, 
101  il  Salvatore.  A.  Duini,  102  la  Maddalena.  Guercino,  103  Mosè. 
L.  Giordano,  104  la  Concezione.  Volterrano,  105  amore  venale.  Scuola 
di  Substermans,  106  Galileo.  Volterrano,  107  Amore  dormente. 

Sala  di  Giove  (4). — Affreschi  di  P.  da  Cortona.  In  mezzo  alla  sala, 
statua  della  Vittoria,  del  Consani.  — P.  Veronese,  108  ritratto  virile. 
Bordone,  109  ritratto  femminile.  Tiziano,  110  baccanale.  S.  Rosa,  111 
la  congiura  di  Catilina.  Borgognone,  112  una  battaglia.  Michelangelo, 
113  le  tre  Parche.  Lelio  da  Novellara,  114  il  Presepio.  G.  da  Carpi, 
115  Gesù  morto.  Sub  termans,  116  Vittoria  della  Rovere.  Spagnoletto, 
117  Simone  Paganucci.  A.  del  Sarto,  118  ritratto  di  se  stesso  con  sua 
moglie.  Substermans,  119  ritratto  di  Elia  sopraccomito  di  una  galera 
toscana.  Maniera  del  Morone , 120  ritratto  d uomo.  Morone,  121  ri- 
tratto virile.  Garofolo,  122  la  sibilla  che  rivela  ad  Augusto  il  mistero 
deirincarnazione.  A.  del  Sarto,  123  Madonna  in  gloria  e quattro  santi; 
124  l’Annunziazione.  Fra  Bartolommeo,  125  S.  Marco.  Champaigne, 
126  ritratto  d’uomo.  Maniera  del  Morone,  127  ritratto  virile.  Morone, 
128  ritratto  di  donna.  L.  Mazzolini,  129  la  donna  adultera.  I.  B an- 
sano, 130  ritratto  muliebre.  Tintoretto,  131  Vincenzo  Zeno.  G.  Crespi, 
132  S.  Famiglia.  S.  Rosa,  133  battaglia.  P.  Veronese,  134  le  Marie 
al  Sepolcro.  S.  Rosa,  135  battaglia.  P.  Veronese,  136  Gesù  e la  Ma- 
dre. Gio.  da  S.  Giovanni,  137  dei  cacciatori.  F.  Zuccheri,  138  Gui- 
dobaldo  duca  di  Mentefeltro.  Rubens.  1j9  S.  Famiglia.  L.  da  Vinci, 
140  ritratto  mu  iebre.  Rubens,  141  ninfe  aggredite  da  satiri.  A.  Gen- 
tileschi, 142  Maria  Maddalena  sorella  di  Marta.  B.  Gennari , 143  Da- 
vid. G.  B.  Franco,  144  battaglia  di  Montemurlo. 
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Sala  di  Saturno  (5). — Pitture  della  volta  di  P.  da  Cortona.  D. 
Puligo,  145  e 146  Sacre  Famiglie.  Giorgione,  147  ninfa  inseguita  da 
un  satiro.  D.  Dossi,  148  bambocciata.  Pontormo,  149  Ippolito  de’  Me- 
dici. Van-Dych,  150  Carlo  I d’Inghilterra  ed  Enrichetta  di  Francia. 
Raffae  o,  151  Papa  Giulio  II.  Schiavom,  152  Caino  che  uccide  Abele. 
Correggio , 153  testa  di  fanciullo.  C.  Dolci,  154  il  sonno  di  S.  Gio- 
vanni; 155  S.  Rosa.  Guerc.no,  156  Madonna  detta  della  rondinella.  L. 
Lotto,  157  le  tre  età  dell’uomo.  Riffaello,  158  il  cardinale  B.  Dovizi 
di  Bibbiena.  Fra  Rartolommeo,  159  G.  Cristo  risorto  in  mezzo  agli 
Evangelisti.  Van-Dycìi,  160  testa  della  Vergine.  Giorgione,  161  Mosè 
salvato  dalle  acque.  Baroccio,  162  F.  M.  della  Rovere,  duca  d’Ur- 
bino.  A.  del  Sarto,  163  l’Annunziazione.  Perugino,  164  la  Deposizione. 
Raffaello,  165  Madonna  del  baldacchino.  Caracci,  166  testa  d’uomo. 
Giulio  Romano,  167  ballo  d’ Apollo  colle  Muse.  Guercino  , 168  S. 
Pietro.  Puligo,  169  S.  Famiglia.  D.  Campagnola,  170  Adamo  ed  Èva. 
Raffaello,  171  Tommaso  Fedra  Inghirami.  A.  del  Sarto,  172  disputa 
sulla  Trinità.  Albano,  173  apparizione  di  G.  Cristo  alla  Vergine.  Raf- 
faello, 174  visione  di  Ezechiello.  Albano,  175  S.  Famiglia.  Domenichino, 
176  S.  Maria  Maddalena.  L.  Bussano,  177  scena  pastorale.  G.  Reni, 
178  Cleopatra.  Seb.  del  Piombo,  179  Martirio  di  S.  Agata.  Michele  di 
Ridolfo,  180  S.  Famiglia.  S.  Rosa,  181  un  poeta.  Pontormo,  182  i 
quaranta  martiri. 


Sala  dell’Iliade  (6).  — Affreschi  di  L.  Sabatelli.  In  mezzo  alla  sala, 
statua  della  Carità  del  Bartolini.  Caravaggio,  183  Amore  dormente. 
A.  del  Sarto,  184  suo  ritratto.  G orgione,  185  un  concerto.  P.  Vero- 
nese, 186  battesimo  di  Gesù  Cristo.  S.  Pulzone  ( Scipione  Gaetano) , 
187  Eleonora  de’ Medici.  S.  Rosa,  188  suo  ritratto.  Scuola  dei  Caracci, 
189  ritratto  d’uomo.  Substermans,  190  un  principe  di  Danimarca.  A. 
del  Sarto,  191  l’Assunzione.  Pulzone,  192  Maria  de’  Medici  regina  di 
Francia.  Scuola  dei  Caracci,  193  ritratto  virile.  Bordone,  194  S. 
Giorgio.  G.  Francia,  195  ritratto  d’uomo.  P.  Veronese,  196  S.  Bene- 
detto e vari  santi.  G.  Reni,  197  la  Carità.  Velasquez,  198  ritratto 
d’uomo.  F.  Granacci,  199  S.  Famiglia.  Tiziano,  200  Filippo  II  re  di 
Spagna;  201  Ippolito  de’ Medici  G.  Biliverti,  202  l’angelo  che  ricusa 
i doni  di  Tobia.  Substermans,  203  Eleonora  Gonzaga,  moglie  dell’im- 
peratore Ferdinando  II.  Bronzino,  204  Bianca  Cappello.  Pulzone,  205 
una  principessa.  Bronzino,  206  Francesco  I de’  Medici.  L.  da  Vinci, 
207  ritratto  di  un  orefice.  Fra  Bartolommeo,  208  la  Madonna  in  trono 
e Santi.  Substermans,  209  l’imperatore  Ferdinando  II.  Pulzone,  210 
una  principessa;  211  un’altra  principessa.  Bronzino,  212  Cosimo  I.  C. 
Dolci,  213  Mosè.  Baroccio,  214  Madonna  di  S.  Girolamo  (copia  da 
Correggio).  Tiziano,  215  ritratto  virile.  P.  Veronese,  216  Daniele  Bar- 
baro. C.  Dolci,  217  S.  Gio.  Evangelista.  S.  Rosa,  218  un  guerriero. 
Perug.no,  219  adorazione  del  S.  Bambino.  A.  Caracci,  220  Gesù  Cri- 
sto in  gloria  e dei  santi.  Scuola  di  Tiziano,  221  Costanza  Bentivo- 
glio.  Giorgione,  222  ritratto  di  donna.  Holbein,  223  ritratto  d’uomo. 
R.  Ghirlandaio,  224  ritratto  di  donna.  A.  del  Sarto,  225  l’Assun- 
zione. T.  T-.nelU,  226  ritratto  virile.  C.  Dolci,  227  S.  Margherita.  Ti- 
ziano, 228  il  Salvatore.  Attribuito  a Raffaello,  229  ritratto  muliebre. 
Parmigianino , 230  la  S.  Vergine  e degli  angeli.  Lanfranco,  231  la 
Assunzione.  Substermans,  232  S.  Famiglia.  Pontormo , 233  S.  Antonio. 
Guercino,  234  la  casta  Susanna.  Rubens,  235  S.  Famiglia.  F.  Bus- 
sano, 236  il  Salvatore  in  casa  di  Marta.  Rosso  Fior.,2'61  la  Madonna 
in  trono  e vari  santi. 
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Sala  della  Stufa(7).  — Affreschi  delle  pareti  di  P.  da  Cortona, 
rapp.  allegorie  delle  quattro  età  del  mondo.  Pitture  della  volta  di  M. 
Rosse  li.  Le  statue  in  bronzo  di  Caino  e Abele  furono  modellate  da 
G.  Duprè  e fuse  da  C.  Papi.  Le  quattro  statuette  in  marmo  sono  an- 
tiche. Una  colonna  in  porfido  verde  sostiene  un  vaso,  sul  quale  è di- 
pinto il  ritratto  di  Napoleone  I. 

Sala  dell’Educazione  di  Giove  (8).  — Pitture  della  volta  del  Ca- 
tani.  Ignoto,  238  ritratto  d’uomo.  Carletto  Caliari,  239  Madonna.  L. 
Penni,  240  S.  Famiglia.  Clovio , 241  la  Deposizione.  Puligo,  242  S. 
Famiglia.  Velasquez,  243  Filippo  IV  di  Spagna.  F.  Porbus,  244  un 
giovine.  Ignoto,  245  ritratto  di  donna.  Garofolo,  246  zingarella.  Scuola, 
di  Raffaello,  247  S.  Famiglia.  Tintoretto,  248  la  Deposizione.  Pon- 
tormo,  249  ritratto  d’uomo.  F.  Bassano,  250  ritratto  virile.  Baroccio, 
251  testa  di  un  angelo.  Maniera  di  Holbein,  252  Claudio  di  Lorena 
duca  di  Guisa.  Maniera  del  Correggio,  253  il  Presepio.  Palma  (il 
vecchio J,  254  S.  Famiglia.  Vander  Helst , 255  ritratto  d’uomo.  Fra 
Bartolommeo,  256  S.  Famiglia.  Bordone,  257  la  sibilla  che  rivela  ad 
Augusto  il  mistero  dell’Incarnazione.  T.  Tinelli,  258  ritratto  virile. 
Copia  dal  Correggio,  259  testa  del  Salvatore.  Maniera  di  Porbus, 
260  ritratto  di  donna.  Baroccco,  261  testa  dell’ Annunziata.  Clouet,  2o 2 
Enrico  II  re  di  Francia.  Scuola  del  Bronzino,  263  Gesù  Cristo  in 
croce.  Tintor  tto,  264  Resurrezione  di  Gesù  Cristo.  A.  del  Sarto,  265 
il  Battista.  Raffaello,  266  Madonna  detta  del  Granduca.  P.  Veronese, 
267  e 268  due  ritratti  di  fanciulli;  269  presentazione  al  tempio.  C. 
Dolci,  210  S.  Andrea  davanti  la  croce.  Ignoto,  271  S.  Sebastiano. 
Substermans,  272  Mattia  de’  Medici.  Ignoto,  273  ritratto  virile.  C. 
Dolci,  275  S.  Carlo  Borromeo.  B.  Mancini,  276  S.  Enrico  di  Baviera 
e S.  Cunegonda  sua  moglie.  Bronzino,  277  Lucrezia  figlia  di  Cosimo  I. 
Albano,  278  S.  Pietro  liberato  dal  carcere.  Bronz  no,  279  don  Garzia 
de’  Medici.  C.  Dolci,  280  S.  Francesco  Saverio;  281  S.  Nicola  da  To- 
lentino. Scuola  di  Van-Dich,  282  la  S.  Vergine  col  Bambino  e una 
Santa.  Ignoto,  283  una  giovine.  Van  AKer,  284  S.  Famiglia. 

Stanza  del  Bagno  (9).  — Quattro  colonne  di  verde  antico  sosten- 
gono la  volta  i di  cui  ornamenti  in  stucco  sono  di  Marinelli,  e le  fi- 
gure del  Pampaioni.  Le  quattro  statue  in  marmo,  furono  scolpite  da 
Insom  e da  Dongiovanni.  Le  piccole  tavole  sono  in  legno  orientale 
pietrificato. 

Sala  d’Ulisse  (10).  — Pitture  della  volta  di  Martellini.  G.  Pagani, 
285  ritratto  d’uomo.  F.  Curradi,  286  S.  Caterina.  Santi  di  Tito,  287 
ritratto  virile.  C.  Dolci,  288  Gesù  nell’orto.  I.  Ligozzi,  289  appari- 
zione della  Madonna  a S.  Francesco.  Cigo  i,  290  S.  Francesco.  Ales. 
Allori,  291  predicazione  di  S.  Gio.  Battista.  Scuola  d'A.  del  Sarto, 
292  l’Arcangelo  e Tobia.  C.  Allori,  293  Edoardo  I duca  di  Parma. 
Scuola  d'A.  del  Sarto,  294  S.  Famiglia.  C.  Dolci,  295  S.  Lucia.  Por- 
bus,  296  ritratto  d’uomo.  Bordone,  297  papa  Paolo  III.  Stibstermans, 
298  Margherita  figlia  di  Cosimo  II.  Scuola  Lombarda , 299  S.  Fami- 
glia. S.  Rosa,  300  un  vecchio.  Cigoli,  301  ritratto  virile.  C.  Dolci, 
302  la  Vergine  col  Bambino.  C.goh,  303  Cena  in  Emaus.  Schidone, 
304  S.  Famiglia.  C.  Allori,  305  S.  Giovanni  nel  deserto.  S.  Rosa,  306 
paese.  A.  del  Sarto,  307  la  Madonna  e diversi  santi.  G.  Crespi,  308 
un  vecchio.  Maniera  di  Schidone,  309  S.  Famiglia.  Ignoto , 310  ri- 
tratto d’uomo.  Tiziano,  311  Alfonso  I duca  di  Ferrara.  S.  Rosa,  312 
marina.  Tintoretto,  313  la  S.  Vergine  col  Bambino.  Scuola  di  Sub- 
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stermans , 314  ritratto  virile.  Crist.  dell' Altiss'mo,  315 ritratto  di  dorma. 
C.  Dolci,  31ó  un  giovine.  Poelemburg , 317  due  paesi.  Lanfranco , 318 
estasi  di  S.  Margherita  da  Cortona.  C.  Procaccini,  319  il  Presepio. 
Ag.  Caracci,  320  paese.  C.  Dolci,  321  Ecce  Homo.  Maniera  di  Seb. 
del  Piombo,  322  Ecce  Homo.  Substermans,  323  ritratto  muliebre.  Ru- 
bens, 324  il  duca  di  Buckingham.  C.  Dolci,  325  la  Madonna  col  Bam- 
bino. S.  Rosa,  326  tentazione  di  S.  Antonio.  C.  dell' Altissimo , 327 
Clarice  Ridolfi-Altoviti.  Scuola  del  Bronzino,  328  ritratto  di  donna. 
Velasquez,  329  ritratto  d’uomo.  I.  Bassano,  330  ritratto  virile.  Ma- 
niera di  Van-Dyck,  331  Enrichetta  di  Francia,  moglie  di  Carlo  I d’In- 
ghilterra. C.  Gennari,  332  la  S.  Vergine  e il  Bambino  Gesù. 

Sala  di  Prometeo  (11).—  Pitture  della  volta  di  Colignon.  Schidone, 
333  S.  Paolo.  Ignoto  tedesco,  334  ritratto  d’uomo.  I.  Bassano,  335  ri- 
tratto virile.  Ignoto  (XV  sec.),  336  soggetto  allegorico.  S.  Pulzone, 
337  Ferdinando  I de’  Medici.  Fra  F.  Lippi,  338  Madonna.  Tmtoretto, 
339  ritratto  d’uomo.  Maniera  del  Perugino,  340  la  Madonna  e due 
sante.  Pinturicchio,  341  l’Epifania.  Ignoto  (XV  sec.),  342  la  Vergine 
e S.  Giovanni.  Scuola  di  G.  Bellino,  343  la  Madonna,  S.  Iacopo  e S. 
Caterina.  Substermans,  344  Cosimo  III,  da  bambino.  B.  Peruzzi,  345 
S.  Famiglia.  T.  Zuccheri,  346  S.  M.  Maddalena.  Filippino  Lippi, 
347  S.  Famiglia.  S.  Botticelli,  348  S.  Famiglia.  G.  Genga,  349  S.  Fa- 
miglia. Ann.  Caracci,  350  riposo  in  Egitto.  A.  Luini,  351  ritratto  di 
donna.  Scuola  di  Ferrara,  352  S.  Famiglia.  S.  Bott  celli,  353  ritratto 
della  bella  Simonetta.  L.  di  Credi,  354  S.  Famiglia.  L.  Signorelli, 
355  S.  Famiglia.  F.  Vanni,  356  S.  Francesco.  Botticelli,  357  S.  Fa- 
miglia. D.  Ghirlandaio,  358  l’Epifania.  D.  Beccafumi,  359  S.  Fami- 
glia. Schidone,  360  Madonna.  Schiavone,  361  ritratto  d’uomo.  I.  Boa- 
teri,  362  S.  Famiglia.  Garofolo,  363  S.  Famiglia.  Ignoto  (XV  secolo), 
364  S.  Famiglia.  M.  Albertinelli,  365  S.  Famiglia.  Ignoto,  366  pre- 
dicazione del  Battista.  A.  del  M nga,  367  creazione  d’Èva  (disegno  di 
B.  Bandinelli).  G.  Gimignani,  368  Rebecca  al  pozzo.  Poi  aiolo,  369 
Ecce  Homo.  Ignoto,  370  un  santo.  P.  del  a Francesca,  371  ritratto  di 
donna.  A.  del  Castagno,  372  ritratto  d’uomo.  B.  Angelico,  373  la  Ver- 
gine e santi.  Sodoma,  374  Ecce  Homo.  Ignoto,  375  ritratto  virile.  L. 
Costa,  376  ritratto  d’uomo.  Fra  Bartolommeo,  377  Ecce  Homo.  A.  del 
Minga,  378  Adamo  ed  Èva  cacciati  dall’Eden  (disegno  di  B.  Bandi- 
nella). Pontormo , 379  adorazione  dei  Magi.  Giorg  one,  380  S.  Gio.  Bat- 
tista. A.  Luini,  381  S.  Caterina.  Sodoma,  382  ritratto  d’uomo.  F.  Bus- 
sano, 383  scena  pastorale.  Pollaio  o,  384  S.  Sebastiano.  G.  Carpi, 
385  Gesù  nell’orto.  F.  Bassano,  386  scena  rustica.  Cavalori,  387  te- 
sta di  S.  Giovanni  portata  al  convito  d’Erode.  Filipp.no  Lippi,  388 
morte  di  Lucrezia.  Trovasi  in  questa  sala  una  bella  tavola  di  mosaico, 
eseguita  nella  R.  Manifattura  di  pietre  dure.  Essa  costò  14  anni  di  la- 
voro e fu  terminata  nel  1851.  Il  piede  in  bronzo,  modellato  da  G.  Du- 
prè  e fuso  da  C.  Papi,  rappresenta  le  quattro  stagioni. 

Corridore  delle  colonne  (12). — I cinque  quadri  in  mosaico  furono 
eseguiti  nella  R.  Manifattura  di  Firenze  e rappresentano  la  Pittura, 
la  Scultura,  l’Architettura,  la  Musica  e il  Pantheon  di  Roma.  Diversi 
piccoli  ritratti.  Nei  quattro  armadi  vedonsi  degli  oggetti  curiosi  in 
avorio,  cristallo  di  monte,  ecc. 

Sala  della  Giustizia  (13).  — Pitture  della  volta  del  Fedi.  Tinto- 
retto,  389  e 390  due  ritratti  virili.  Porbus,  391  la  principessa  Eleonora 
di  Mantova.  C.  Dolci,  392  S.  Casimiro.  Vasari,  393  tentazione  di  S.  Gi- 
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rolamo.  Scarsellino,  394  nascita  di  un  principe.  G.  Reni , 395  S.  Eli- 
sabetta. Gio.  da  S.  Giovanni,  396  Madonna  col  Bambino.  C.  Dolci , 
397  S.  Giovanni  Evangelista.  A.  Gentileschi,  398  Giuditta.  Cecchin 
Salviati , 399  la  Pazienza.  M.  Hondehoeter,  400  dei  polli.  Subster- 
mans , 401  il  canonico  Pandolfo  Ricasoli.  C.  Allori,  402  un  giovine. 
Bronzino,  403  Cosimo  I.  C.  Dolci,  404  Vittoria  della  Rovere.  B.  Bembo, 
405  Gesù  in  mezzo  ai  dottori.  C.  Dolci,  406  S.  Domenico.  Ignoto,  407 
ritratto  virile.  Cav.  Lely,  408  Cromwel.  S.  del  Piombo,  409  ritratto 
d’uomo.  Tintoretto,  41Ò  ritratto  virile.  G.  Both , 411  paese.  Swanevelt, 
412  paese.  Lo  stipo  in  ebano  in  mezzo  alla  sala,  è lavoro  tedesco;  le 
pitture  sopra  lapislazzuli  e diaspri  sono  del  Breughel. 

Sala  di  Flora  (14).  — Pitture  della  volta  del  Marini.  Vasari , 413 
S.  Famiglia.  Palma  (il  vecchio ),  414  ritratto  di  donna .'Subslermans, 
415  Ferdinando  II  de’  Medici.  Poussin,  416  paese.  D.  Calvart,  417  S. 
Girolamo.  C.  Rutehart,  418  animali.  Substermans,  419  ritratto  virile. 
Ignoto,  420  S.  Agnese.  Poussin,  421  paese.  O.  Riminaldi,  422  Amore 
artefice.  Tiziano,  423  adorazione  dei  pastori.  Maniera  di  Holbein, 
424  ritratto  d’uomo.  Ann.  Caracci,  425  S.  Famiglia.  F.  Furini,  426 
Adamo  ed  Èva  nell’Eden.  Franciabigio,  427  la  calunnia  d’Apelle.  Fu- 
rini, 428  figura  allegorica.  C.  Dolci,  4c9  visione  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista nell’isola  di  Patmos.  Cigoli,  430  Madonna.  A.  Tassi,  431  pre- 
dicazione di  S.  Giovanni.  Scuola  Veneziana  , 432  ritratto  d’uomo.  L. 
Fontana,  4 3 ritratto  di  donna.  Bronzino,  434  l’ingegnere  Luca  Mar- 
tini. Gio.  da  S.  Giovanni,  435  un  cuoco.  Poussin,  436  paese.  Van- 
Dyc~k,  437  riposo  in  Egitto.  Rutheart,  438  cervo  atterrato  da  animali 
feroci.  Scuola  Venez  ana,  439  ritratto  di  donna.  I.  F.  Douwen,  440 
ritratto  muliebre.  Poussin,  441  paese.  Ales.  Allori,  442  Madonna  col 
Bambino.  1.  Bussano,  443  Gesù  nell’orto.  A.  Gent  teschi,  444  Giuditta. 
F.  Franch  (il  giovane),  445  Gesù  che  sale  al  Calvario.  L.  Bussano, 
446  l’ultima  cena.  Ignoto,  447  ritratto  creduto  Gian  Bologna.  P.  Ciaf- 
feri,  448  Gesù  esposto  al  popolo.  La  celebre  Venere  di  Canova  occupa 
il  centro  della  sala.  Le  due  tavole  in  pietra  dura  rappresentano,  una 
il  palazzo  delle  Cascine,  l’altra  i bagni  di  Montecatini. 

Sala  dei  Putti  (15). — Affreschi  del  Marini.  P.  Brill,  449  paesaggio. 
L.  Bassano,  450  scena  pastorale.  R.  Ruysch,  451  fiori  e frutta.  P. 
Brill,  452  paese.  S.  Rosa,  453  paese,  la  pace  che  brucia  le  armi.  Van- 
Aelst,  454  oggetti  da  cucina.  R.  Ruysch , 455  frutta  e fiori.  Van- 
Schellinhs,  456  paesaggio.  Dubbels,  457  marina.  Swanevelt , 458  paese. 
Ignoto,  459  paesaggio.  Poelemburg,  460  paese.  Domenichino,  461 
paesaggio,  Venere,  Amore  e dei  satiri.  Van-Huyssum,  462  fiori  e frutta. 
V an-S  cheli  inhs,  463  paese.  Bachuisen , 464  una  tempesta  di  mare. 
Ruysdael,  465  paese.  Swanevelt,  466  paesaggio.  A.  Breughel,  4o7  S. 
famiglia  nel  mezzo  d’una  ghirlanda  di  fiori.  Van-Aelst,  468  e 469 
delle  frutta.  S.  Rosa,  470  paesaggio,  Diogene  getta  lungi  da  sè  la 
tazza  che  gli  serviva  a bere.  Douwen,  471  e 472  due  ritratti  di  Anna 
Maria  dei  Medici.  Poelemburg,  473  paese.  Domenichino,  474  Diana 
sorpresa  da  Atteone.  C.  Allori,  475  l’adorazione  dei  pastori.  A.  del 
Sarto,  476  Madonna.  Douwen , 477  Anna  Maria  dei  Modici;  478  ma- 
scherata d’Anna  Maria  dei  Medici.  Poelemburg,  479  rovine  di  Roma. 
Ann.  Caracci,  480  una  ninfa  e un  satiro. 

Galleria  del  Poccetti (16).  —Affreschi  di  Poccetti.  Substermans, 
481  ritratto  d'uomo.  Ignoto,  482  S.  Francesco.  Ignoto  fiammingo, 
483  la  Madonna  in  adorazione.  M.  Vecellio,  484  la  Madonna  della 
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Misericordia.  Scuola  di  Substermans,  485  ritratto  virile.  Puligo,  486 
S.  Famiglia.  D.  Dossi,  487  riposo  in  Egitto.  A.  Tiarini,  488  Adamo 
ed  Èva  che  piangono  sull’ucciso  Abele.  Riminaldi,  489  martirio  di  S. 
Cecilia.  Guercino,  490  S.  Sebastiano.  Ignoto  tedesco,  491  ritratto 
d’uomo.  Ales.  Allori,  492  il  cardinale  Ferdinando  de’  Medici.  Scuola 
Veneziana,  493  ritratto  virile.  Tiziano,  494  ritratto  d’uomo;  495  Tom- 
maso Mos  i.  A.  Pozzi,  496  Pietro  Pinamonti  gesuita.  Ignoto , 497  ri- 
tratto virile.  I piccoli  ritratti  sono  il  seguito  di'  quelli  esistenti  nel 
corridore  delle  colonne.  Il  busto  di  Giove,  copiato  da  una  scultura 
greca.  Il  busto  di  Napoleone  I scolpito  da  Canova. 

GALLERIA  DELL’ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI. 

(Via  Ricasoli  IV0  54,  aperta  da  le  9 alle  3,  eccettuate  le  domeniche). 
— È preceduta  da  una  sala  ove  si  conservano  i saggi  degli  alunni  di 
scultura  dell’Accademia,  pensionati  di  studio  in  Roma. 

Sala  dei  quadri  grandi.  — Maniera  greca,  1 S.  Maria  Madda- 
lena. Cimabue,  2 la  Madonna  col  Bambino,  angeli  e profeti.  Buffal- 
macco, 3 S.  Umiltà  di  Faenza.  Giotto  (?),  4 a 13  dieci  soggetti  della 
vita  di  S.  Francesco.  Ignoto  (XIV  sec.),  14  quadro  a tre  comparti- 
menti.  Giotto,  15  Madonna  con  Santi.  Giov.  da  Milano,  16  Cristo 
morto  (1365).  Amb . Lorenzetti,  17  presentazione  al  tempio.  Giotto  (ì), 
18  a 29  piccoli  soggetti  della. vita  di  Gesù.  D.  Lorenzo  monaco,  30 
l’Annunziazione  con  4 Santi.  Taddeo  Gaddi,  31  G.  Cristo  deposto  nel 
sepolcro.  Gentile  da  Fabriano,  32  adorazione  dei  Magi  (1423).  Agnolo 
Gaddi,  33  la  S.  Vergine  con  Angeli  e Santi.  B.  Angelico,  34  deposi- 
zione dalla  croce  (lavoro  bellissimo).  35  quadro  a tre  compartimenti, 
in  mezzo  l’incoronazione,  di  Lorenzo  di  Nicolò;  a destra,  S.  Pietro  ed 
altri  Santi,  di  Nicolò  di  Piero;  a sinistra,  quattro  Santi  di  Spinello 
Aretino.  Masaccio,  36  Madonna  con  Sant’Anna  ed  angeli.  And.  del 
Castagno,  37  S.  Maria  Maddalena.  And.  del  Castagno  (?),  38  S.  Gi- 
rolamo. And.  del  Castagno,  39  S.  Gio.  Battista.  Fra  Filippo  Lippi, 
40  Madonna  e Santi  ; 41  incoronazione  della  S.  Vergine  ; 42  gradino. 
Andrea  del  Verr occhio,  43  battesimo  di  Cristo  (il  primo  angelo  a si- 
nistra fu  dipinto  da  Leonardo  da  Vinci,  suo  allievo).  Fra  Filippo 
Lippi  (?),  44  S.  Girolamo.  Cosimo  Rossel  i,  45  diversi  Santi.  Botti- 
celli,  46  Madonna  e Santi  ; 47  incoronazione  della  Madonna.  F.  Pe- 
sellino,  48  gradino  con  tre  soggetti;  nascita  di  G.  Cristo,  martirio  dei 
santi  Cosimo  e Damiano,  S.  Antonio  da  Padova.  Botticelli , 49  gradino 
con  cinque  soggetti.  D.  Ghirlandaio,  50  nascita  di  Cristo.  L.  di  Credi, 
51  stesso  soggetto.  Botticelli,  52  la  Vergine,  S.  Giovanni  e Santi.  Pe- 
rugino, 53  Gesù  nell'orto.  L.  Signorelli,  54  Madonna  e santi.  Pe- 
rugino, 55  Assunzione  (1500);  56  Gesù  in  croce;  57  deposizione  dalla 
croce  (la  parte  alta  è di  Filippino  Lippi,  il  basso  del  Perugino). 
Perugino,  58  Cristo  morto  sulle  ginocchia  della  Madre.  And.  del  Sarto, 
59  quattro  Santi;  60  Madonna  con  Santi;  61  affresco  rappresentante 
una  Pietà;  62  due  angeli;  63  un  gradino  d'altare.  Fra  Bartolommeo, 
64  due  Madonne  a fresco  ; 65  la  Vergine  e Santi  ; 66  apparizione  della 
Madonna  a S.  Bernardo.  Raffaellino  del  Garbo,  67  Resurrezione;  die- 
tro a questo  quadro  un  affresco  à.' And.  del  Sarto;  69  Pietà  disegnata 
da  Fra  Bartolommeo  e dipinta  dal  suo  allievo  Fra  Paolino  da  Pi- 
stoia. Fra  Bartolommeo,  68  S.  Vincenzo  Ferreri.  M.  Albertinelli,  70 
SS.  Trinità.  Fra  Pao  ino  da  Pi  toia,  71  la  Madonna  che  dà  la  sua 
cintura  a S.  Tommaso.  M.  A'bertinelli,  72  Madonna  e quattro  Santi; 
73  i’ Annunziata.  Suor  Plautil  a Nelli,  74  le  Marie  e Santi  che  pian- 
gono sul  corpo  di  Cristo.  F.  Granacci , 75  Madonna.  M.  di  R.  Ghir- 
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landaio,  76  Madonna  e Santi.  Pontormo,! 7 cenainEmaus.  Fra  Bar- 
tolommeo,  78  cinque  santi.  Ignoto,  19  ritratto  in  bronzo  di  Michelan- 
gelo. Gio.  A.  Sogliani , 80  Madonna.  Brina,  81  adorazione  dei  Magi. 
Fra  Bartolommeo,&2  cinque  ritratti.  Vasari , 83  visione  del  conte  Ugo; 
84  nascita  di  Maria  Vergine.  M.  di  R . Ghirlandaio,  85  Madonna.  G. 

A.  Sogliani,  86  Madonna  e S Tommaso.  Brina,  87  Sacra  Famiglia. 
Bronzino,  88  Cosimo  dei  Medici;  89  Laudomia  de’  Medici.  M.  di  R. 
Ghirlandaio,  90  i dieci  mila  martiri.  Vasari,  91  Abramo.  Bronzino, 
92  le  Marie  e Santi  che  piangono  sul  corpo  di  Cristo.  A les.  Allori,  93 
l’Annunziazione.  Bronzino,  94  S.  Bonaventura.  And.  Sguazzella,  95 
la  Vergine,  S.  Giovanni  e S.  Anna.  Ligozzi,  96  adorazione  dei  Magi. 
Fr.  Poppi,  97  l’elevazione  della  croce.  Santi  di  Tito,  98  Gesù  Cristo 
a Gerusalemme.  C.  Dolci,  99  il  Padre  Eterno.  Santi  di  Tito,  100 
Pietà.  Poccetti,  101  nascita  di  Gesù.  Bronzino,  102  Gesù  morto,  la 
Madonna  e la  Maddalena.  M.  Rosselli,  103  adorazione  dei  Magi.  D. 
Passignano,  104  S.  Andrea;  105  S.  Pietro;  106  Assunzione.  Iac.  di 
Empoli,  107  vocazione  di  S.  Matteo.  M.  Rossel  i,  108S.Eligio.  Ignoto. 
109  ritratto  di  Niccolò  Acciaioli.  Aur.  Lomi,  110  Gesù  morto.  F.  Bo- 
schi, 111  S.  Pietro  e S.  Paolo  condotti  al  martirio.  Cigoli,  112  Gesù 
Cristo  libera  S.  Pietro  dalla  tempesta;  113  S.  Francesco.  G.  Bil  'certi, 
114  Susanna.  Cigoli,  115  S.  Francesco  che  riceve  le  stimate.  Curradi, 
116  miracolo  di  S.  Eustachio.  M.  Rosselli,  117  battesimo  di  Costantino; 
118  Tobia  (copia);  119  Madonna.  L.  Lippi,  120  Olinto  e Sofronia.  Vi- 
gnali, 121  Gesù  e S.  Caterina.  And.  Socchi,  122  S.  Maria  Maddalena. 
Calabrese,  123  S.  Giov.  Evangelista.  A.  Ver  acini,  124  la  morte  di 
Abele. 

Sala  dei  quadri  antichi.  — TJgolino  da  Siena,  1 l’incorona- 
zione della  Vergine.  A.  Baldovinetti,  2 SS.  Trinità.  Ignoto  (XV  sec.), 
3 il  Padre  Eterno;  4 incoronazione  della  Madonna.  Ignoto  (XIV  sec.jj 
5 quadro  a tre  compartimenti,  in  mezzo  la  presentazione,  ai  lati  San 
Giovanni  Battista  e S.  Benedetto.  Attribuito  a L.  Signorelli,  6 Cristo 
in  croce.  Neri  di  Bicci,  7 Annunziata,  S.  Girolamo  e S.  Francesco. 
Ignoto  (XIII  sec.),  8 un  albero  della  croce.  Ignoto  (XIV  sec.),  9 qua- 
dro a divisioni,  in  mezzo  la  Vergine,  ai  lati  quattro  santi.  Ignoto 
(XV  sec.),  10  Madonna  con  santi.  Fr.  Francia  (?),  11  la  Madonna,  S. 
Francesco  e S.  Antonio.  Neri  di  Bicci,  12  incoronazione  della  S.  Ver- 
gine. Scuola  del  Perugino  (XVI  sec.),  13  la  Madonna  in  trono,  San 
Michele  e S.  Sebastiano.  Ignoto  (XV  sec.),  14  quadro  in  tre  parti,  in 
mezzo  la  Trinità.  Pacino  di  Buonaguida  (1310),  15  quadro  a pira- 
mide. Attribuito  a G.  Pacchiarotto,  16  la  Visitazione  e diversi  santi. 
D.  Ghirlandaio,  17  Madonna  col  Bambino.  Ignoto  (XIV  sec.),  18 
quadro  in  tre  parti,  in  mezzo  l’Assunzione.  B.  Angelico,  19  Madonna 
e Santi  ; 20  Madonna  in  trono.  Bicci  di  Lorenzo,  21  stesso  soggetto. 

B.  Angelco,  22  la  Vergine  e Santi.  Ignoto  (XV  sec.),  23  Madonna  e 
Santi.  S.  Botticelli,  24  allegoria  della  primavera.  Ignoto  (XV  sec.), 
25  Cristo  in  mezzo  ai  ladroni.  Neri  di  Bicci  (1464),  26  l’Annunziata. 
Ignoto  (XVI  sec.),  27  gradino  d’altare  con  9 mezze  figure.  Simone 
da  Bologna,  A la  nascita  di  G.  Cristo.  Margaritone  d' Arezzo,  B S. 
Francesco.  Ignoto  (XV  sec.),  C la  Vergine  che  adora  il  Bambino.  B. 
Berlinghieri,  28  quadro  in  due  parti.  Ignoto  (XIV  sec.),  29  S.  Ber- 
nardo. Ignoto  (XV  sec.),  30  Gesù  nelle  braccia  del  Padre;  31  la  Ma- 
donna con  Santi.  Neri  di  Bicci  (1459),  32  l’Annunziata.  Ignoto  (1404), 
33  quadro  a tre  divisioni.  Scuola  Fiorentina  (XV  sec.),  34  matri- 
monio di  Boccaccio  Adimari  con  Luisa  Ricasoli  (costumi  del  1420)  Spi- 
nello Aretino  (1391),  35  quadro  in  tre  compartimenti.  Ant.  del  Cera- 
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iolo , 36  Gesù  in  croce.  Ignoto  (XV  sec.),  37  S.  Vincenzo  Ferreri;  38 
stesso  soggetto;  39  S.  Lorenzo.  Ignoto  (1365),  40  quadro  in  tre  parti, 
in  mezzo  Gesù  morto  fra  le  braccia  del  Padre,  ai  lati  S.  Romualdo  e 
S.  Andrea.  Neri  di  Bicci,  41  Madonna  e Santi  ; 42  l’Annunziazione. 
Cimabue  {?),  43  la  Madonna  in  trono.  Ignoto  (XV  sec.),  44  S.  Bernar- 
dino da  Siena.  Neri  di  Bicci,  45  Madonna  e Santi.  Ignoto  (XV  sec.), 
46  S.  Biagio.  Ignoto  (XIV  sec.),  47  la  Vergine  e Santi.  S.  Botticelli  (ì), 
48  Are.  Ratfaello  e Tobia.  Ignoto  (XIV  sec.),  49  Madonna  con  diversi 
Santi;  50  S.  Caterina;  51  S.  Caio  papa  e martire.  Ignoto  (XV  sec.), 
52  Tobia  e tre  arcangeli.  Ignoto  (XIV  sec.),  53  S.  Caterina.  P.  Ca- 
vallini (ì),  54  quadro  in  tre  divisioni,  l’ Annunziazione  e diversi  Santi. 
Neri  di  Bicci , 55  Cristo  in  croce.  Ignoto  (XIV  sec.),  56  stesso  sog- 
getto; 57  S.  Maria  Maddalena  comunicata  da  un  angelo.  Ignoto  (XV 
secolo),  58  quadro  in  tre  parti,  in  mezzo  TAscensione.  Ignoto  (XIV 
secolo),  59  Madonna  e Santi.  L.  Lippi,  60  la  Vergine  e due  Angeli. 

Sala  dei  piccoli  quadri.  — L.  Signorelli,  1 gradino  d’  altare, 
fatti  della  vita  di  Gesù.  Neri  di  Bicci,  2 gradino,  Cristo  messo  nel 
sepolcro.  Giotto  (?),  3 Annunziazione  e Ascensione.  Pucci  di  Simone 
(fiorent.  XIV  sec.),  4 quadro  piramidale  in  5 parti,  in  mezzo  la  Ver- 
gine, ai  lati  Santi.  Ignoto  (XV  sec.),  5 la  Madonna  che  cuopre  col 
suo  manto  delle  monache.  Ignoto  (XIV  sec.),  6 Madonna  e Santi;  7 
S.  Giovanni  Battista.  B.  Angelico,  8 SS.  Cosimo  e Damiano.  Gra- 
nacci (?),  9 tre  angeli.  Ignoto  (XIV  sec.),  10  Maria  Vergine  e Santi. 
B.  Angelico,  11  la  vita  di  Gesù  in  18  compartimenti.  Fra  Filippo 
Lippi,  12  la  Madonna  che  adora  il  Bambino  e Santi.  L.  di  Credi,  13 
nascita  di  Cristo.  Ignoto  (XIV  sec.),  14  la  Madonna  col  Bambino  ado- 
rato dagli  angeli.  Granacci  {?),  15  tre  angeli.  B.  Angelico,  16  fune- 
rali dei  SS.  Cosimo  e Damiano.  Ignoto  (XVI  sec.),  17  Annunziazione. 
Perugino,  18  due  ritratti.  B.  Angelico , 19  fatti  della  vita  dei  SS.  Co- 
simo e Damiano;  20  Madonna  col  Bambino,  al  di  sopra  SS.  Trinità. 
Ignoto  (XVI  sec.),  21  l’Arc.  Gabriele,  un  profeta  e un  santo.  Gra- 
nacci, 22  vita  e martirio  di  S.  Appollonia.  Ignoto  (XIV  sec.),  23  S. 
Paolo.  B.  Angelico,  24  vita  di  Cristo.  S.  Botticelli  (?),  25  Arcangeli 
e Tobia.  Fra  Filippo  Lippi , 26  la  Vergine  che  adora  il  Figlio.  C. 
Dolci , 27  ritratto  di  beato  Angelico.  Fra  Bartolommeo,  28  ritratto  di 
Savonarola.  Granacci,  29  martirio  di  S.  Appollonia.  Ignoto  (XIV  se- 
colo), 30  Dottore  della  Chiesa  ; 31  S.  Mattia.  Ignoto  (XV  sec.),  32  in- 
coronazione di  Maria.  Ignoto  (XIV  sec.),  33  quadro  diviso  in  tre  parti; 
34  S.  Gio.  Evangelista;  35  S.  Agostino.  B.  Angelico,  36  incoronazione 
della  S.  Vergine;  37  Gesù  in  croce;  38  quadro  in  due  divisioni,  una 
Pietà  e un’adorazione  dei  Magi.  S.  Botticelli,  39  S.  Agostino.  B.  An- 
gelico, 40  Gesù  portato  al  sepolcro;  41  giudizio  universale  (lavoro  bel- 
lissimo). S.  Botticelli,  42  due  quadri,  Erodiade  e Gesù  che  sorte  dal 
sepolcro.  Neri  di  Bicci , 43  incoronazione  della  Madonna.  Ignoto  (XIV 
secolo),  44  Madonna  sul  trono.  Ignoto  (XV  sec.),  45  SS.  Trinità.  Giot- 
tino  C?  1343),  46  Crocifissione.  Fra  Filippo  Lippi,  47  V Annunziata; 
48  il  Battista  e l’Arc.  Gabriele.  B.  Angelico,  49  S.  Tommaso  coi  suoi 
discepoli;  50  Alberto  il  grande  che  disputa  di  teologia.  D.  Lorenzo 
monaco,  51  gradino  con  S.  Onofrio  e S.  Martino.  Ignoto  (XIV  sec.), 
52  Cristo  in  croce.  Bernardo  Taddi,  53  Madonna  col  Bambino.  Pol- 
laiolo (ì),  54  S.  Agostino.  Giottino  {%),  55  Gesù  in  croce.  Giotto  (1), 
56  quadro  in  tre  parti,  in  mezzo  Gesù  crocifisso,  ai  lati  l’Annunziata. 
Ignoto  (XIV  sec.),  57  la  Madonna  e 4 santi.  Scuola  di  Giotto,  58  la 
crocifissione.  Pollaiolo  (?),  59  S.  Monaca.  Amò.  Lorenzetti  da  Siena, 
60  S.  Nicolò  di  Bari.  Ignoto  (XV  sec.),  61  S.  Girolamo;  62  Noè  e Da- 
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vid;  63  Mosè  e Abramo.  Ang.  Gaddi  (1),  64  quadro  in  tre  divisioni, 
in  mezzo  nascita  di  Gesù,  a destra  S.  Francesco,  a sinistra  S.  Paolo. 
Ignoto  (XV  sec.),  65  Gesù  posto  nel  sepolcro.  Amb.  Lorenzettì,  66 
quadro  in  due  parti.  Ignoto  (XV  sec.),  67  S.  Francesco.  Ignoto  (XIV 
secolo),  68  incoronazione  della  Madonna.  S.  Botticelli,  69  S.  Andrea. 
Ignoto  (XIV  sec.),  70  S.  Lorenzo;  71  S.  Pietro.  Scuola  Bisantina,12 
S.  Gio.  Battista. 

Sala  dei  Cartoni.  — Fra  Bartolommeo , 1 S.  Pietro.  Copia  da 
Raffaello,  2 Madonna  detta  della  gatta.  B.  Poccetti,  3 tre  figure.  Fra 
Bartolommeo,  4 S.  Paolo.  Attribuito  a Raffaello,  5 Madonna.  Cor- 
reggio, 6 testa  della  S.  Vergine.  Baroccto,  7 la  Madonna  col  Bam- 
bino ; 8 apparizione  di  G.  Cristo  alle  Marie.  Fra  Bartolommeo,  9 S. 
Maria  Maddalena;  10  S.  Girolamo  e una  santa;  11  S.  Caterina.  B. 
Poccetti,  12  quattro  figure  di  donna.  Ignoto  (XVI  sec.),  13  il  B.  Co- 
stantino di  Fabriano;  14  il  beato  Antonio  di  Torino;  15  il  beato  Lo- 
renzo di  Ripafratta;  16  il  B.  Giovanni  Dominici  cardinale.  Copia  da 
And.  dei  Sarto,  17  Madonna.  Fra  Bartolommeo,  18  la  S.  Vergine, 
S.  Giuseppe  e Gesù  Bambino.  Bronzino,  19  discesa  di  Gesù  al  limbo. 
Baroccio,  20  la  Visitazione.  Attribuito  a Raffaello,  21  la  Madonna 
che  solleva  il  velo  che  cuopre  il  Bambino  Gesù.  Fra  Bartolommeo, 
22  S.  Domenico.  C.  Cignoni , 23  angeli  e serafini.  L.  di  Credi,  24  la 
Madonna  col  Bambino. 


Galleria  Moderna. — Vestibolo.  P.  Benvenuti,  1 la  SS.  Vergine, 
affresco.  F.  Fidanza,  2 marina.  G.  A.  Santarelli,  3 ritratti  in  cera. 
Ignoto,  4 Ercole  che  soffoca  i serpenti.  A.  Pierini,  5 ratto  d’Europa 
(copia  da  P.  Veronese ).  Santarelli,  6 ritratti  in  cera.  V.  Consani,  7 
testa  dei  Battista.  F.  Fidanza,  8 la  neve.  P.  Benvenuti , 9 S.  Fran- 
cesco d’Assisi,  affresco.  A.  Canova,  10  busto  di  donna.  V.  Consani, 
11  Luisa  ex-duchessa  di  Parma.  P.  Tenerani,  12  F.  Forti.  IV.  Cian- 
fanelli,  13  Leonardo  da  Vinci  e Lodovico  Sforza.  P.  Freccia,  14  l’a- 
more. G.  Obici,  15  Pietro  Tenerani.  V.  Consani,  16  busto  di  Mi- 
chelangelo. T.  Benvenuti,  17  Abele.  T.  Marzocchi,  18  Mazeppa  (co- 
pia da  Vernet). 

Prima  Sala:  A.  Pierini,  1 Dante  legge  il  suo  poema  alla  corte  di 
Guido  Novello.  G.  Mar  teliini , 2 sbarco  di  Lorenzo  dei  Medici  a Na- 
poli. G.  Gauffier,  3 ritratti  della  sua  famiglia.  P.  Batoni,  4 Ercole 
soffoca  i serpenti.  G.  Gozz  ni,  5 la  SS.  Vergine.  P.  Benvenuti,  6 Et- 
tore rimprovera  Paride  della  sua  indolenza.  N.  Cianfanelli,  7 Ales- 
sandro Manzoni.  P.  Batoni,  8 Ercole  fra  il  vizio  e la  virtù.  A.  Ma- 
rini, 9 Madonna  dell’ulivo.  M.  A.  Buonarroti  , 11  il  Cardinal  d’Este 
presenta  il  Tasso  al  duca  Alessandro  di  Ferrara.  G.  Collignon,  12 
decollazione  di  S.  Giovanni.  P.  Benvenuti,  13  Gesù  che  chiama  i 
fanciulli.  E.  Liverati,  14  la  Purificazione.  A.  Pierini,  15  Psyche 
riceve  la  coppa  da  Proserpina.  V.  Chiatti,  16  funerali  di  un  cap- 
puccino. F.  Nenci,  17  l’Assunzione.  V.  Chialti,  18  coro  di  cappuc- 
cini. G.  Landi,  19  le  Marie  al  sepolcro.  Rosa  da  Tivoli,  20  paesag- 
gio. A.  Pierini,  21  deposizione;  22  Dante  e Beatrice.  G.  Martellini, 
23  Madonna. 

Seconda  Salai:  E.  Bonnini,  1 il  tramonto.  N.  Sanesi,  2 la  carità 
secondo  il  Vangelo.  G.  Fattori,  3 Brunellesco  mostra  coll’uovo  la  pos- 
sibilità di  costruire  la  cupola  del  duomo.  G.  Mochi,  4 Giotto  presen- 
tato da  Dante  a Guido  Novello.  L.  Bechi,  5 ciociara.  C.  Marhò,  6 
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paese.  E.  F 'anfani , 7 Milton  cieco  detta  delle  poesie  alle  sue  figlie. 
C.  Vogel,  8 episodio  della  Divina  Commedia.  F.  Rocchi , 9 paese.  S. 
JJssi,  10  cacciata  del  duca  d’Atene  (stupendo  lavoro).  C.  Brazzini , 11 
interno  della  chiesa  di  S.  Miniato.  C.  Vogel , 12  episodi  del  Fausto.  JV. 
Sanesi,  13  Margherita  Pusterla  condotta  al  supplizio.  G.  Morteci , 14 
gli  amanti  e l’astrologo.  L.  Bechi.  15  il  marchese  Fadini  salva  la  vita 
al  colonnello  de  Sonnaz  alla  battaglia  di  Montebello.  E.  Donnini , 16 
spiaggia  dell’isola  d’Elba.  F.  Moia,  17  cappella  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo  a Venezia.  Ignoto  francese,  18  Napoleone  I.  I.  Affanni,  19 
partenza  del  garibaldino.  A.  Lanfredini,  20  episodio  della  battaglia 
di  Magenta.  A.  Maritò,  21  il  guado.  C.  Lefèvre,  22  paese.  G.  Mo- 
rteci, 23  la  lettera  del  volontario.  E.  Pollastrini,  24  Nello  alla  tomba 
di  Pia  de’  Tolomei.  C.  Ademollo , 25  ultimo  assalto  degli  italiani  a S. 
Martino.  G Martinetti,  26  fanciulla  addormentata.  G.  Mochi,  27  la 
deputazione  toscana  presenta  a Vittorio  Emanuele  il  voto  di  annessione. 
G.  Fioruzzi,  28  lo  zuavo  di  ritorno  in  famiglia.  Ignoto,  29  paese.  P. 
Senno,  30  foreste  all’ora  del  tramonto.  C.  Conti,  31  fucilazione  della 
famiglia  Cigmoli.  F.  Grazzini,  32  il  ritorno  dal  mercato;  33  le  gioie 
delia  famiglia.  E.  Giorgetti,  34  paese  mitologico. 

Terza  Sala-'  G.  Camino,  1 Valchiusella  presso  Vico  Canavese.  G. 
Castagno1  a,  2 Filippo  Lòppi  svela  il  suo  amore  alla  Buti.  C.  Brazzini, 
3 rovine  dell’antica  Grecia.  E.  Raimondi,  4 episodio  della  guerra  del 
1859.  G.  Abbati,  5 la  preghiera.  E.  Pollastrini,  6 episodio  dell’inon- 
dazione del  Serchio  nel  1844.  E.  Burci,  7 la  riva  degli  Schiavoni  a 
Venezia.  E.  Fanfani,  8 il  danaro  della  vedova.  B.  Calamai,  9 episo- 
dio della  peste  di  Firenze  del  1348.  G.  Bezzuoli,  10  ingresso  di  Carlo 
Vili  a Firenze.  F.  Sabatelli,  11  Aiace  che  sfida  la  collera  degli  Dei. 
G.  Ciaranfì,  12  Benedetto  Varchi  legge  la  sua  storia  di  Firenze  a Co- 
simo dei  Medici.  G.  Sabatelli,  13  Farinata  degli  Uberti  alla  batta- 
glia del  Serchio.  G.  Costa,  14  Geremia  detta  le  sue  profezie  sulle  ro- 
vine di  Gerusalemme.  C.  Ademollo,  15  Anna  Cuminelle  forzata  di  at- 
tingere acqua  dagli  Austriaci.  L.  Missini , 16  Eudoro  e Cimodoce.  P. 
Feroni,  17  il  pittore  Ant.  Marini.  M.  Malenchini,  18  ritratto  di  donna. 
A.  Costoli,  19  suo  ritratto. 

Quarta  Sala:  L.  Norfini,  1 Silvio  Pellico.  V.  della  Bruna,  2 Ca- 
stello di  S.  Andrea  a Venezia.  A.  Maritò,  4 paese.  B.  Giuliano , 6 
l’aspettativa.  S.  Lega,  7 bersaglieri  italiani  con  prigionieri  austriaci. 
P.  Senno,  8 il  principe  Amedeo  ferito  a Custoza.  A.  Maritò,  9 paese. 
F.  Cortese , 10  campagna  romana.  C.  Maritò  (figlio),  11  paesaggio 
presso  S.  Marcello  in  Toscana.  S.  Altamura,  12 Carlo  Troia.  V.  Fa- 
sori, 13  testa  di  S.  Giovanni.  A.  Pucci nelli,  14  Vincenzo  Gioberti. 
Gaet.  Sabatelli,  15  Giotto  e Cimabue.  G.  Signorini,  16  i fuochi  d’arti- 
fizio  sul  ponte  alla  Carraia  ; 17  la  corsa  dei  barberi.  D.  Macciò,  18 
gli  ultimi  momenti  di  fra  Benedetto  da  Foiano.  G.  Signorini,  19  il 
palio  dei  cocchi  sulla  piazza  S.  Maria  Novella,  20  l’ultimo  giorno  di 
carnevale.  G.  Signorini , 22  la  vigilia  della  befana  a Firenze.  F.  Ron- 
doni, 23  Giuseppe  Giusti.  E.  Trionfi,  24  dopo  il  ballo. 

Quinta  Sala:  A.  Morghen,  1 effetti  di  neve.  C.  Ademollo,  2 episo- 
dio della  battaglia  di  Varese.  F.  Buonamici,  3 le  gioie  materne.  L. 
Gelati,  4 rovine  romane.  G.  Fattori,  5 le  Figlie  della  Carità  a Ma- 
genta. G.  Moricci,  6 Cellini  che  detta  le  sue  memorie.  S Tivoli,  7 
una  foresta.  C.  Vogel,  8 Gesù  benedice  i fanciulli.  A.  Pasini,  9 ca- 
ravana nel  deserto.  G.  B.  Bassi,  10  rovine  romane.  L.  Paoletti,  11 
una  foresta.  L.  Stefani,  12  l’isola  dei  Ciclopi.  A.  Fontanesi,  13  Lun- 
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garno.  A.  Malevolti,  14  interno  di  S.  Spirito  a Firenze.  E.  Lapi,  15 
battaglia  di  Palestro.  N.  Sanesi,  16  soldati  che  giuocano.  F.  Buzzi , 

17  la  lezione  di  lettura.  E.  Marchionni,  18  rovine  della  badia  di  S. 
Galgano.  E.  Pollastrini,  19  la  scimmia  del  Rosso,  pittore  fiorentino. 
E.  Lapi,  20  l’amore  che  doma  la  forza.  E.  Donnini , 21  paese.  D. 
Peterlin,  22  Dante  in  esilio. 

Sesta  Sala:  Telar  Van  Elven , 1 chiesa  di  S.  Iacopo  a Liegi.  F. 
Pezzini,  2 interno  della  chiesa  di  S.  Miniato  presso  Firenze.  G Ab- 
bati, 3 ingresso  alla  cappella  del  palazzo  pretorio.  B.  Calamai , 4 il 
Decamerone.  M.  Malenchini,  5 la  cucina  di  un  convento.  G.  Berli, 
6 la  cameriera.  I.  Affanni,  7 l’elemosina  segreta.  G.  B.  Signorini, 
8 episodio  di  un’inondazione  del  Serchio.  G.  Fattori,  9 Maria  Stuarda 
al  campo  di  Crookstone.  L.  Silei,  10  paesaggio.  A.  Fabbrini,  11  la 
congiura  de’  Pazzi.  O.  Marchionni,  12  la  Primavera.  L.  Gelati,  13 
paesaggio.  B.  De  Francesco,  14  campagna  romana.  G.  Camino,  15 
veduta  delle  Alpi.  A.  Prampolini,  16  il  Chiostro  di  S.  Paolo  a Roma. 
G.  Fattori,  17  S.  Giovanni  Battista  davanti  Erode.  E.  Marchionni, 

18  il  bevitore.  C.  Maritò  ( padre  ),  19  paese.  C.  Futi,  20  paese  presso 
Pistoia.  A.  Bonelli,  21  giuoco  di  fanciulli.  G.  B.  Pezzini,  22  la  chiesa 
di  S.  Croce  a Firenze.  Reillard  , 23  ritratti.  G.  Mochi,  24  casa  ru- 
stica. G.  Signorini,  25  episodio  di  un’  inondazione  del  Serchio.  G. 
Moricci,  26  il  mercato  di  Firenze.  G.  B.  Meda,  27  la  cuoca.  G.  Bez- 
zuoli,  28  Maria  Antonietta  di  Napoli.  E.  Fanfani,  29  la  giornata  del 
27  aprile  1859.  C.  Chierici,  30  le  gioie  materne.  P.  Chatelain,  31 
Pio  IX.  G.  Camino,  32  l’approssimarsi  della  burrasca  nella  Vesubia. 
G.  Tocco,  33  veduta  di  Napoli. 

Quest’accademia  possiede  pure  un’altra  collezione  di  opere  mo- 
derne, composta  dei  quadri  dei  concorsi  triennali  e delle  opere  dei  pen- 
sionati a Roma. 

Il  Chiostro  dello  Scalzo  ( Via  Cavour)  dipendente  dall’Accade- 
mia, è decorato  d’affreschi  di  And.  del  Sarto  e del  Franciabigio.  Per 
visitarlo  bisogna  dirigersi  al  custode  dell’Accademia.  A.  del  Sarto,  1 
la  fede;  2 l’Angelo  annunzia  a Zaccaria  la  sua  posterità;  3 la  Visita- 
zione; 4 nascita  di  S.  Gio.  Battista.  Franciabigio,  5 S.  Giovanni  che 
riceve  la  benedizione  di  suo  padre  prima  di  partire  per  il  deserto;  6 
la  Madonna  col  Bambino,  S.  Giuseppe  e S.  Giovanni.  A.  del  Sarto ,7 
battesimo  di  G.  Cristo;  8 la  Carità;  9 la  Giustizia;  10  S.  Giovanni  che 
predica;  11  S.  Giovanni  che  battezza;  12  S.  Giovanni  condotto  alla 
presenza  d’Erode;  13  ballo  d’Erodiade;  14  decollazione  di  S.  Giovanni; 
15  la  testa  di  S.  Giovanni  presentata  ad  Erodiade;  16  la  Speranza. 
Il  fregio  è dipinto  da  Andrea  e da  Franciabigio. 

GALLERIA  BUONARROTI  ( Via  Ghibellina  N.  64,  aperta 
il  lunedì  e il  giovedì  dalle  9 alle  3).  Michelangelo  Buonarroti  di- 
scendente del  grande  artista  dello  stesso  nome,  raccolse  in  onore  del- 
l’avo suo,  una  collezione  di  oggetti  d’arte,  che  l’ultimo  della  sua  fa- 
miglia, il  cav.  Cosimo  Buonarroti,  lasciò  morendo  sotto  la  tutela  della 
città. 

Prima  Sala.  — Antichità  etrusche,  greche  e romane.  Delle  statue, 
dei  bassorilievi,  delle  maioliche  e delle  armi.  L.  della  Robbia,  6 una 
canefora;  7 S Girolamo;  8 la  Vergine  col  Bambino.  A.  Ferrucci,  10 
Cupido  giacente. 

Galleria.  — A.  Fontebuoni,  37  Michelangelo  che  si  presenta  a 
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Giulio  II.  G.  Biliverti,  38  Michelangelo  ricusa  di  recarsi  a Costanti- 
nopoli, ove  era  stato  chiamato.  I.  d' Empoli,  39  Michelangelo  presenta 
a Leone  X i disegni  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze.  M.  Ros- 
selli, 40  Michelangelo  che  dirige  le  fortificazioni  di  Firenze.  V.  Ma- 
rucelli,  41  l’arrivo  di  Michelangelo  a Venezia.  F.  Tarchiani,  42 
Paolo  III  nello  studio  di  Michelangelo.  F.  Boschi,  43  Michelangelo 
presenta  a Giulio  III  un  modello.  D.  Passignano,  44  Michelangelo 
presenta  a Paolo  IV  il  modello  della  cupola  di  S.  Pietro.  C.  Allori , 

45  Michelangelo  nell’attitudine  di  comporre  dei  versi.  C.  Gamberucci, 

46  Michelangelo  visitato  da  Francesco  de’  Medici.  I.  Vignali , 47  Mi- 
chelangelo rifiuta  agli  inviati  di  Giulio  II  di  tornare  a Roma;  48  Mi- 
chelangelo che  si  presenta  a Carlo  V.  M.  Rosselli,  49  il  ritorno  di 
Michelangelo  a Firenze.  F.  Furini,  50  la  madre  di  Michelangelo  che 
cade  da  cavallo;  51  morte  di  Michelangelo.  M.  Rosselli,  52  Michelan- 
gelo che  scrive  dalla  sinistra.  F.  Furini,  53  Michelangelo  rinvia  il 
danaro  mandatogli  da  Paolo  III,  come  prezzo  del  modello  della  chiesa 
di  S.  Pietro;  54  Michelangelo  e dei  gentiluomini  fiorentini.  Attribuito 
a Michelangelo , 55  Madonna  e santi.  Michelangelo,  56  mezzo  rilievo 
rappresentante  la  guerra  dei  Centauri  coi  Lapiti.  A.  Novelli,  57  statua 
di  Michelangelo  (1620).  D.  Pieratti,  58  statua,  la  vita  contemplativa; 
59  statua,  la  vita  attiva. 

Il  soffitto  è decorato  delle  15  storie  seguenti:  A.  Ciampelli,  i fune- 
rali di  Michelangelo.  N.  Ferrucci,  i pittori,  gli  scultori  e gli  archi- 
tetti che  studiano  le  opere  di  Michelangelo.  S.  Coccapani,  Michelan- 
gelo coronato  dalle  Arti  e dalla  Poesia.  F.  Curradi,  la  Fama  che 
innalza  Michelangelo  fino  all'immortalità.  Tib.  di  Santi  di  Tito,  Leo- 
nardo Buonarroti  fa  costruire  il  monumento  di  suo  zio  nella  chiesa 
di  S.  Croce.  G.  B.  Brazzè,  figura  dell’onore.  D.  Pugliani,  figura 
della  moderazione.  Gio.  da  S.  Giovanni,  due  putti  alati  che  sosten- 
gono quattro  ghirlande,  simbolo  delle  virtù  di  Michelangelo.  Z.  Rosi, 
figura  dello  studio.  A.  Gentileschi,  figura  dell’inclinazione.  F.  Bian- 
chi, figura  dell’ingegno.  G.  Buratti,  figura  della  tolleranza.  Gio.  da 
S.  Giovanni,  altri  putti  alati.  I.  Vignali,  il  genio  della  pittura.  G. 
B.  Guidoni,  la  Pietà  cristiana. 

Sala  delle  storie  di  famiglia.  — Nella  volta  il  Padre  Eterno 
di  I.  Vignali.  Le  armi  della  famiglia  Buonarroti  e dei  suoi  parenti. 
B.  del  Bianco,  60  ritratti  di  Michelangelo  il  vecchio,  di  Lodovico  suo 
padre,  di  Cassandra  Ridolfi  e di  Leonardo  Buonarroti  genitori  di  Mi- 
chelangelo il  giovane.  D.  Pugliani,  61  Buonarroto  di  Simone  coi  14 
d-i  Balìa  che  assistono  alla  rinunzia  del  duca  d’Atene.  B.  del  Bianco, 
62  quattro  ritratti  della  famiglia  Buonarroti;  63  un  altro  ritratto 
della  famiglia.  D.  Pugliani,  64  Leonardo  Buonarroti.  B.  del  Bianco , 
65  Buonarroto  di  Simone.  P.  da  Cortona,  66  Buonarroto  di  Lodovico. 
B.  del  Bianco,  67  Francesco  Buonarroti,  cav.  di  Malta  e fra  Antonio 
da  Paola  gran  maestro  di  quell’ordine;  68  Gismondo  di  Lodovico  Buo- 
narroti ; 69  i frati  domenicani  Benedetto  e Leonardo  Buonarroti.  G. 
Finelli  , 70  busto  di  Michelangelo  il  giovane.  I.  Pontormo,  71  ri- 
tratto di  donna  (questo  è nel  piccolo  scrittoio). 

Cappella.  — Affreschi  della  vòlta  di  M.  A.  Cinganelli.  Ignoto, 
72-73  nei  dieci  scompartimenti  delle  pareti  i Santi  e Beati  di  Firenze. 
A.  Costoli,  74  busto  di  Rosa  Grant  Vendramin  , moglie  di  Cosimo 
Buonarroti.  Attribuito  a Michelangelo,  75  bozzetto  in  gesso,  la  De- 
posizione; 76  bassorilievo  in  marmo,  la  S.  Vergine  col  figlio.  77  getto 
in  bronzo  dello  stesso  bassorilievo.  B.  Calenzuoli,  78  Madonna  col 
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Bambino  (intarsio  in  legno,  copiato  da  P.  da  Cortona).  79  Cassetta  con 
una  S.  Agata  dipinta  sulla  seta.  A.  Costoli,  80  busto  del  cav.  Cosimo 
Buonarroti.  81  Cofanetto  del  XVI  sec.  82  busto  di  Michelangelo  in 
bronzo.  U.  Cambi , 83  piletta  per  l’acqua  santa. 

Studio.  — Diversi  ritratti  d’italiani  e di  Fiorentini  celebri  dipinti 
da  M.  Rosselli  e Cecco  Bravo.  Modelli  in  cera  ed  in  terra. 

Negli  armadii  si  conservano  i Ms.  di  Michelangiolo,  ed  il  carteggio 
che  egli  ebbe  con  Leonardo  suo  nipote  e con  gli  uomini  più  distinti 
del  suo  tempo. 

Sala  dei  quadri  e dei  disegni.  — C.  Allori , 90  vocazione  del 
B.  Manetto  dell’Antella.  Ignoto  fior,  del  XVI  sec.,  91  Gesù  in  croce. 
Ignoto  ven.  del  XVI  sec.,  92  morte  di  Lucrezia.  A.  Commodi,  93  suo 
ritratto.  Ignoto  frane.,  94  la  Vergine  col  Bambino.  G.  Bugiar  dini  (fi), 
95  ritratto  di  Michelangelo.  Cigoli,  99  un  miracolo  di  S.  Antonio.  M. 
Venusti,  97  ritratto  di  Michelangelo.  Attribuito  a G.  Reni,  98  S. 
Paolo.  Attribuito  a C.  Allori,  99  Michelangelo  il  giovane.  F.  Pesel- 
lino,  100  tre  storie  di  S.  Nicolò  di  Bari.  Ignoto  fior,  del  XVI  secolo, 
101  testa  d’un  vecchio;  102  SeAilia  Buonarroti;  103  un  vecchio;  104 
una  giovane  C.  Allori,  105  tre  nipoti  di  Michelangelo  il  giovane. 
Ignoto  fior,  del  XVI  sec.,  106  Buonarroto  figlio  di  Leonardo  Buonar- 
roti. F.  Curradi,  107  la  Maddalena.  P.  Uccello , 108  Narciso  al  fonte. 
F.  Curradi,  109  S.  Giovanni  Evangelista.  In  questa  sala  è un  tavo- 
lino, con  la  copia  del  soffitto  della  Cappella  Sistina  a Roma.  Questa 
galleria  possiede  ancora  degli  autografi  di  Michelangelo  e dei  disegni 
e degli  schizzi  originali  del  grande  artista. 

GALLERIA  DEI  LAVORI  IN  PIETRE  DURE  ( via  degli 
Alfani,  N.  82/  — In  questa  celebre  manifattura  di  lavori  in  mosaico, 
si  possono  vedere  le  diverse  qualità  di  pietre  che  si  adoprano  per  que- 
sta fabbricazione,  come  anche  dei  lavori  già  finiti  tanto  in  piano  che 
a bassorilievo. 
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SPEDALI,  RICOVERI  E OPERE  PIE 


Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  ( piazza  omonima).  — E il 
più  antico  Spedale  di  Firenze  e deve  la  sua  fondazione  (1388)  alla 
pietà  di  Falco  Portinari  padre  della  fanciulla  tanto  amata  da 
Dante.  In  origine  era  sull’angolo  di  via  Falco  Portinari  ed  occupava 
quella  lunga  corsia  chiama' a S.  Matteo.  Dal  1315  al  1334  fu  compe- 
rato il  convento  di  S.  Egidio  per  costruirvi  nuove  sale.  Lorenzo  di 
Bici  fu  l’archiietto  della  chiesa  e del  chiostro  dal  lato  di  ovest.  Nel 
secolo  XVI,  con  i disegni  del  Buontalenti  fu  ampliato,  ed  incomin- 
ciata la  edificazione  del  portico  rimasto  interrotto  dal  lato  di  via  dei 
Pucci  ; di  recente  è stato  annesso  all’antico  edificio  il  vasto  mona- 
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stero  degli  Angeli  con  tutte  le  sue  attinenze.  Lo  Spedale  è fornito  di 
ricchi  ed  importanti  Gabinetti  Fisiologici  e Patologici,  di  una  scelta 
Biblioteca  e di  un  Archivio,  i cui  documenti  interessano  la  storia  eco- 
nomica ed  artistica  dell’antica  Firenze. 

L’insegnamento  che  vien  dato  nello  Spedale  appartiene  alla  Sezione 
di  Medicina  e Chirurgia  dell’Istituto  Superiore  di  Perfezionamento. 

Opere  d’Arte.  — I busti  di  marmo  rappresentano  : 
Cosimo  II;  G • Caccini.  — Ferdinando  II;  B.  Cennini.  — 
Cosimo  III;  C . Marcellini.  — G.  Gastone;  A.  Montauti. 

— Bassorilievo  in  terra  cotta  sopra  la  porta  della  chiesa 
rappresentante  la  Incoronazione  della  Vergine;  Lorenzo 
di  Bicci  (1420).  — Dei  due  affreschi  ai  lati  della  porta 
della  chiesa,  quello  a sinistra  di  chi  guarda  fu  dipinto 
da  L.  di  Bicci  (1420),  l’altro  da  Gherardo  miniatore 
(1434),  ad  eccezione  di  alcune  figure  sulla  sinistra  ag- 
giuntevi da  F.  Brini  (1575).  — Le  pitture  nelle  Lunette; 
Ant.  Pomarancio.  L’Annunziazione  ; Taddeo  Zuccheri. 

Interno  della  chiesa.  — Assunzione;  Iacopo  da  Empoli . 

— Discesa  di  croce;  Aless.  Allori.  — S.  Lodovico;  Vol- 
terrano. — Tabernacolo  in  marmo;  Mino  da  Fiesole , 
gli  sportelli  del  medesimo;  Lorenzo  Ghiberti. 

1°  Chiostro,  detto  anticamente  Cimitero  deir  ossa;  Una 
figura  muliebre  in  mezzo  rilievo  che  si  vuole  ricordi  l’ef- 
figie di  Monna  Tessa  che  la  tradizione  dice  serva  del 
Portinari  ed  ospitaliera  ; ignoto  del  secolo  XIV.  — La 
Carità;  Giovanni  da  San  Giovanni.  — Il  Panteon  peri 
principali  benefattori  dello  Spedale  si  sta  costruendo  con 
i disegni  dell’architetto  Caprilli.  — La  statua  sedente 
del  Conte  A.  Galli-Tassi  si  sta  eseguendo  in  marmo  da 
Leopoldo  Costoli. 

Nel  cortile  dal  quale  si  accede  alle  corsie  dello  Spedale: 
la  Samaritana,  affresco  di  Aless.  Allori , trasportatovi  nel 
secolo  passato. 

Il  locale  appartenente  all’ex-Convento  degli  Angioli  è 
ricco  di  pitture  murali  del  Poccetti  e di  altri  artisti  del 
secolo  XVII.  Fra  le  più  antiche  noteremo  i due  affreschi 
di  Andrea  del  Castagno , uno  dei  quali  nel  vano  di  una 
porta  murata  del  primo  chiostro,  e l’altro  in  una  cella 
del  Chiostro  grande  architettato  dal  Buontalenti. 

Nelle  sale  della  Cancelleria  e nel  rimanente  del  chiostro 
si  hanno  dipinti  di  D.  Mascagni  e di  B.  Poccetti  per  la 
maggior  parte  firmati  dai  loro  autori. 

L’Aula  Magna  (già  Refettorio)  ha  un  dipinto  della  Scuola 


Guida  di  Firenze. 


130 


ISTITUTI  DI  BENEFICENZA 


di  R.  del  Ghirlandaio  rappresentante  la  Cena  di  N.  S. 
con  gli  Apostoli,  copia  di  quella  celebre  di  Andrea  del 
Sarto  esistente  neirex-Convento  di  S.  Salvi. 

Tutti  gli  oggetti  di  arte  che  erano  sparsi  nella  Chiesa, 
nello  Spedale  e nel  Convento  delle  oblate  (che  assistono 
i malati)  sono  stati  raccolti  in  alcune  sale  della  Direzione 
per  formare  una  Galleria,  la  quale,  comechè  piccola,  riu- 
scirà assai  interessante.  Fra  i principali  monumenti  clfè 
faranno  parte  di  essa  noteremo  : Gli  avanzi  dell’affresco 
di  Baccio  della  Porta  e Mariotto  Albertinelli  traspor- 
tato sopra  una  rete  metallica  dal  prof.  G.  Botti ; ed  il 
cartone  che  ristabilisce  la  composizione  di  quel  dipinto 
nel  suo  essere  primitivo,  opera  commendevolissima  di 
ocello  Buonaiuti.  — Un  trittico  di  Van  der  Goes. 


— Una  Madonna  in  trono  firmata  Raffaello  Capponi 
(cioè  del  Garbo).  — Una  Madonna  dell'Angelico  ed  una 
di  Fra  Filippo  Lippi.  Gli  altri  dipinti  appartengono  alle 
Scuole  del  secolo  XIV,  al  Sogliani  ed  altri. 

Un  Breviario  miniato  da  tre  artisti  ignoti,  ed  un  bel- 
lissimo Messale  con  34  minii  storiati  di  mano  di  Ghe- 
rardo di  Giovanni.  Alcuni  marmi  e terre  cotte  del  se- 
colo XV  ed  un  bellissimo  gradino  di  niello,  firmato, 
Andrea  Pucci,  opera  del  secolo  XV. 

Rotonda  degli  Angioli  (Via  degli  Al f ani),  — Questo 
tempio  di  pianta  ottagonale  fu  incominciato  dal  Brunel- 
leschi  a spese  di  Pippo  Spano  degli  Scolari,  signore  di 
Temeswar  in  Ungheria.  Rimasto  incompiuto  e malconcio 
dalle  intemperie  fu  coperto  e ridotto  ad  uso  di  studio 
dallo  scultore  Enrico  Pazzi  nel  1866. 

Spedale  di  Bonifazio  (Manicomio)  (Via  San  Gallo).  — Lo  fondò 
nel  1387  Bonifazio  Lupi  Marchese  di  Soragna  che  fu  podestà  e ca- 
pitano del  popolo. 

Il  Loggiato  è architettura  di  Giuseppe  Salvetti  (1787).  Nella  chiesa 
annessa  vi  era  un  quadro  bellissimo  del  Sogliani  ora  trasportato 
nella  Galleria  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuova. 

Questo  Spedale  ha  una  succursale  a Castel  Pucci. 

Spedale  degli  Innocenti  (Befrotrofio)  ( Piazza  dell' Annunziata) . 

— Fu  costruito  da  Filippo  Brunel’esco  (1444)  a spese  dell’Arte  della 
Seta  che  lo  fece  cominciare  nel  1419  con  i redditi  proprii  e con  i la- 
sciti ed  elemosine  di  più  cittadini.  Dice  il  Cambi:  che  la  Loggia  fu 
fatta  fare  dallo  Spedale  « de’  denari  lasciò  Filippo  Lippi  cittadino  e 
« mercatante  fiorentino,  per  Quart.  S.  Spirito,  e non  aveva  figliuoli 
« legittimi,  ma  bastardi  i quali  lasciò  ricchi  e in  poco  tempo  manda- 
« rono  male  ogni  cosa.  » 

Furono  riuniti  a questo  i patrimoni  del  Befrotrofio,  di  S.  Gallo  e 
della  Scala  dei  quali  si  vedono  le  armi  dipinte  nel  cortile  ed  il  ritratto 
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di  Clone  Pollini  fondatore  del  secondo.  Al  primo  gettatello  depostovi 
addì  5 di  febbraio  1444,  che  fu  di  sesso  femminino,  venne  imposto  il 
nome  di  Agata. 

È unito  allo  Spedale  un  Ospizio  di  Maternità , una  scuola  di  oste- 
tricia per  le  levatrici,  ed  una  sala  per  la  vaccinazione  gratuita. 

Spedale  di  S.  Giovanni  di  Dio  ( Borgo  Ognissanti ).  — Ne  fu 
il  fondatore  Simone  di  Piero  Yespucci  nel  1400.  Nel  1587  vi  s’instal- 
larono i Padri  dell’Ordine  de’  Fate-bene-fratelli. 

Spedale  di  S.  Lucia  (Via  S.  Gallo).  — Fu  istituito  nel  1808, 
per  le  malattie  cutanee.  Possiede  un  comodo  stabilimento  di  bagni. 

Spedale  Militare  (Via  S.  Gallo). 

Spedaletto  delle  convalescenti  (Convento  dì  S.  Gaggio  fuori 
di  Porta  Romana). 

Ospizio  di  S.  Onofrio  e S.  Agnese  (Via  Guelfa,  91). 

Orfanotrofio  del  Bigallo  (Piazza  del  Duomo).  — Ebbe  origine 
nel  1444  dai  Capitani  per  la  fede  istituiti  da  S.  Pier  Martire  per 
combattere  gli  eretici  Paterini.  Dopo  la  disfatta  dei  Paterini  i Capi- 
tani ricordati  si  dedicarono  alle  opere  di  carità,  cambiando  il  nome 
in  Capitani  di  S.  Maria,  e poi  del  Bigallo  (corruzione  delle  parole 
Via  Galli)  dalla  denominazione  di  un  Ospedale  confidato  alle  loro 
cure.  Principal  pensiero  di  essi  fu  di  raccogliere  i fanciulli  abbando- 
nati e gli  orfani. 

Pia  Casa  di  lavoro  (Montedomini)  (Via  dei  Malcontenti,  2).  — 
A questo  Ospizio  è unito  ì’ Orfanotrofio  di  S.  Filippo  Neri. 

Casa  di  refugio  per  le  fanciulle  pericolanti  (Via  Faenza). 

Arciconfraternita  della  Misericordia  (Piazza  del  Duomo). 
— Ebbe  origine  nel  1329  per  iniziativa  di  un  facchino  chiamato  Luca 
Borsi.  Ha  cura  dei  malati  poveri,  raccoglie  i feriti  o i morti  per  le 
vie,  ad  ogni  ora  del  giorno  e della  notte.  I fratelli  vestono  una  cappa 
nera  con  cappuccio  che  loro  cuopre  la  faccia,  e portano  un  cappello 
nero  a larga  tesa  per  ripararsi  dalla  pioggia  e dal  sole. 

Congregazione  di  S.  Giovanni  Battista  per  soccorrere  i po- 
veri (Via  dei  Quattro  Santi  in  faccia  a Orsanmichele) . 

Congregazione  dei  Buonomini  di  S.  Martino.  — Istituita 
da  Sant’Antonino  per  soccorso  dei  poveri  vergognosi  ( Piazza  San 
Martino). 

Società  di  patrocinio  per  i liberati  dal  carcere  ( Via  degli 
Alfani,  78). 
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PORTA  Ali  PRATO  falla  destra  dell' Arno).  — Le  Cascine. 
Si  estendono  per  circa  tre  chilometri  in  lunghezza , tangente  la  riva 
destra  dell’Arno,  ed  hanno  termine  ove  il  torrente  Terzolle  sbocca  in 
Arno.  È uno  de’  luoghi  di  passeggiata  più  frequentati  nei  dintorni 
della  città.  Le  vaste  praterie  che  servono  per  il  pascolo  delle  Vac- 
cine, gli  annosi  alberi,  gli  ameni  e spaziosi  viali  fanno  di  questa 
vasta  pianura  un  luogo  di  delizie. 

Il  Prato  detto  del  Quercione,  serve  per  le  esercitazioni  militari  e 
per  le  corse  dei  cavalli.  Sul  Piazzale  fu  creato  il  Gasino,  col  disegno 
dell’architetto  Manetti,  nella  seconda  metà  del  secolo  passato;  e con 
i disegni  di  Leonida  Biscardi , il  tiro  al  bersaglio  nel  1861. 

Villa  Demidoff. — Fu  eretta  dai  fondamenti,  unitamente  a molte 
delle  fabbriche  circostanti,  dal  1828  al  1831,  sul  disegno  di  Giovanni 
Batt.  Silvestri  a spese  del  conte  Niccolò  Demidoff.  Nella  pianura  ove 
si  estende  la  villa,  fu  il  convento  di  San  Donato  in  Polverosa  de- 
molito per  difesa  della  città  nel  1529. 

Poggio  a Caiano.  — Dista  circa  16  chilometri  dalla  città  sui  fon- 
damenti di  un  antico  castello  appartenente  ai  Cancellieri.  Giuliano 
da  Sangallo  fabbricò  la  villa  per  ordine  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Vi 
sono  dipinti  di  Andrea  del  Sarto,  del  Franciabigio  e del  Pontormo. 
Di  recente  è stata  restaurata  per  ordine  di  S.  M.  il  Re  ed  arricchita 
di  nuovi  dipinti  da  Gaetano  Lodi,  bolognese.  Qui  morirono  nel  maggio 
del  1536  il  granduca  Francesco  I de’  Medici  e Bianca  Cappello  sua 
consorte. 

Petraia  e Castello.  — Ville  reali  ambedue  poste  in  amena  e pit- 
toresca posizione.  La  Petraia  fu  castello  dei  Brunelleschi  e sostenne 
l’assedio  datoli  nel  1364  dai  Pisani  sotto  la  condotta  di  Giovanni 
Acuto.  Il  disegno  è del  Buont alenti  ed  è abbellito  dal  pennello  di 
Andrea  del  Sarto , e dei  Volterrano  e da  sculture  del  Tribolo  e di 
Gian  Bologna.  Era  la  residenza  favorita  del  Re.  La  Villa  di  Castello 
fu  edificata  con  i disegni  del  Tribolo.  Vi  sono  sculture  dello  stesso 
Tribolo,  dell ' Ammannati  e pitture  di  Jacopo  da  Pontormo. 

Quarto.  — Villa  già  Demidoff  ora  appartenente  a S.  A.  I.  la  gran- 
duchessa  Maria  di  Russia.  Vi  è una  galleria  pregevolissima  di  opere 
d’arte  italiane  e straniere  dei  secoli  XV  e XVI,  fra  le  quali  il  ri- 
tratto del  duca  di  Nemours  attribuito  con  molto  fondamento  a Raf- 
faello. 

Doccia.  — Prossima  a Sesto  è la  magnifica  Villa  di  questo  nome, 
proprietà  della  famiglia  Ginori.  In  vicinanza  del  Parco,  il  marchese 
Carlo  Ginori  fondò  nel  1735  la  seconda  fabbrica  europea  di  Porcel- 
lana, la  quale  sotto  l’attuale  proprietario,  marchese  Lorenzo,  può 
dirsi  che  abbia  raggiunto  il  suo  completo  sviluppo. 

Fortezza  da  Basso. — Fu  fondata  da  Alessandro  dei  Medici  l’anno 
1534  e ne  furono  architetti  Alessandro  Vitelli , Pier  Francesco  da 
Viterbo  e Antonio  Picconi  detto  da  Sangallo. 
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PORTA  A SAN  GALLO.  - Careg-gù.  - Cosimo  Pater  Pa- 
triae  fece  costruire  questa  magnifica  villa  dall’architetto  Michelozzi. 
Lorenzo  de’  Medici,  vi  teneva  le  conferenze  deirAccademia  Platonica 
della  quale  era  fondatore.  Cosimo  vi  morì,  come  pure  Lorenzo,  che 
ne  prediligeva  il  soggiorno. 

Nel  1780  cadde  in  dominio  privato  ed  oggi  è posseduta,  per  eredità 
Sloane  dal  conte  Bouturlin. 

S’incontrano  prima  di  giungere  a Pratolino,  le  ville  Capponi, 
Guicciardini  e Salviati. 

Pratolino.  — Della  antica  villa  edificata  con  i disegni  del  Buon- 
talenti  per  ordine  di  Francesco  I poco  rimane.  Il  parco  merita  tut- 
tavia di  esser  visitato.  Nel  gran  vivaio  osservasi  la  statua  colossale 
dell’Apennino  ; opera  di  Gianbologna  e dei  suoi  discepoli. 

È stata  acquistata  di  recente  dal  conte  Paolo  Demidoff. 

PORTA  A PINTI.  — La  porta  di  questo  nome  fu  demolita  nei 
1870  perchè  minacciava  rovina,  ed  anco  perchè  faceva  impedimento 
alla  diramazione  che  prende  il  viale  girando  attorno  al  Cimitero  dei 
protestanti. 

La  strada  in  faccia  al  piazzale  si  biforca  ; dalla  destra  si  va  a 
San  Gervasio  ed  a Maiano , dalla  sinistra  a Fiesole.  Prima  di  giun- 
gere a questa  antica  città  s’incontrano  le  ville  Arcìiinto,  Ginn  tini, 
Èinuccini  e Guadagni.  Nel  punto  di  riunione  delle  strade  che  par- 
tono da  Pinti  e da  San  Gallo,  trovasi: 

San  Domenico.  — La  chiesa  ed  il  convento  furono  fondati  nel 
1406.  Nel  convento  fece  il  suo  noviziato  Frate  Angelico  da  Fiesole, 
del  quale  vedesi  nel  coro  della  chiesa  un  quadro  rappresentante  la 
Madonna  con  varii  Santi.  Nella  chiesa  meritano  osservazione  : il 
Battesimo  di  Gesù  Cristo,  dipinto  da  Lorenzo  di  Credi  ; l’Annunzia- 
zione,  di  Iacopo  da  Empoli,  e San  Francesco,  del  Cigoli. 

Vengono  appresso  le  Ville  Mozzi  e Spence , la  chiesa  e convento 
di  San  Girolamo,  la  Villa  Ricasoli  e Y Oratorio  di  Sant'  Ansano  ove 
si  trovano  pregevoli  oggetti  di  arte  antica. 

Fiesole.  Antica  città  etrusca,  a circa  4 chilometri  da 
Firenze,  conserva  oggi  pochissimi  ruderi  che  attestino 
della  sua  origine.  La  lunga  linea  di  mura  che  la  cinge- 
vano al  Nord  è la  sola  parte  che  abbia  resistito  alle  in- 
giurie del  tempo  ed  a quelle  delFuomo. 

h' Acropoli  o Rocca , alta  metri  336  sul  livello  del  mare, 
esisteva  nel  luogo  ove  ora  si  erge  il  convento  di  S.  Fran- 
cesco edificato  nel  1350. 

Sant’Alessandro.  Fu  tempio  pagano  del  quale  avanzano 
ancora  quindici  colonne  di  cipollino  orientale  con  capi- 
telli ionici  e basi  di  marmo  bianco.  La  costruzione  della 
basilica  rimonta  al  cominciare  del  VI  secolo,  per  il  che 
può  ritenersi  essere  la  più  antica  fra  le  basiliche  toscane. 
Occupa  una  parte  di  terreno  interposto  fra  la  prima  e la 
seconda  cerchia  della  Rocca  etrusca. 

Cattedrale.  Fondata  nel  1028  da  Jacopo  Bavaro  vescovo 
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di  Fiesole;  fu  ristaurata  nel  1256.  Le  pareti  della  chiesa 
erano  dipinte  secondo  si  rileva  dalle  aureole  che  si  scor- 
gono sotto  il  bianco  che  le  ricopre. 

In  testa  alla  navata  centrale:  San  Sebastiano;  Peru- 
gino. Il  dossale  di  marmo  posto  sull’altare  di  San  Matteo, 
e le  due  statue  ; Andrea  Ferrucci . 

Tribuna  inferiore.  È sostenuta  da  otto  colonne  con  gero- 
glifici nei  capitelli.  Il  fonte  battesimale  scolpito  in  granito 
di  Monte  Massi;  Francesco  Ferrucci  (1571).  Petruccio 
di  Petto  e Francesco  suo  figlio,  senesi,  sono  gli  autori 
del  cancello  di  ferro  eseguito  nel  1349.  Le  statuette  sulla 
cornice;  Della  Robbia. 

Tribuna  superiore.  Il  coro  vi  fu  aggiunto  nel  1584,  la 
balaustrata  nel  1589.  Il  quadro  dell’altare  ; Alessandro 
Allori . 

Cappella  del  Vescovo  Salutati.  La  tavola  di  marmo,  ed  il 
busto  del  Vescovo  furono  scolpiti  nel  1466  da  Mino  da 
Fiesole. 

Palazzo  pretorio,  edificato  nel  1200,  ha  la  facciata  e l’interno 
adorni  di  numerosi  stemmi  in  pietra  ed  iscrizioni  che  ricordano  i Po- 
testà e i Pretori  che  vi  ebbero  residenza. 

Santa  Maria  Primerana.  — Anteriore  al  mille.  È preceduta  da 
un  portico  con  colonne  ioniche.  Nell’interno  vi  è un’immagine  attri- 
buita al  pittore  greco  Luca  Santo,  ed  una  bella  scultura  di  terra; 
Della  Robbia.  Una  testa  in  bassorilievo  (1542);  Francesco  da  Sangallo. 

Teatro  Romano;  restano  solo  piccole  porzioni  di  4 sedili,  e le 
così  dette  Buche  delle  Fate,  le  quali  altro  non  sono  che  le  cave  so- 
stenenti la  gradinata  dell’anfiteatro.  Nel  1809  dal  barone  di  Schel- 
lersteim  vi  furono  operati  degli  scavi  tanto  da  scuoprire  23  gradini 
dell’anfiteatro.  Il  premio  delle  sue  fatiche,  cancellate  dal  riempimento 
fatto  nel  1816,  fu  lo  scoprire  un  vano  coperto  a volta  entro  il  quale 
si  contenevano  tré  verghe  d’oro  del  peso  di  30  chilogrammi. 

La  via  di  Borg’unto,  accanto  alla  fontana  pubblica,  conduce  ad 
una  grotta  sotterranea  oavata  nel  masso  e detta  la  fonte  sotterra ; 
opera  etrusca. 

Delizioso  è il  panorama  che  si  presenta  alla  vista  dalla  piazza  del 
Convento  dei  Cappuccini  o dal  Monte  Ceceri,  donde  si  domina  la 
ridente  e fertile  vallata  dell’Affrico  e la  sottoposta  Firenze. 

Scendendo  a San  Domenico  si  prenda  la  strada  che  conduce  alla 

Badia  Fiesolana.  — Nel  1462,  Cosimo  I Pater  Patriae,  fece  co- 
struire dal  Brunelleschi  (rispettando  l’antica  facciata  e la  interna 
rotonda)  la  chiesa  e il  monastero,  cui  lungamente  abitò  Pico  della, 
Mirandola.  Circa  la  metà  del  xvn  secolo  vi  risiedè  P.  TJbaldo  Mon- 
telatici  fondatore  della  Società  dei  Georgofili.  — La  chiesa  fu  spo- 
gliata della  maggior  parte  delle  sue  ricchezze  di  arte.  Vi  restano 
alcune  incrostature  di  pietra  dura,  ed  un  bassorilievo  di  Desiderio 
da  Settignano.  Gli  altari  sono  di  corretto  disegno  e semplicissimi. 
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11  tabernacolo  a colonne  ed  altri  ornamenti  vi  furono  posti  in  seguito. 
Le  sculture  sulla  porta  della  sagrestia;  Benedetto  da  Settignano . — 
Nella  sala  che  serviva  di  refettorio,  un  affresco  di  Giovanni  da  Soni 
Giovanni,  rappresenta  Gesù  nel  deserto  servito  dagli  Angioli.  Tor- 
nando sulla  piazza  di  S.  Domenico  si  trovano  le  due  strade  che  ricon- 
ducono a Firenze.  Quella  a destra,  che  scende  fino  al  torrente  Mu- 
gnone,  passa  in  prossimità  della 

Villa  Palmieri  o dei  tre  visi.  — Questa  magnifica  villa,  scelta 
dal  Boccaccio  per  teatro  del  suo  Decamerone,  appartiene  alla  fa- 
miglia già  regnante  in  Toscana. 

Porta  alla  Croce.  A poca  distanza  dal  Madonnone 
posto  sulla  strada  postale  trovasi  Tantico  convento  di 
San  Salvi  appartenente  ai  Yallombrosani.  In  esso  con- 
servasi ancora  il  celebre  Cenacolo  di  Andrea  del  Sarto  , 
il  quale  per  la  sua  bellezza  fu  rispettato  dai  fiorentini  e 
dalle  soldatesche  straniere  in  occasione  dell’assedio  del 
1529-30. 

Continuando  per  la  via  d’Arezzo  trovansi  Varlungo,  Rovezzano 
e S.  Andrea  in  prossimità  del  quale  veggonsi  le  rovine  di  Rocca 
Tedalda. 

Dando  uno  sguardo  alle  colline  vediamo  Poggio  Gherardo,  ove  di- 
cesi si  refugiasse  il  Boccaccio  a darsi  buon  tempo  durante  la  peste 
che  decimò  la  popolazione  fiorentina  nel  1348. 

San  Martino  a Mensola.  — Chiesa  fabbricata  nel  secolo  vm. 
Vi  sono  pitture  dell’  Or  cagna,  dell  'Angelico,  di  C.  Rosselli,  e di  Neri 
di  Bicci. 

Castello  di  Vincigliata.  — Risorto  a nuova  vita  dalle  sue  ro- 
vine per  opera  del  suo  proprietario  sir  Jean  Tempie- Leader.  Ne  fu 
architetto  Giuseppe  Fancelli,  e vi  ebbe  parte  non  poca  per  le  deco- 
razioni, il  cav.  Gaetano  Bianchi . Nella  cappella  furono  traspor- 
tate le  pitture  murali  già  esistenti  nel  convento  delle  monache  di 
San  Martino  in  Firenze.  Vincigliata  appartenne  già  ai  Visdomini, 
agli  Usimbardi,  agli  Albizi  ed  agli  Alessandri,  dai  quali  lo  acquistò 
il  sig.  Leader. 

Santa  Maria  a Settignano.  — Opere  di  Luca  Della  Robbia, 
del  Comodi,  del  Curradi,  di  Maso  da  San  Friano  e del  Buonta- 
lenti. 

PORTA  A SAN  NICCOLO’  — (alla  sinistra  dell’Arno).  - A 
mezzo  miglio  di  distanza  sulla  via  Aretina  trovasi  la  Villa  di  Ru- 
sciano,  architettata  dal'  Brunelleschi  per  Luca  Pitti.  A breve  di- 
stanza è la  villa  Campani  chiamata  anticamente  di  T^arione,  perchè 
proprietà  di  Barione  de1  Buonguglielmi.  In  essa  è un  bel  dipinto  mo- 
derno di  A.  Gatti  rappresentante  Alfieri  e i pedanti  fiorentini,  come 
egli  li  chiamava. 

Badia  a Ripoli.  — Vanta  un  bellissimo  affresco  di  Bernardino 
Poccetti,  rappresentante  La  Cena  di  Ih  S.  con  i discepoli. 

PORTA  A SAN  MINIATO.  - Chiesa  di  San  Salvatore 

al  Monte  alle  Croci.  — Fu  costruita  con  i disegni  di  Simone  del  Fol- 
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laido  detto  il  Cronaca  con  i danari  lasciati  a tal  uopo  da  Castello  Qua- 
ratesi.  Michelangiolo  la  chiamava  la  Bella  Villanella , tanto  ne  pre- 
giava le  semplici  ed  eleganti  proporzioni.  Vi  sono  sepolti:  Castello 
Quaratesi,  Niccolò  da  Uzzano  e Marcello  Adriani. 

San  Miniato  al  Monte.  — Chiesa  di  stile  greco-romanzo  ante- 
riore al  mille.  L'area  interna  della  Basilica  misura  una  lunghezza  di 
metri  84,2  ed  una  larghezza  di  metri  37,15.  Merita  speciale  menzione 
il  pavimento  in  marmo  a mosaico,  opera  del  1207.  Le  pitture  delle 
pareti  delle  navi  laterali  rimontano  al  secolo  xiv.  Quella  ov’è  rap- 
presentata la  Vergine  in  trono  adorata  dai  Santi  Francesco,  Giovanni 
Battista,  Giovanni  Evangelista,  Iacopo  e Antonio  appartiene  a Paolo  di 
Stefano  (1426).  La  tavola  ov’è  dipinto  San  Miniato  è opera  del  secolo  xi. 

Cappella  del  Crocifìsso  (fra  le  due  scalinate  dell’Abside),  co- 
struita dal  Michelozzi  a spese  di  Piero  di  Cosimo  de’  Medici,  nel 
1148.  Luca  Della  Robbia  è autore  dei  rosoni  in  terra  invetriata  posti 
nella  vòlta.  Fu  edificata  per  conservarci  la  immagine  di  quel  croci- 
fisso che  secondo  la  tradizione  piegò  la  testa  innanzi  al  giovane  Az- 
zini o de’  Bisdomini,  il  quale  per  amore  di  Cristo  avea  donata  la  vita 
all’uccisore  del  fratei  suo.  A Spinello  sembra  doversi  attribuire  la 
tavola  di  questo  altare. 

, Cappella  del  Cardinale  di  Portogallo.  — Edificata  nel  1459. 
E ricca  di  ornamenti  di  terra  invetriata,  opera  di  Luca  Della  Robbia. 
Il  monumento  del  Cardinale  può  considerarsi  come  il  capolavoro  di 
Antonio  Rossellino  (1461).  La  tavola  sopra  la  cattedra  è attribuita 
a Piero  del  Pollaiolo.  Nel  1460  Antonio  Manetti  portava  a compi- 
mento l’impiantito  intarsiato  di  porfido,  serpentino  e granito  orientale. 

Ambone  e Coro.  — Ignoto  è l’autore  del  bellissimo  ambone  di 
marmo  sostenuto  da  colonne  di  paonazzetto.  Francesco  Monciatto  e 
Domenico  da  Gaiuole  davano  compimento  nel  1166  alle  spalliere  e 
sedili  del  coro  in  legno  scolpito  e intarsiato. 

Abside.  — Gli  interstizi  degli  archi  hanno  cinque  finestre  rettango- 
lari , di  forma  più  stretta  che  alta,  le  quali  in  luogo  di  vetrate  por- 
tano sottili  lastre  di  marmo  trasparente  che  lasciano  trapelare  la  luce 
del  sole.  Nella  semicupola  è un  antico  mosaico  rappresentante  l’Eterno 
Padre  a cui  San  Miniato  offre  la  sua  corona.  Una  tavola  dipinta  a 
tempera  ov’è  rappresentata,  in  più  storie,  la  vita  di  San  Miniato,  ere- 
desi  possa  esser  quella  che  Agnolo  di  Taddeo  Caddi , nel  1396,  aveva 
condotta  per  la  chiesa  di  San  Miniato. 

Nella  Sagrestia,  Spinello  Aretino  dipinse,  a spese  di  Benedetto  di 
Nerozzo  degli  Alberti , le  storie  della  vita  di  San  Benedetto.  Gli  ar- 
madii e gli  scaffali;  Monciatto  (1472). 

Confessione.  — La  vòlta  è sostenuta  da  38  sottili  colonne  di  marmo 
parte  delle  quali  furono  rinnovate  nel  1416.  Il  cancello  di  ferro  è opera 
di  Petruccio  di  Betto  senese,  eseguita  nel  1337. 

Palazzo  del  Vescovo.  — Edificato  dal  Vescovo  Andrea  Moggi 
nel  1294,  passò  nel  1379  in  proprietà  dei  Monaci  Benedettini  e quindi 
in  quella  degli  Olivetani  ; fu  ridotto  ad  uso  di  caserma  da  Cosimo  I. 

Il  Campanile  incominciato  nel  1524  da  Baccio  d' Agnolo , che  lo 
lasciò  incompiuto,  ebbe  una  parte  molto  importante,  come  posizione 
avanzata,  nel  famoso  assedio  del  1529.  Sulla  cima  di  esso  una  grossa 
colubrina  maneggiata  da  Lupo  bombardiere  fulminava  Giramontino 
donde  partivano  spessi  colpi  dei  quali  conservano  ancora  le  tracce  le 
pareti  e gli  angoli  di  quel  monumento  di  cittadina  virtù. 
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PORTA  SAN  GIORGIO  — Fortezza  di  Belvedere  — Ber- 
nardo Buoma, lenti  dette  il  disegno  per  questa  fortezza  che  fu  inco- 
minciata per  ordine  di  Ferdinando  I nell’anno  1590. 

Chiesa  di  San  Leonardo.  In  essa  conservasi  un  antico  pulpito 
storiato,  scolpito  in  marmo,  che  appartenne  alla  Chiesa  di  San  Piero 
Scheraggio  prossima  a Palazzo  Vecchio.  Dopo  la  Chiesa  si  trovano 
le  Ville:  Morelli  anticamente  della  Luna , Barducci,  Pitti , Capponi, 
Bartolommei  e il  villaggio  di  Arcetri  (Arce-veteri)  a breve  distanza 
del  quale  sono  la  Torre  del  Gallo , d’onde  Galileo  speculava  le  vie 
del  firmamento,  e la  villa  del  Gioiello  ove  nel  1642  chiuse  la  sua 
vita  mortale  quell’ illustre  italiano.  Nella  villa  della  Bugia  furono 
firmati  i patti  di  capitolazione  della  città , tra  i fiorentini  e il  Com- 
missario papale,  nel  mese  di  agosto  del  1530. 

PORTA  ROMANA.  — Da  questa  porta  si  diramano  quattro 
strade,  due  a sinistra,  una  in  faccia  e l’altra  a destra.  Percorrendo 
quest’ ultima  per  un  certo  tratto  e volgendo  a sinistra  si  trova  la 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  ove  può  vedersi  il  monumento  di  Be- 
nozzo  Federighi,  opera  di  Luca  della  Robbia.  — Di  qui  continuando 
si  sale  la  collina  di  Bellosguardo  così  chiamata  per  la  bella  e impo- 
nente veduta  che  presenta  dalla  sua  vetta.  Sopra  un  poggetto  che  si 
stacca  da  questi  colli  sorge  il  monastero  di  Montoliveto  che  sul  fi- 
nire del  secolo  XIII  era  un  piccolo  romitorio.  Nell’attuale  convento 
rimangono  ancora  affreschi  del  Poccetti  e scolture  del  Caccini.  Fra  le 
ville  sparse  all’intorno  noteremo  la  Villa  Capponi , architettata  dal 
Buontalenti,  quella  dei  Michelozzi  costruita  da  Michelozzo,  eie  al- 
tre degli  Albizi,  Borgherini  e Montauto.  A tre  chilometri  di  distanza 
dalla  città  lungo  la  via  Romana  (sul  pendìo  del  poggio  di  Montacuto) 
tra  la  Greve  e l’Ema,  sorge  il  convento  della 

CERTOSA  FIORENTINA  fondata  da  Niccolò  Acciainoli,  Sini- 
scalco della  regina  Giovanna  di  Napoli  nell’anno  1341.  Si  presenta  in 
forma  di  fortezza,  più  che  di  convento,  a causa  delle  sue  mura  di  pietra 
merlate.  Il  Vasari  attribuisce  questo  edifizio  o\Y  Or  cagna  o a qualcuno 
dei  maestri  che  operavano  in  quel  tempo.  Gli  archivi  inesplorati  ed 
inesplorabili  della  famiglia  Ricasoli-Acciaiuoli  racchiudono  certamente 
i nomi  dei  grandi  artisti  che  coadiuvarono  il  gran  Siniscalco  a dare 
un  nuovo  monumento  alla  sua  patria.  — A capo  della  scala  princi- 
pale che  conduce  alla  Chiesa,  è dipinta  a fresco  da  Jacopo  da  Em- 
poli la  Predicazione  di  Gesù  Cristo. 

Chiesa.  — Per  quanto  spogliata  nell’epoca  della  soppressione  degli 
ordini  religiosi  di  molti  ed  importanti  oggetti  d’arte,  tuttavia  ne  con- 
serva ancora  in  numero  e in  pregio  tanti  da  richiamare  l’attenzione 
del  visitatore. 

Otto  quadri  di  Orazio  Fidani,  rappresentano  i quattro  Dottori  e gli 
Evangelisti.  Sopra  queste  figure  sono  alcuni  affreschi  di  Piero  di 
Matteo  di  Piero.  — Le  statue  della  Madonna  e di  S.  Giovanni  furono 
scolpite  da  Ermanno  Tedesco  ; quelle  di  David  e di  Salomone  da  Fi- 
nelli ; e le  altre  dodici  statue  intorno  all’altare  da  Matteo  Tedesco.  — 
Gli  affreschi  della  volta  e le  cinque  istorie  di  S.  Bruno  accanto  al- 
ì’altar  maggiore;  Bernardino  Poccetti.  — Gli  affreschi  della  cap- 
pella delle  reliquie,  dello  stesso.  — Il  quadro  nella  cappella  di  San 
Bruno  , Mancini  ; gli  affreschi  della  vòlta , TJlisse  Ciocchi  e Poc- 
cetti , di  mano  del  quale  sono  pure  i due  santi  ai  lati  dell’altare.  — 
Nel  coro , una  pittura  di  Giovanni  da  S . Giovanni  rappresenta  un 
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frate  tentato  dal  demonio.  Intorno  alla  Chiesa,  e dal  lato  di  Levante, 
si  vedono  alquante  cappelle  ognuna  separata  dall’altra. 

Cappella  di  S.  Maria-  — Quadri  di  scuola  fiorentina,  alcuni  dei  quali 
dell’ Angelico.  — I sedili  del  secolo  XIV  sono  ricchi  di  eleganti  ornati 
in  rilievo.  — Nella  cappella  di  S.  Giovanni,  il  santo  titolare;  Benve- 
nuti. — In  un’altra,  laterale  a questa,  un  S.  Luigi  di  L.  Sabatelli.  — 
Le  pitture  della  cappella  dedicata  al  Beato  Nicolò;  Sacconi. 

Nella  scalinata,  che  conduce  alla  Cappella  sotterranea,  le  pitture  a 
fresco  d’ Ulisse  Ciocchi  rappresentano  Adamo  ed  Èva,  e la  Risurre- 
zione di  Cristo.  Nella  cappella  i monumenti  della  famiglia  'Acciaioli; 
Andrea  Or  cagna.  L’altro  del  cardinale  Angiolo  Acciaioli  ha  la  figura 
scolpita  da  Donatello , e gli  ornamenti  da  Giuliano  da  S.  Gallo.  — 
Il  quadro  all’altare  è di  Cosimo  Gamberucci,  e gli  affreschi  del  Poc- 
cetti.  — Nel  Capitolo  trovasi  un  Cristo  sulla  croce,  la  Madonna  e di- 
versi angioli  di  Mariotto  Albertinelli.  — Il  quadro  rappresentante  la 
Madonna  con  Gesù,  è attribuito  da  alcuni  a Andrea  del  Sarto,  e da 
altri  al  Puligo.  — Trovansi  poi  altre  tre  Madonne  della  Scuola  del 
Ghirlandaio,  e tre  copie  di  quadri  di  Rubens.  — Il  quadro  rappre- 
sentante San  Bruno  è del  Biliverti.  — Il  monumento  di  Leonardo 
Buonafede  è di  Francesco  da  S.  Gallo.  — Il  Refettorio,  dove  i monaci 
si  recano  nei  giorni  festivi,  poiché  negli  altri  feriali  mangiano  ciascuno 
nella  propria  cella,  contiene  oltre  ad  una  bella  pila  per  l’acqua  santa, 
un  bellissimo  pulpito  attribuito  a Mino  da  Fiesole.  Il  chiostro  circon- 
dato di  loggie  serve  di  cimitero  ai  religiosi. 

Poggio  Imperiale.  — Conduce  al  Poggio  un  largo  viale  alberato 
che  muove  dalla  sinistra  della  Porta  costeggiando  il  Viale  dei  Colli. 

Le  quattro  statile  all’ingresso  del  viale  stettero  sull’antica  facciata 
del  Duomo.  La  Villa  appartenne  in  antico  alla  famiglia  dei  Baroncelli, 
quindi  ai  Salviati  e per  diritto  di  confisca  a Cosimo  dei  Medici.  At- 
tualmente serve  di  educatorio  per  le  signorine  nobili.  Nell’  interno 
havvi  una  sala  la  cui  volta,  dipinta  da  Matteo  Rosselli,  vi  fu  traspor- 
tata dal  Paoletti  nel  1786.  La  Cappella  è dipinta  da  F.  Nenci.  Le  due 
statue  sul  piazzale;  Novelli. 

Nel  piazzale  innanzi  alla  villa  accadde  nel  1529  il  celebre  duello,  in 
presenza  del  Duca  di  Oranges , di  Giovanni  Bandini  e Bettino  Aldo- 
brandi  con  Lodovico  Martelli  e Dante  da  Castiglione. 

VIALE  DEI  COLLI.  — A destra  di  esso  furono  edificate  le  scu- 
derie per  servizio  della  Casa  Reale  nel  1867.  Il  viale  percorre  una  lun- 
ghezza di  6 chilometri  serpeggiando  pei  colli  di  Arcetri,  di  Giramonte, 
di  Montici  e di  S.  Miniato,  finché  raggiunge  il  ponte  di  ferro  prossimo 
alla  porta  di  S.  Nicolò.  Questo  viale  conosciuto  col  nome  generico  sotto 
il  quale  lo  abbiamo  denotato,  prende  diversi  nomi  a seconda  dei  tron- 
chi in  cui  è diviso.  Da  Porta  Romana  al  Piazzale  Galileo  prende 
nome  di  Viale  Machiavelli , da  quel  piazzale  all’altro  di  Michelan- 
giolo,  prende  nome  da  Galileo;  e viale  Michelangelo  dalla  Piazza  di 
questo  nome  fino  al  ponte  di  ferro.  Prossimo  al  Piazzale  Galileo  è il 
giardino  del  Tivoli  luogo  di  piacevole  passatempo  nei  giorni  d’estate. 

Piazzale  Michelangiolo.  Questa  vastissima  piazza 
dalla  quale  si  gode  una  delle  più  belle  vedute  d’Italia 
posa  sopra  una  parte  delle  antiche  fortificazioni  del  colle 
di  S.  Miniato. 

Dal  lato  di  mezzogiorno  apparisce  un  poggetto  coperto 
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di  cipressi,  fra  i quali  spicca  la  elegante  chiesa  di  S.  Sai- 
vadore  al  Monte  e più  indietro  la  chiesa  di  S.  Miniato, 
il  turrito  palagio  e i rovinosi  bastioni.  Il  Poggio  della 
torre  del  Gallo,  quello  di  Giraraonte,  i colli  di  Arcetri  e 
di  Belvedere  chiudono  da  quel  lato  la  vallata  in  mezzo 
alla  quale  si  stende  maestosa  Firenze  che  va  fino  ai  piedi 
dei  colli  che  da  ogni  lato  la  circondano.  A ponente,  al  di 
là  della  linea  delle  case,  delle  torri  e delle  cupole,  si  sten- 
dono le  pianure  di  Legnaia,  di  Brozzi,  di  Sesto,  di  Prato, 
limitate  dai  monti  di  Malmantile,  d’Artimino  e dagli  Ap- 
pennini che  si  perdono  nei  vapori  del  lontano  orizzonte. 
Seguitando  a percorrere  con  l’occhio  il  panorama  che  cir- 
conda lo  spettatore,  ecco  i monti  di  Val  di  Marina  e monte 
Morello  ; e alla  pianura  i villaggi  della  Castellina,  Rufi- 
gnano,  Quinto,  la  Petraia,  Sesto,  Castello,  Quarto  e Ri- 
credi. Più  verso  levante  un  seguito  di  colline,  sulle  quali 
fanno  pompa  di  sè  Careggi,  Montui,  il  Borgo  della  Pietra, 
la  magnifica  villa  Salviati,  e il  Cupolino.  In  seconda  linea 
si  mostrano  i colli  che  chiudono  il  pian  di  Mugnone , la 
Sveglia,  Montereggi  e più  in  alto  i boschi  di  Pratolino  e 
di  Monte  Senario.  Il  colle  di  Fiesole  si  presenta  rigoglioso 
di  vegetazione,  ricco  di  monumenti  e di  memorie  ; da 
questo  si  staccano  il  poggio  delle  Cave  e le  vaghe  e fertili 
colline  di  Maiano  e di  Camerata.  Dal  monte  Ceceri  che 
domina  i passi  vicini  si  stacca  una  linea  di  colline  lun- 
ghissima e quasi  uniforme  lungo  il  lato  nord-est.  Su  di 
quella  torreggiano  Castel  di  Poggio,  Yincigliata,  Poggio 
Gherardo,  San  Martino  a Mensola  e la  Certosa  di  Monte 
Acuto  ; di  lì  lo  sguardo  si  spinge  sulla  pianura  dove  si 
elevano  S.  Salvi,  la  chiesa  di  Varlungo,  di  Covercianof  il 
Gignoro  e il  Loretino.  Al  di  là  del  torrente  Mensola  veg- 
gonsi  il  borghetto  di  Settignano,  celebre  per  i famosi 
scultori  ai  quali  fu  cuna,  e poi  in  alto  Rocca  Tedalda,  e 
in  lontananza  il  poggio  delle  Falle.  Appaiono  in  seconda 
linea,  dietro  le  colline,  i monti  di  Mugello,  i poggi  di 
Monteloro,  di  monte  Rotondo  e di  monte  Fiesole  che  poi 
vanno  fino  alla  confluenza  della  Sieve  coll’Arno. 

Dalla  parte  sinistra  del  fiume  si  stende  la  pianura  di 
Ripoli  chiusa  dalla  catena  dei  poggi  del  Yaldarno  Fioren- 
tino di  sopra.  Il  più  elevato  è il  poggio  dell’incontro  e 
l’altro  Monte  Pilli. 

Il  Piazzale  è destinato  ad  essere  decorato  splendidamente 
dall’arte;  e vi  saranno  poste  le  riproduzioni  delle  opere 
più  pregiate  del  gran  Buonarroti. 
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ESCURSIONE  AI  TRE  SANTUARI 

DI 

VALLOMBROSA,  VERNA  E CAMALDOLI 


Se  il  viaggiatore  vuole  visitare  in  un  sol  giorno  i tre  Santuari  deve 
prima  condursi  a Vallombrosa,  poi  retrocedendo  a Pelago,  recarsi  alla 
Verna;  ridiscendere  quindi  a Bibbiena  per  andare  a Camaldoli.  In  que- 
sto caso  è più  breve  strada  pel  ritorno  a Firenze  quella,  che  scen- 
dendo a Pratovecchio,  conduce  a Stia,  fuori  del  quale,  dopo  tre  mi- 
glia, lasciandosi  a sinistra  le  rovine  dell1  antico  castello  di  Romena, 
rientra  nella  strada  percorsa  prima  disotto  a Bibbiena  che,  attraver- 
sato il  Pontassieve,  conduce  a Firenze. 

1°  Vallombrosa.  — Il  Monastero  di  Vallombrosa  fu  fondato  nel 
1015  da  S.  Giovanni  Gualberto,  giusta  la  regola  di  San  Benedetto.  Nel 
1637  l’edifizio  dell’Abbazia  fu  quasi  per  intiero  ricostruito. 

La  soppressione  degli  ordini  religiosi  nel  1809  arricchì  le  gallerie  di 
Firenze  di  opere  d’arte  pregevolissime  che  appartenevano  a quel  Mo- 
nastero. 

A dodici  minuti  dal  convento  si  va  a visitare  il  piccolo  chiostro, 
chiamato  il  Paradisino,  altre  volte  Romitorio  delle  Celle,  dove  abitava 
S.  Gualberto,  che  è situato  sopra  una  roccia  dalla  quale  scorgesi  nel 
tempo  stesso  la  Val  d’Arno,  Firenze  ed  il  mare. 

Oggi  il  Monastero  e la  vasta  tenuta  boschiva  appartengono  allo 
stato  ed  il  Ministro  di  Agricoltura  e Commercio  vi  ha  fondato  nel  1869 
un  istituto  forestale. 

2°  Verna.  — Seguendo  sino  a Pelago  la  medesima  strada  che  con- 
duce alla  Vallombrosa,  si  attraversa  il  monte  detto  la  Consuma  : da 
questo  scorgesi  la  Falterona,  da  cui  scaturisce  l’Arno:  attraversato 
quindi  il  Borgo  alla  Collina,  si  passa  l’Arno  stesso  nel  piano  di  Cam- 
paldino e si  giunge,  passando  per  Ponte  a Poppi,  alla  patria  del  poeta 
Berni,  Bibbiena.  Da  quest’ultima  stazione,  la  strada  è impraticabile 
per  le  carrozze.  Distanza  da  Firenze  miglia  44. 

Questo  Santuario  è situato  sull’Apennino  in  alpestre  colle.  Il  Con- 
vento fu  fondato  nel  1214  da  S.  Francesco,  sul  terreno  donatogli  dal 
«conte  Orlando  Cattani.  La  Chiesa  principale  fu  edificata  nel  1260  e la 
sua  architettura  è assai  pregevole.  Vi  sono  due  quadri  in  terra  verni- 
ciata di  Luca  della  Robbia.  — Diversi  dipinti  di  buoni  autori  ador- 
nano l’altar  maggiore,  il  coro  e le  cappelle.  La  cappella  situata  sopra 
al  masso,  è dedicata  a S.  Bastiano  e contiene  alcuni  quadri  pregevoli 
e rari.  S.  Francesco  abitò  una  caverna  scavata  in  quelle  roccie. 

3°  Camaldoli.  — Tornando  a Bibbiena,  prendesi  la  via  che  con- 
duce da  Camprena  alla  Mausolea,  dove  comincia  l’erta  che  precede  il 
Santuario. 

Il  Convento  de’  Camaldoli  fu  fondato  da  S.  Romualdo  , verso  l’anno 
1012.  La  chiesa  fu  riedificata  nel  1772.  Il  taglio  regolare  degli  abeti, 
di  cui  è ricchissimo  questo  Convento,  somministra  gran  parte  del  le- 
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gname  di  costruzione  che  consumasi  in  Toscana  e costituisce  la  ren- 
dita più  vistosa  della  comunità.  Yedesi  più  in  alto  l’Eremo  costruito 
in  forma  di  castello  a quattro  torri,  cinto  da  mura:  è quest’edifìzio  si- 
tuato in  un  vasto  piano  diviso  in  quattro  larghi  viali.  In  questo  spazio, 
regolarmente  separate  l’una  dall’altra,  si  trovano  30  celie  di  mordaci: 
quindi  una  chiesa  dal  cui  vestibolo  si  accede  ad  un  atrio  ornato  di 
piccole  cappelle.  Vi  sono  in  essa  diversi  quadri  della  scuola  del  Pas- 
sionano, del  Naldìni,  del  Gabbiani,  del  Fiammingo,  d'Antonio  Ve- 
ronese, di  Santi  di  Tito,  della  scuola  del  Ghirlandaio,  del  cav.  Ca- 
labrese, e di  G.  Ligozzi. 


NOTIZIE 


TOPOGRAFICHE,  FISICHE, 


METEOROLOGICHE,  IGIENICHE 


e STATISTICHE 


Giace  Firenze  nel  centro  della  pianura  detta  Valdarno 
fiorentino  si  erge  sul  livello  del  Mediterraneo  circa 
metri  45.  È attraversata  dall’Est  all’Ovest  dall’Arno,  fiume 
che  scende  dal  monte  della  Falterona  nell’Appennino  To- 
scano e sbocca  nel  Mediterraneo  a breve  distanza  da  Pisa. 
La  sua  posizione  geografica  è fra  il  43°,  47'  di  latitudine 
ed  il  28°,  55'  di  longitudine  del  meridiano  comune. 

Il  suolo  è un  terreno  alluvionale  o di  sedimento.  Nella 
perforazione  di  esso,  fatta  in  tre  luoghi  della  città,  fu 
riscontrato  che  il  terreno  secondario,  costituente  la  ossa- 
tura dei  prossimi  monti,  comincia  a scuoprirsi  alla  pro- 
fondità di  metri  44,88  sulla  destra  del  fiume,  ed  a metri 
50,11  dalla  parte  opposta. 

I contorni  della  città  abbondano  di  cave  di  pietra,  della 
quale  si  fa  uso  per  il  lastrico  delle  vie  e per  le  fabbriche. 
Si  notano  fra  le  cave  principali,  quelle  di  Fiesole,  Monte 
Ceceri,  Monte  Ripaldi,  Settignano,  Maiano  e Montebuoni. 

Le  acque  che  scendono,  lungo  il  Mugnone,  da  Monte- 
reggi  alimentano  gli  Spedali  di  Bonifazio  e di  Santa  Maria 
Nuova,  le  pubbliche  fonti  delle  Piazze:  della  Annunziata, 
di  San  Lorenzo,  di  Mercato  vecchio,  della  Signoria,  e 
quella  del  Carciofo  nella  gran  terrazza  del  Palazzo  Pitti. 
Alla  sinistra  dell’Arno  le  acque  fluenti  da  San  Leonardo 
in  Arcetri  e dal  Monte  alle  Croci  vanno,  per  varii  acque- 
dotti, in  Boboli,  al  Palazzo  Pitti,  a Santo  Spirito,  a San 
Frediano  ed  alla  fonte  di  Piazza  dei  Mozzi  ; indi  passano 
il  ponte  alle  Grazie  per  alimentare  le  fonti  di  Santa  Croce 
e di  San  Simone.  Quelle  di  Poggio  Imperiale  e del  Per- 
seo , nel  giardino  di  Boboli , sono  fornite  dal  poggio 
di  Colombaia.  Contuttociò  l’acqua,  per  gli  usi  pubblici 
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scarseggia,  nè  sono  sufficienti  a compensarne  la  deficienza 
i tre  pozzi  artesiani,  che  furono  scavati  nel  1834  e 1838 
nelle  Piazze  del  Carmine,  di  Santa  Maria  Novella  e di 
San  Marco. 

Temperato  è il  clima  di  Firenze,  ma  eccessivamente 
variabile  a cagione  dei  venti  di  Sud,  di  Sud  Est,  di  Sud 
Ovest  <e  di  Nord  che  dominano  la  vallata. 

I venti  di  Est  e di  Sud  sono  attenuati  dalle  alture  che 
circondano  la  città,  lochè  sfortunatamente  non  succede 
pel  vento  del  Nord;  per  la  qual  cosa  esso  induce  frequenti 
variazioni  abbassando  bruscamente  la  temperatura. 

La  temperatura  media  di  Firenze  è di  13  a 14  R.  La 
media  fredda  fu  trovata  in  un  decennio  da  5 a 6 R.;  la 
massima  calda  X 28  a X 29  ; l’estremo  caldo  X 35", 0 R. 
Il  barometro  presenta  una  media  di  748mm  ; la  pressione 
ordinaria  dell’aria  non  è quindi  ragguardevole  ; la  pioggia 
si  ha  nella  media  annua  di  963nim. 

II  quadro  della  patologia  fiorentina  (scriveva  il  Dottor 
Tedaldi)  è piuttosto  esteso.  Occupano  primissimo  posto  le 
forme  flussionarie,  le  reumatiche,  una  serie  di  malattie 
cutanee,  e quelle  che  assumono  talvolta  carattere  epide- 
mico, come  sarebbero  il  vaiuolo,  la  scarlattina  ed  il 
grippe. 

Conviene  notare,  che  i provvedimenti  igienici  presi  dal 
Governo  e dal  Municipio,  e la  distruzione  di  alcuni  quar- 
tieri, veri  centri  d’infezione,  ove  si  agglomeravano  le 
classi  più  povere  della  città,  hanno  migliorata  sensibil- 
mente la  salute  del  popolo  ed  abbiamo  veduto  in  breve 
corso  di-  anni  scemare  quasi  per  incanto  il  numero  degli 
scrofolosi,  dei  rachitici  e degli  oftalmici. 

L’ultimo  censimento,  del  primo  di  gennaio  del  1872, 
ha  data  una  popolazione  di  180  mila  anime. 


Credesi  che  Firenze  fosse  fino  dai  tempi  della  dominazione  romana 
cinta  di  fossi  e di  mura;  ma  non  sono  state  ancora  con  certezza  de- 
terminate nè  l’area,  nè  la  forma  della  cerchia  che  la  proteggeva.  Le 
congetture  in  proposito  sono  varie;  purtuttavia,  in  forza  di  alcuni 
indizi  raccolti  in  più  tempi,  è lecito  supporre  che  in  origine  la  città 
occupasse  una  piccola  prominenza  di  terreno  sulla  sponda  destra 
dell’ Arno,  il  cui  corso  era  assai  diverso  dal  presente.  Credesi  altresì 
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che  la  cinta  fosse  di  forma  pentagonale  munita  agli  angoli  di  grosse 
torri,  di  una  delle  quali,  secondo  gli  storici,  furono  trovate  le  fonda- 
menta  in  prossimità  della  Piazzetta  degli  Adimari,  dietro  la  Loggia 
del  Bigallo.  Comecché  piccola,  la  città  non  fu  sprovveduta  di  ric- 
chi Monumenti  sacri  e profani,  tra  i quali  è fatto  ricordo  del  Tempio 
di  Marte,  del  Campidoglio , dell'Anfiteatro  e delle  Terme. 

Accennato  così  di  volo  quel  poco  che  abbiamo  di  meno  incerto  ri- 
spetto alle  mura  primitive  di  Firenze,  passeremo  a dare  alcune  no- 
tizie di  quelle  che  furono  edificate  posteriormente. 

SECONDO  CERCHIO.  — Di  questo  secondo  cerchio  (chiamato  primo 
da  coloro  che  rifiutano  la  cinta  romana)  è determinata  presso  a poco 
la  ubicazione  dalle  diverse  giaciture  di  alcune  strade  poste  nel  centro 
della  città,  come  può  vedersi  nella  pianta  topografica  ove,  con  linee 
di  colore  diverso,  furono  distinti  i vari!  ingrandimenti  ai  quali  andò 
Firenze  in  varii  tempi  soggetta. 

Porte  e Postierle.  — La  breve  cinta,  che  non  doveva  scostarsi 
molto  dalla  Romana,  aveva  quattro  Porte  principali  poste  al  termine 
delle  due  arterie  principali  della  città,  le  quali  s’incontravano  ove  si 
erge  la  Colonna  dell' Abbondanza  in  Mercato  vecchio.  Al  Sud  presso 
l’imboccatura  di  via  Por  Santa  Maria,  aprivasi  la  porta  di  questo 
nome,  detta  anche  della  Regina,  alla  quale  era  opposta  quella  detta 
del  Duomo  o del  Vescovo,  presso  rimboccatura  di  Borgo  San  Lorenzo. 
All'Est,  in  fondo  ai  Corso,  era  la  Porta  a San  Piero,  dicontro  a quella 
di  San  Pancrazio,  fra  via  degli  Strozzi  e via  della  Spada.  Negli  in- 
tervalli sussidiavano  le  Porte  Maestre  le  seguenti  Postierle  : nel  lato 
Ovest  Porta  Rossa  al  termine  della  strada  di  tal  nome  ; in  quello  di 
Est  la  Porta  Peruzza,  in  faccia  a Borgo  de’  Greci,  e quella  del  Garbo 
al  termine  di  Condotta.  Nel  lato  Nord  si  contavano  le  postierle  dei 
Visdomini  e degli  Spadai,  la  prima  in  prossimità  della  imboccatura  di 
via  de’  Servi,  e la  seconda  in  faccia  a via  de’  Martelli. 

Fu  questa  la  cinta  della  Firenze  soggetta  al  dominio  imperiale,  la 
cinta  cui  alludeva  Dante  scrivendo: 

« Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porta 
« Che  si  nomava  per  que’  della  Pera.  » 

Firenze  racchiusa  nel  secondo  cerchio  era  divisa  per  quartieri,  che 
prendevano  il  nome  dalle  sue  porte;  cioè  1°  quartiere  di  Porta  del 
Duomo  o del  Vescovo  ; 2°  di  Por  Santa  Maria  ; 3°  di  Por  San  Piero; 
4°  di  Por  San  Pancrazio  o Brancazio. 

TERZO  CERCHIO.  — Nell’anno  1078  i Fiorentini,  affrancatisi  quasi 
per  intero  dal  giogo  feudale,  dettero  mano  ad  ampliare  ed  afforzare 
la  città  loro,  nella  quale  si  svolse  dipoi  il  reggimento  del  libero  co- 
mune, reso  celebre  dalle  discordie  civili  e dalle  sanguinose  lotte  fra- 
tricide fra  i Guelfi  e i Ghibellini  (1216-1289). 

A questo  cerchio  fu  aggiunta  una  porzione  della  parte  transarnina 
nell’anno  1110,  quando  la  calata  in  Italia  di  Arrigo  III  imperatore, 
destò  nei  Fiorentini  il  timore  di  essere  assediati.  Questa  prima  cinta 
transarnina  fu  limitata  dalle  mura  stesse  delle  case  di  tre  borghi  in- 
corporati nella  città  e protetta  da  fossi  e steccati.  Parendo,  così  come 
era,  insufficiente  ad  una  valida  difesa,  venne  in  progresso  di  tempo 
ampliata  dai  Ghibellini,  i quali  incominciarono  a murarla  più  vasta 
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portandola  a cavaliere  del  Poggio  di  San  Giorgio  ed  aumentandola 
in  proporzione  nei  lati  di  Est  e di  Ovest,  che  fanno  capo  al  nume. 

Porte  e Postierle.  — Le  porte  maestre  e le  postierle  di  questa 
cinta  corrispondevano  a quelle  della  cerchia  antecedente.  Nella  parte 
destra  dell’Arno  si  avevano  : al  Sud  Porta  Santa  Maria,  alla  coscia 
del  Ponte  Vecchio;  all  'Est  Porta  de’  Buoi  o da  Quona  presso  il  Ponte 
a Rubaconte;  Porta  di  San  Piero  Scheraggio,  in  faccia  a Borgo  Santa 
Croce  ; Porta  di  San  Simone  o della  Badessa,  al  termine  della  via  dei 
Cocchj;  Porta  Ghibellina,  al  canto  agli  Aranci:  Porta  degli  Alberti- 
nelli  o degli  Scarpentieri,  presso  il  canto  alle  Rondini:  al  Nord,  Porta 
di  San  Pier  Maggiore  in  faccia  a Borgo  Pinti;  Porta  di  Balla  all’in- 
crociatura di  via  de’  Servi  con  quella  de’  Pucci;  Porta  Nuova  in  via 
de’  Martelli,  prossima  alla  Piazzetta  di  San  Giovanni  ; Porta  di  San 
Lorenzo  in  capo  del  Borgo  di  questo  nome  : all  'Ovest,  Porta  di  Campo 
Oorbolini  o di  Mugnone  al  cominciare  di  via  della  Stipa  ; Porta  del 
Baschiera  o de’  Tosinghi  alla  incrociatura  delle  vie  del  Giglio  e dei 
Cenni  ; Porta  di  San  Paolo  al  termine  di  via  del  Moro  (allora  del  Muro)-, 
Porta  Carraia  in  faccia  a Borgo  Ognissanti. 

Oltrarno.  — Le  porte  della  prima  cinta  di  oltr’Arno  furono  : Porta 
Romana  presso  la  Chiesa  di  Santa  Lucia  de’  Magnoli  ; Porta  a Piazza 
presso  San  Felice  in  Piazza,  sulla  linea  di  Via  Romana.  Si  dubita 
che  ve  ne  fosse  una  terza,  prossima  al  Ponte  alla  Carraia  in  faccia  a 
Borgo  Stella  chiamata,  forse,  di  Sant’  Jacopo. 

L’ampliamento  della  cinta  transarnina,  cominciato  al  tempo  dei 
Ghibellini  e compiuto  dai  Guelfi,  accrebbe  il  numero  delle  porte,  le 
quali  ebbero  i seguenti  nomi  : Romana  in  prossimità  dell’attuale  di 
San  Nicolò  (così  chiamata  perchè  allora  si  andava  a Roma  per  la 
via  di  Arezzo);  di  San  Nicolò,  probabilmente  sul  Renaio  d’Arno;  di 
San  Miniato;  di  San  Giorgio;  di  San  Pier  Gattolino  (o  di  Piazza)  ; di  Sa- 
turnino, in  faccia  a Borgo  Tegolaia  ; di  Giano  della  Bella  al  canto 
alla  Cuculia;  di  San  Frediano,  accosto  alla  Chiesa  dei  nome,  e final- 
mente della  Pescaia,  sull’Arno. 

QUARTO  CERCHIO. — L’ultima  cinta  di  mura  fu  incominciata,  se- 
condo il  disegno  di  Arnolfo  di  Cambio,  nell’anno  1283  e compiuta 
posteriormente  al  1385.  Le  mura  conservate  nella  parte  di  Oltrarno 
bastano  a dare  un’idea  di  quello  che  furono  le  altre  demolite  nel  1866 
per  ampliare  la  città  dopo  che  fu  dichiarata  sede  provvisoria  del  go- 
verno d’Italia.  Del  giro  di  queste  mura  resta  una  traccia  negli  ampii 
stradoni  alberati,  detti  i Viali  e nelle  tre  porte  principali  lasciate  in 
piedi.  Il  quarto  cerchio  di  Firenze  ebbe  la  forma  di  un  pentagono  ir- 
regolare, la  cui  periferia  misurava  kilometri  9,  531.  In  origine  le 
mura  furono  cinte  da  un  fosso  e munite  a brevi  intervalli  da  torri 
alte  metri  38  afforzate  da  validi  barbacani.  Ogni  porta  o postierla 
aveva  la  sua  torre  uguale  in  altezza  alle  altre,  e andava  provvista 
dalla  parte  esterna  di  un  ballatoio  al  sommo  della  torre  e di  un  an- 
tiporto merlato,  sotto  al  quale  scorrevano  le  acque  del  fosso. 

Quella  magnifica  cintura  di  torri,  parendo  piuttosto  dannosa  che 
utile  alla  difesa  della  città,  dopo  i progressi  della  balistica,  fu  di- 
strutta nel  1529. 

Porte.  — Come  caposaldi  delle  mura  transarnine  stavano:  la  torre 
della  Gora  di  Ognissanti  e il  torrione  della  Fortezza,  detto  poi  della 
Zecca  Vecchia,  ove  dovevasi  fare  il  Ponte  Reale  per  tragittare  alla 
ripa  di  oltr’Arno. 
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Partendosi  dalla  Porticciola  delle  Mulina  (1)  s’incontravano  la  Porta 
del  Prato  di  Ognissanti  (2);  Porta  a Guaifonda  o di  Polverosa;  Porta 
di  Faenza  (3);  Porta  di  San  G-allo;  Porta  de’  Servi;  Porta  di  Pinti; 
Porte  alla  Oroce  al  Gorgo,  detta  anche  di  Santa  Candida,  e di  Santo 
Ambrogio;  Porta  Guelfa  e Porta  della  Giustizia,  ricordata  anche  con 
i nomi  di  San  Francesco  del  Renaio,  di  Nuova  e di  Reale. 

Oltrarno.  — Le  porte  di  Oltrarno  sono  le  seguenti  : Porta  di  San 
Niccolò  la  quale  conserva  presso  a poco  la  primitiva  forma;  nella  lu- 
netta havvi  un  dipinto  assai  danneggiato  attribuito  a Bernardo 
Daddi\  Porta  San  Miniato;  Porta  San  Giorgio,  con  lunetta  dipinta 
dallo  stesso  Daddi ; Porta  di  San  Pier  Gattolino  o Romana,  opera  del 
Cambiuzzi  (1329),  con  lunetta  dipinta  dal  Fr  anciabigio  (4);  Porta  di 
Camaldoli;  di  San  Frediano,  detta  anche  di  Verzaia,  dalla  quale  fece 
Tingresso  in  Firenze  Carlo  di  Valois  addì  17  di  novembre  del  1417. 
Da  questa  porta  le  mura  fanno  capo  al  torrino  di  Santa  Rosa  (che 
fa  già  Torre  della  Sardigna)  ridotta  come  di  presente  si  vede,  nel  1856, 
dall’architetto  Mariano  Falcini.  Dentro  il  tabernacolo  conservasi  un 
pregevolissimo  affresco  di  Domenico  del  Ghirlandaio. 

NUOVA  CINTA.  — La  nuova  linea  daziaria,  la  quale  ha  accre- 
sciuta Firenze  nella  proporzione  di  40  a 50,  è protetta  dai  torrenti 
Affrico  e Mugnone , da  fossi  e da  mura.  Conta  sedici  Barriere,  che 
portano  i nomi  seguenti: 

Barriera  delle  Cascine , Fosso  macinante , della  Strada  ferrata , 
del  Ponte  alle  Mosse , del  Ponte  di  San  Donato , del  Ponte  dell'Asse, 
del  Romito,  del  Ponte  Rosso , delie  Cure,  della  Querce,  della  Fonte 
all' Erta,  di  Maiano,  della  Via  Settignanese , di  San  Salvi,  della 
Via  Aretina  e della  Piagentina. 

La  periferia  attuale  della  città  misura  kilometri  14,  867,  e racchiude 
una  superfìcie  di  ettari  3690. 


È opinione  degli  storici  più  accreditati  che  Firenze  avesse  origine 
da  una  colonia  di  Fiesolani,  presso  al  tempo  in  cui  avvenne  la  ca- 
duta della  Repubblica  Romana.  Discosta  dal  mare  e dalle  grandi 
strade  di  comunicazione,  tra  la  parte  meridionale  e settentrionale  della 
Penisola,  essa  rimase  pressoché  inosservata  mentre  che  Pisa  erasi 
fatta  potentissima  e temuta  ai  di  là  dei  mari.  Di  Firenze  romana  poco 


(1)  Fu  demolita  nel  1856.  Rimaneva  nel  punto  ove  s’incrociano  le  vie  di 
Curlatone  e di  Montebello.  In  quella  vece  fu  aperta  la  Barriera  attuale  delle 
Cascine. 

(2)  Nel  1848  fu  aperta,  per  comodo  della  Stazione  ferroviaria,  la  Porla 
Nuova  in  fondo  a via  della  Scala. 

(3)  Queste  due  porle  furono  incorporale  nella  Fortezza  da  Basso,  il  cui 
mastio  altro  non  è cbe  il  torrione  di  Porla  Faenza. 

(4)  Da  porta  Romana  fecero  il  solenne  ingresso  in  Firenze,  il  Papa  Leone  X 
nel  1515,  e l’Imperatore  Carlo  V nel  1536. 
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o punto  si  parla  durante  l’Impero,  essendo  città  di  poca  importanza, 
e perchè  la  gloria  di  Roma  tutto  assorbiva,  tutto  ecclissava.  Ai  tempi 
di  Adriano  doveva  distinguersi  assai  tra  le  città  di  Toscana  poiché 
quellTmperatore  prolungava  da  Chiusi  la  via  Cassia  fino  a Firenze  e 
la  poneva  in  comunicazione  diretta  con  Roma. 

I domimi  stranieri  dei  Goti,  poi  de’  Longobardi  e dei  Franchi  sot- 
toposero Firenze  alle  condizioni  medesime  delle  altre  provincie  e città 
dell’Italia  superiore  e centrale.  La  Toscana  fu  prima  governata  dai 
Duchi,  e in  appresso  da  Conti  o Marchesi.  Come  fu  diviso  il  grande 
impero  dei  Franchi,  la  corona  d’Italia  lungamente  contrastata  tra 
Principi  nazionali  era  passata  nei  re  di  Germania;  ma  più  in  appa- 
renza che  in  fatto,  dappoiché  varii  popoli  italiani  si  resero  indipen- 
denti per  le  contese  tra  l’Impero  e la  Chiesa,  per  la  debolezza  dei 
primo  in  Italia,  per  la  tendenza  della  seconda  a favorire  la  emanci- 
pazione della  Penisola  contro  le  rapine  e le  prepotenze  dei  Vicarii 
imperiali.  Allora  le  città  furono  governate  da  annui  Consoli,  ed  eb- 
bero Senati  e Consigli,  assemblee  di  Comuni,  corpi  militari  e sten- 
dardi. Allora  cominciò  quella  lotta  continua  tra  le  popolazioni  indu- 
striose e i Conti  e i Baroni  che  pretendevano  dominarle  come  vas- 
salle.  Le  città  si  collegarono  contro  l’Impero,  redensero  i Contadini 
dalla  servitù  dei  Signori,  invitando  questi,  con  distinzioni  ed  onori  o 
costringendoli  colle  armi,  a vivere  civilmente  e a sottoporsi  agli  sta- 
tuti municipali,  mentre  i Vicarii  tedeschi,  confinati  in  qualche  terra 
munita  della  provincia,  sostenevano  debolmente  le  vane  pretese  del 
loro  monarca. 

Anche  Firenze  ebbe  Consoli  annui  e Senato;  e prima  che  finisse  il 
secolo  XII  incominciò  ad  aver  Potestà,  il  quale  forse  diventò  magi- 
strato permanente  nel  1207,  nel  quale  anno  il  Malespini  pone  il  prin- 
cipio di  quest’uffizio.  Anch’essa  fu  presto  repubblica,  ed  essendosi 
coll’andar  del  tempo  accresciuta,  coll’estendersi  dell’industria  e del 
commercio,  attirò  a sé  alcuni  dei  vicini  signori  di  castella,  i quali 
ambivano  di  dominarla  insieme  con  gli  altri  sotto  una  forma  aristo- 
cratica. Ma  più  dei  Signori  cresceva  il  popolo  di  numero,  di  ricchezza, 
di  scienza  e di  ogni  maniera  di  forze.  Cosicché  dopo  lunghi  contrasti 
e guerre  intestine  essendo  venuto  ad  abbattere  l’uno  dopo  l’altro  più 
ordini  di  signorie  e di  case  di  nobili  che  tentavano  d’opprimerlo,  esso 
acquistò  sotto  il  governo  delle  arti,  dalle  quali  si  traevano  i magi- 
strati, l’indipendenza  di  se  medesimo  e dette  al  governo  una  forma 
totalmente  democratica.  Così  Firenze  fu  tutta  guelfa  allorché  inco- 
minciarono le  sette  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  le  quali,  tra  noi  più 
volte  manifestate  nel  XII  secolo,  presero  indole  più  risoluta  ed  ani- 
mosità maggiore  nel  1215,  quando  per  la  uccisione  del  Buondelmonti, 
perpetrata  dagli  Uberti  ed  Amidei,  il  popolo  dette  mano  risoluta- 
mente  alle  armi.  Intanto  gl’imperatori  creavano  Vicarii  nelle  na- 
scenti repubbliche  ed  aiutavano  i grandi  a stabilirvi  un  governo  più 
confacente  alla  monarchia  ; ma  il  popolo  già  gagliardo  nella  difesa 
dei  proprii  diritti  sapeva  render  vani  gli  artifizi  dello  straniero,  adu- 
narsi a parlamento,  armarsi,  riformare  il  governo,  tenere  a freno  i 
nemici  interni  ed  esterni,  aumentare  il  contado  e demolire  i palazzi 
feudali  della  città,  come  aveva  distrutti  i castelli  della  campagna. 
Allora  con  gli  stessi  materiali  tolti  al  dispotismo  fu  sostituita  la  di- 
fesa pubblica  alla  privata,  ed  eretta  nobil  sede  ai  rappresentanti  dello 
Stato;  allora  le  ricchezze  del  commercio  e dell’industria  estesero  nelle 
più  lontane  regioni  il  credito  della  città  e la  fama  del  suo  potere;  e 
la  magnificenza  delle  opere  del  Comune  superò  di  gran  lunga  il  fasto 
dei  Magnati. 
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Quindi  il  potestà  ed  il  capitano  del  popolo,  il  Consiglio  degli  An- 
ziani, la  forza  del  pubblico  voto  e le  compagnie  armate  costituirono 
quel  governo  democratico,  il  quale  dal  1250  al  1260  assicurò  sopra 
saldi  fondamenti  lo  Stato  libero  di  Firenze;  nè  la  vittoria  dei  Ghi- 
bellini all’Arbia,  nè  le  altre  vittorie  successive  poterono  distruggere 
il  principio  democratico  connaturato  nel  popolo.  Anzi  quei  mutamenti 
contribuirono  a fargli  più  presto  conoscere  la  propria  forza  e ordinar 
meglio  la  tutela  dei  proprii  diritti  creando  le  corporazioni  o i collegi 
d’arti  e mestieri.  Ma  nel  tempo  che  veniva  repressa  l’aristocrazia  dei 
nobili,  pigliava  piede  quella  de’  popolani  arricchiti,  la  quale  si  trovò 
poi  in  lotta  colla  plebe  e con  i grandi  e produsse  lotte  infinite,  riforme 
di  governo  e momentanee  dominazioni,  finché  gli  artifizi  e le  ricchezze 
della  famiglia  Medici  non  giunsero  a dominare  tutti  i partiti  ed  a di- 
struggere la  repubblica. 

Ma  questo  nuovo  codice  che  fu  quasi  il  cardine  degli  statuti  del  no- 
stro comune  non  riuscì  a dar  quiete  alla  travagliata  città. 

La  parte  popolare  si  divise;  e Firenze  trasse  da  Pistoia  i nomi  di 
Bianchi  e Neri,  fazioni  di  Guelfi,  che  tinsero  la  città  di  sangue  fra- 
terno. Vittima  degli  odii  della  fazione  Nera,  preponderante,  fu  il  di- 
vino Alighieri,  cacciato  in  perpetuo  con  sentenza  di  morte  per  so- 
gnate baratterie.  Corso  Donati,  capo  di  parte  Nera,  ambì  dominare 
la  città,  ma  fu  in  breve  abbattuto.  Firenze  a quel  tempo  sostenne  un 
lungo  assedio  dalle  armi  di  Arrigo  VII  imperatore  (1312-1313)  contro 
al  quale  fu  propugnacolo  della  indipendenza  italiana.  Gli  stranieri 
trovavano  facilmente  la  via  di  Firenze,  ma  non  vi  mettevano  sede. 

Dopo  Arrigo,  Lodovico  il  Bavaro  tentò  vanamente  di  opprimerla; 
i fieri  Ghibellini,  Uguccione  della  Faggiuola  e Castruccio  Castracani 
non  giunsero,  per  quanto  le  armi  loro  riuscissero  vittoriose  nei  con- 
flitti con  i Fiorentini,  a stabilire  in  Italia,  come  era  loro  concetto,  la 
riunione  di  molte  provincie  sotto  una  sola  deminazione,  contrastati 
in  ciò  dal  valore,  dall’oro  e dal  senno  di  Firenze.  Le  guerre  con  Ca- 
struccio resero  necessaria  a Firenze  la  chiamata  del  Duca  di  Calabria 
il  quale  fece  spreco  in  provviste  inutili  di  guerra  ed  in  sfarzo  della  sua 
corte  di  circa  trentasei  milioni  di  lire.  Morto  Castruccio,  sorsero  i Pisani, 
antichi  rivali  dei  Fiorentini,  ad  assalire  il  territorio  di  questi  ultimi, 
i quali  chiesero  nuovamente  soccorso  a Roberto  Re  di  Napoli  dandogli 
la  signoria  della  città.  Egli  vi  mandò  come  Vicario  regio  Gualtieri 
di  Brienne,  Duca  di  Atene,  a cui  il  popolo,  adescato  dalle  belle  appa- 
renze, fidò  intiera  ed  a vita  la  signoria  dello  Stato.  Ottenuto  l’intento, 
la  sua  tirannia  fu  talmente  insopportabile  che  il  popolo  lo  cacciò  ver- 
gognosamente dalla  città  addì  26  di  luglio  1343.  Cacciato  il  Duca, 
rinacquero  le  antiche  gare;  il  popolo  minuto  assaltò  le  case  degli  an- 
tichi grandi,  vinse  e richiamò  gli  ordinamenti  di  giustizia  contro  di 
loro  aumentando  i rigori.  Siffatte  discordie  durarono  oltre  13  anni. 
Nel  1347,  la  sollevazione  dei  Ciompi  portò  al  gonfalonierato  Mi- 
chele di  Landò  pettinatore  di  lana,  il  quale  governando  con  senno 
e fermezza  giunse  a ricondurre  la  quiete  e a domare  l’anarchia.  Ma 
il  governo  di  questa  plebe  non  fu  ai  lunga  durata;  e i capi  ambi- 
ziosi, che  subentrarono  al  buon  popolano,  essendo  stati  successiva- 
mente abbattuti,  il  potere  tornò  con  leggi  restrittive  in  mano  di  una 
nuova  aristocrazia,  non  più  di  nobili,  ma  di  popolani  ricchi  dei  quali 
furono  capi  gli  Albizi  (1433).  Gli  Albizi  nemici  dei  Medici  inaugura- 
rono il  loro  potere  facendo  esiliare  Cosimo;  però  mal  soflerendo  il 
popolo  la  loro  alterigia  e la  resistenza  da  essi  dimostrata  alla  Signo- 
ria, prese  le  armi,  li  mandò  in  esilio  e richiamò  Cosimo  che  era  l’idolo 
della  plebe  (1434).  Crudeli  furono  le  persecuzioni  di  quello  contro  i 
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nemici  della  sua  famiglia;  ma  riuscirono  tali  da  assicurargli  una  pre- 
minenza assoluta.  Morto  Cosimo  nei  1464,  gli  succedè  il  figlio  Piero, 
debole  di  corpo  e d’intelletto,  il  quale  ebbe  a lottare  contro  Lucca  Pitti, 
che,  per  le  sue  ricchezze  e prodigalità  avendo  acquistato  molto  ascen- 
dente sul  popolo,  aspirava  al  potere.  Non  lo  raggiunse  perchè  la  fa- 
zione Medicea  preponderò  e dovè  pur  esso  prender  la  via  dell1  esilio. 

Morto  Piero  gli  successe  il  figlio  Lorenzo,  il  quale  seppe  con  grande 
accorgimento  fermare  il  potere  in  sua  mano;  nè  valsero  a strappar- 
glielo nè  la  vasta  congiurazione  dei  Pazzi  nel  1478,  nè  i fulmini  di 
eloquenza  del  Savonarola.  E benché  dopo  la  morte  di  Lorenzo  quel 
terribile  domenicano  pigliasse  il  disopra  in  virtù  della  dappocaggine 
di  Piero  de1  Medici,  che  più  riteneva  dell’avo  che  del  padre,  ciò  durò 
breve,  ed  il  Savonarola  sopraffatto  dal  suo  ardore  imprudente  e da 
nemici  numerosi  e potenti , pagò  con  la  vita  nel  1498  il  tentativo 
di  una  riforma  religiosa  e politica.  Ma  il  frate  non  morì  solo;  la  li- 
bertà fiorentina  era  per  dare  gli  ultimi  aneliti  e lo  seguì  nel  sepolcro. 
Papato  ed  Impero  congiurarono  ai  danni  di  Firenze.  Clemente  VII 
(Giulio  de1  Medici)  dopo  di  aver  vista  saccheggiata  Roma  nel  1527  e 
sè  minacciato  nella  vita,  patteggiò  con  gli  Spagnuoli  chiedendo  Fi- 
renze, che,  repugnante  o no,  esser  doveva  retaggio  Mediceo.  Invano 
pugnò  Firenze  nel  lungo  assedio  del  1530  con  virtù  spartana,  invano 
operò  Ferruccio  miracoli  di  valore.  Vilmente  tradita  da  un  Malatesta, 
cadde,  come  era  caduto  a Gavinana  il  suo  Gedeone. 

Dopo  la  capitolazione  di  Firenze  quanto  era  di  più  generoso  in  que- 
sta città  o fu  oppresso  per  morti  o per  esilii  o dovè  piegare  il  collo 
sotto  la  nuova  tirannìa.  Alessandro,  bastardo  del  Papa,  tolse  in  mo- 
glie una  bastarda  di  Carlo  V,  ed  ebbe  il  ducato  di  Firenze.  Per  sei 
anni  soggiogò  la  città,  bruttando  la  sua  vita  con  atti  di  tirannica 
volontà  e turpezze.  Lorenzino  suo  congiunto  ed  amico  lo  spense  nel 
1537;  ma  troppo  debole  e troppo  screditato  per  raccogliere  il  frutto 
del  suo  delitto,  randagio  fuggì  a Venezia  affine  di  spingere  i repub- 
blicani fiorentini  là  riparatisi,  primo  de’  quali  Piero  Strozzi,  a far  un 
atto  di  vigore,  cioè  ad  impadronirsi  della  città  e restaurarvi  il  go- 
verno repubblicano.  Ma  i partigiani  della  famiglia  Medici  furono  sol- 
leciti di  celare  la  morte  di  Alessandro  e dì  dare  il  governo  a Cosimo 
{figlio  di  Giovanni  delle  Bande  Nere),  il  quale  può  dirsi  veramente  il 
fondatore  del  principato.  Perseguitò  accanitamente  i repubblicani,  li 
attaccò  e li  vinse  a Montemurlo  menando  prigioni  Piero  Strozzi  (che 
fu  poi  trovato  morto,  o suicida,  o assassinato  nel  suo  carcere  in  For- 
tezza da  Basso],  il  Valori  ed  altri.  S’impadronì  di  Siena  (1557)  e finì 
di  sconfiggere  ì repubblicani  a Marciana.  Si  tuffò  nel  sangue  di  mille 
vittime  e regnò  assoluto  signore  della  Toscana  per  trentasette  anni. 

Sei  sovrani  Medicei  tennero  dietro  a Cosimo,  regnando  con  mag- 
giore o minore  dispotismo,  ma  senza  giungere  a rendere  prospere  le 
condizioni  economiche  dello  Stato,  nè  a formare  la  felicità  del  popolo 
contuttoché  in  alcuni  di  essi  la  volontà  di  farlo  ci  fosse.  Alla  morte 
■dell1  ultimo  di  essi,  Gian  Gastone,  successero  nel  dominio  di  Toscana 
i duchi  Lorenesi,  quattro  dei  quali  tennero  il  trono.  Meritevole  di  ri- 
cordanza e di  affetto  è Pietro  Leopoldo  I,  principe  saggio  e filosofo, 
il  quale  con  savie  ed  illuminate  leggi,  con  ardite  riforme  pose  la  To- 
scana nel  novero  degli  Stati  progressisti  e meglio  ordinati  d’Europa. 
Tranne  i pochi  anni  della  grandezza  Napoleonica,  i Lorenesi  dura- 
rono sul  trono  fino  al  16  agosto  1859,  nel  qual  giorno  l’Assemblea  To- 
scana dichiarò  decaduta  quella  dinastia,  per  sottoporre  lo  Stato  allo 
scettro  costituzionale  del  Re  Vittorio  Emanuele  II.  Il  giorno  22  marzo 
1860  la  Toscana  raggiunse  il  compimento  dei  suoi  voti  entrando  di 
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diritto  a far  parte  della  nazione  che  si  andava  man  mano  unificando. 
Scelta  Firenze  a capitale  provvisoria  del  Regno  d’Italia  nel  1860  fu 
presto  in  grado  di  rispondere  degnamente  all’onore  ed  all’onere  che 
le  necessità  politiche  le  imponevano. 

Addì  20  di  settembre  1870  l’ingresso  delle  truppe  regie  a Roma 
dette  all’Italia  la  sua  capitale  naturale,  e compiè  la  sua  unificazione. 


DUCHI  E GRANDUCHI  DI  TOSCANA 


Alessandro  de’  Medici  Duca 1531  — 1537 

Cosimo  I de’  Medici 1537  — 1574 

Granduca  di  Toscana  il 1569 

Francesco  I 1574  — 1587 

Ferdinando  I 1587  — 1608 

Cosimo  II 1608  — 1621 

Ferdinando  II 1621  — 1670 

Cosimo  III 1670  — 1723 

Gian  Gastone 1723  — 1737 

Francesco  II  di  Lorena,  imperatore  ....  1737  — 1765 

Pietro  Leopoldo,  imperatore 1765  abd.  1790 

Ferdinando  III 1790  dep.  1801 

Luigi  I di  Borbone,  re  d’Etruria 1801  — 1803 

Carlo  Lodovico  di  Borbone 1803  — 1807 

Elisa  Bonaparte  Granduchessa  di  Toscana  1807  — 1814 

Ferdinando  III  è ristabilito  nel 1814 

Leopoldo  II 1824  dep.  1859 


ARME  DI  FIRENZE 

L’arme  di  Firenze  è un  giglio  sparpagliato,  che  vuoisi 
composto  del  fiore  della  pianta  chiamata  iris  alba  fioren- 
tina, o giaggiolo.  Il  giglio  fu  bianco  in  campo  rosso  fino 
all’anno  1251,  nel  quale,  essendo  rimasto  predominante  il 
partito  guelfo,  invertì  i colori  dello  stemma  per  differen- 
ziarlo da  quello  che  avevano  usato  i ghibellini. 
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AHI  DEI  QUARTIERI 

Anteriormente  all’anno  1343  la  città  era  divisa  in  se- 
stieri ; in  quell’anno  le  furono  date  la  divisione  e le  armi 
che  conserva  tuttavia. 

Santa  Croce.  — Scudo  azzurro  con  croce  d’oro. 

Santa  Maria  Novella.  — Scudo  azzurro  con  sole  d’oro. 

San  Giovanni.  — Scudo  azzurro  con  il  battistero  in  oro, 
e due  chiavi. 

Santo  Spirito.  — Scudo  azzurro  con  colomba  bianca  e 
raggi  d’oro. 


ARMI  DELLA  REPUBBLICA 


Si  trovano  spesso  scolpite  o dipinte  nei  pubblici  edilìzi  sacri  e pro- 
fani e sono  le  seguenti  : 

I.  Giglio  bianco  in  campo  rosso  (antica  arme  della  città). 

II.  Scudo  bipartito  bianco  e rosso  (dinotante  l’unione  con  Fiesole). 

III.  Giglio  rosso  in  campo  bianco  (arme  attuale  della  città). 

IV.  Il  motto  Libertas  a lettere  d'oro  in  traverso  a uno  scudo 
azzurro  (arme  dei  Priori  delle  Arti). 

V.  Croce  rossa  in  campo  bianco  (arme  del  popolo  fiorentino). 

VI.  Due  chiavi  d'oro  incrociate  in  campo  azzurro  (stemma 
della  Chiesa.) 

VII.  Un'aquila  rossa  con  giglietto  d'oro  in  capo  e un  drago 
verde  fra  gli  artigli  (arme  di  parte  Guelfa). 

Vili.  Scudo  azzurro  seminato  di  gigli  d'oro  con  rastrello  d'oro 
(arme  di  Carlo  D’Angiò). 

IX.  Scudo  bipartito  pel  lungo  a lati  uguali , azzurro  l'uno  con 
gigli  d'oro , d'oro  l'altro  con  liste  rosse  (arme  di  Roberto  re  di  Napoli). 


ARMI  DELLE  ARTI 


Arti  Maggiori.  — I.  Aquila  d'oro  su  balla  d'argento  in  campo  rosso 
(Mercadanti  o arte  di  Calimala)  — II.  Campo  rosso  sparso  di  fiorini 
d'oro  (Cambio)  — III.  Stella  d'oro  in  campo  azzurro  (Giudici  e Notai) 
— IV.  Lo,  Madonna  in  trono  col  S.  B.  in  campo  rosso  (Medici  e 
Speziali)  — V.  Agnello  biancoy  nimbato , con  la  bandiera \ del  popolo 
in  campo  rosso  (Lanaiuoli)  — VI.  Porta  rossa  in  campo  bianco  (Se- 
taioli) — VII.  Vaj  bianchi  ed  azzurri , ed  agnello  bianco  in  campo 
azzurro  (Pellicciai). 
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Arti  Minori-  — I.  Montone  nero  in  campo  bianco  (Beccai)  — 
II.  Campo  bianco  con  tre  bande  nere  trasversali  (Calzolai)  — III.  Ta- 
naglia nera  in  campo  bianco  (Fabbri  Ferrai)  — IV.  Scudo  bipar- 
tito metà  bianco  e metà  rosso  (Quoiai)  — V.  Scure  in  campo  rosso 
(Muratori,  Scalpellini)  — VI.  Calice  rosso  in  campo  bianco  (Vinat- 
tieri)  — VII.  Stella  bianca  in  campo  rosso  (Fornai)  — Vili.  Leone 
rampante  rosso  con  ramo  d'olivo  in  campo  bianco  (Oliandoli  e Piz- 
zicagnoli) — IX.  Scudo  metà  bianco  e metà  nero  (Linaiola  X.  Bue 
chiavi  in  campo  rosso  (Magnani)  — XI.  Corazza  e stocco  in  campo 
d'argento  (Corazzai  e Spadai)  — XII.  Legno  dimezzato  in  traverso 
dritto  in  campo  bianco  (Correggiai)  — XIII.  Palma  verde  con  cas- 
setta rossa  in  campo  bianco  (Legnaiuoli)  — XIV.  Stella  rossa  in 
campo  bianco  (Albergatori). 


L’ARTE  IN  FIRENZE 


Firenze,  culla  privilegiata  dell’arte  moderna,  come  Atene  lo  fu  del- 
l'arte antica,  vanta  da. Cimabue  a Michel’ Angelo  una  serie  non  inter- 
rotta di  artisti  dalla  quale  furono  generate  ed  ebbero  incremento  le 
varie  scuole  che  fiorirono,  con  più  o meno  rigoglio,  nella  penisola. 
Giotto,  Masaccio,  Leonardo  Orcagna,  Donatello,  Michelangiolo  segnano 
u,n  ciclo  entro  il  quale  le  arti  figurative  nacquero,  crebbero  e giunsero 
al  punto  massimo  della  curva  ascendente. 

L’arte  fiorentina  non  trovò  tradizioni  da  continuare,  imperocché  le 
opere  di  Giunta  da  Pisa,  di  Coppo  di  Marcovaldo,  di  Marchiselo, 
del  Fidanza,  di  Bartolommeo  fiorentino  e di  altri  artefici  anteriori  a 
Cimabue,  ben  poco  si  differenziavano  da  quelle  dei  bizantini.  Quindi 
è che  Cimabue  e Giotto,  affidati  alle  proprie  forze,  ebbero  a cercare 
le  forme  acconce  ad  esprimere  il  pensiero.  Giotto  che  fu  il  vero  re- 
stauratore dell’arte  moderna,  comprese  come  alla  espressione  di  gen- 
tili e peregrini  concetti  mal  si  affacessero  le  secche  ed  orride  forme 
usate  dai  predecessori;  per  il  che  datosi  allo  studio  del  vero,  videsi  in 
breve  sotto  il  pennello  di  lui  tramutarsi  l’arte  arcaica  in  un’altra 
meno  austera,  tutta  improntata  di  forte  singolarità,  spirante  soavità  e 
gentilezza.  Egli  (secondo  scrive  il  Ghiberti)  « rimutò  l'arte  del  di- 
« pingere  di  greco  in  latino,  e ridusse  al  moderno;  ed  ebbe  l'arte 
« più  compiuta  che  avesse  mai  più  nessuno  ».  E quasi  ciò  fosse 
poco,  seppe  spingerla  innanzi  con  orme  talmente  sicure  da  essere 
tenuta  a modello  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  XV.  A partire  da 
questo  momento  una  trasformazione  si  opera,  la  qual  trasformazione, 
contuttoché  lenta  nel  suo  incedere,  non  riuscì  però  meno  efficace  e so- 
stanziale nel  compiersi  del  suo  svolgimento. 

Questo  secolo  vide  fiorire  nella  pittura  i Gaddi,  Giottino,  Giovanni 
da  Milano,  Bernardo  Daddi,  Cennino  Cennini,  Orcagna,  Niccola  di  Piero 
Gerini,  Buffalmacco,  Starnina,  ed  altri  minori,  mentre  nella  scoltura 
tenevano  il  campo  Andrea  Pisano,  l’Orcagna,  Alberto  Arnoldi,  Jacopo  di 
Piero,  Ambrogio  tedesco,  Neri  del  Sellaio,  e Niccola  di  Piero. 

L’architettura  facevasi  pur  essa  meno  ruvida,  raggentilita  dalle  gra- 
zie della  pittura  giottesca.  Rimaneva  per  necessità  materiale  la  im- 
pronta severa  del  carattere  militare  nelle  fabbriche  civili,  e dell’asce- 
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tismo  rigido  e pauroso  in  quelle  ecclesiastiche,  ma  le  proporzioni,  le 
modanature,  gli  ornamenti  accessorii  si  trasformavano  come  per  in- 
canto nelle  linee  di  Arnolfo  di  Cambio,  di  Giotto,  di  Francesco  Ta- 
lenti, di  Benci  di  Cione,  di  Orcagna,  di  frate  Jacopo  Talenti,  di  Neri 
di  Fioravante,  i quali  con  pari  ingegno,  con  pari  sapere,  trattavano 
lo  scalpello,  il  pennello  e la  sesta. 

Mano  a mano  che  gii  artisti  andavano  acquistando  padronanza  della 
forma  e sicurezza  nella  esecuzione  tecnica,  acquistavano  altresì  mag- 
gior libertà  nel  concepire  e spingevansi  tant’ oltre  nella  plastica  da 
modificare  gradualmente,  non  solo  le  esterne  parvenze,  ma  l’intima 
sostanza  e gii  elementi  stessi  della  ispirazione. 

Paolo  Uccello , Pier  della  Francesca  ed  il  Brunellesco  si  dettero 
allo  studio  della  geometria  pittorica,  e stabilirono  norme  e precetti  per 
disegnare  gii  scorti,  e metter  le  figure  giuste  nei  piani.  La  scienza 
applicata  in  sussidio  dell’  arte  agevolò  a questa  le  vie  verso  un  pro- 
gresso, non  più  interrotto  fino  al  periodo  fatale  della  decadenza. 

Così  col  procedere  in  meglio  della  pratica,  col  migliorarsi  dello  stile, 
anco  il  sentimento  afiorzavasi  e prendeva  novello  ardimento,  facendosi 
tanto  più  indipendente  dalla  tradizione  della  scuola,  quanto  più  i mezzi, 
di  cui  l’arte  poteva  disporre,  si  discostavano  dalla  povertà  primitiva. 

Dal  misticismo  dei  giotteschi  sembrerebbe  un  brusco  e violento  tra- 
passo il  giungere  al  realismo  dei  quattrocentisti,  quando  non  si  av- 
vertisse il  lento,  ma  continuo  procedimento  logico  che  lo  ha  generato. 
Mentre  Lorenzo  Monaco  e V Angelico,  con  forme  ingenue  e di  cele- 
stiale bellezza,  esprimevano  concetti  informati  da  sensi  di  religione 
profondamente  sentita , Masaccio,  ed  i suoi  continuatori , valendosi 
della  imitazione  del  vero,  come  mezzo  potente  a dar  maggiore  effica- 
cia all’arte,  scostavansi  dalla  tradizione  in  quanto  risguardava  la 
forma,  e rompendone  la  immobilità,  davano  cominciamento  ad  un’arte 
più  vitale,  più  umana,  più  universale.  Conviene  notare  però,  che  se  ii 
realismo  cominciava  a mostrarsi  in  modo  spiccato,  ciononpertanto  esso 
era  subordinato  sempre  alla  espressione  morale  del  concetto,  da  riu- 
scire (racchiuso  com’era  nei  limiti  indicati  dalla  potenza  intellettuale 
di  Giotto)  non  già  scopo  supremo,  ma  mezzo  dell’arte. 

Il  perchè  può  asserirsi,  senza  tema  di  errare,  che  nel  secondo  pe- 
riodo dell’arte  fiorentina  iniziato  da  Masaccio  , venisse  esplicato  in 
pratica  quanto  Giotto  aveva  mostrato  in  massima.  Se  guardiamo  i di- 
pinti della  Cappella  Brancacci,  nella  Chiesa  del  Carmine  operati  da 
Masaccio,  vedremo  le  forme  del  corpo  umano  disegnate  corretta- 
mente  non  solo  nella  linea  che  le  circoscrive  , ma  eziandio  nel  chiaro- 
scuro che  le  modella,  con  una  verità  che  assomiglia  alla  vita.  L’espres- 
sione delle  teste  è viva  e mirabile,  e ad  ottenerla  parlante  sembrane 
rivolti  gli  sforzi  dell’artista.  Ei  la  ricerca  nel  vero  e la  rende  con 
maggiore  efficacia  di  Giotto,  il  quale,  per  quanto  la  ricercasse  egli 
pure  nel  vero,  non  giungeva  ad  esprimerla  con  altrettanta  efficacia 
X-)erchè  meno  compiuti  erano  i mezzi  di  cui  poteva  valersi  pel  conse- 
guimento del  fine. 

I pittori  del  quattrocento  quali  più,  quali  meno  vediamo  procedere 
oltre  con  meravigliosa  concordia  di  principii  teorici  e pratici , e con 
l’opera  assidua,  e l’analisi  accurata,  recano  l’arte  ad  un  punto  di  ele- 
vatezza a cui  non  sarebbe  giunta  procedendo  con  modo  diverso.  Un 
grande  sussidio  all’arte  venne  dipoi,  in  sul  cadere  del  secolo  XV,  dalla 
invenzione  della  pittura  a olio,  la  quale  semplificando  la  pratica  del 
colorire  lasciava  maggior  libertà  all’artista  di  estendersi  nella  parte 
della  composizione. 

Prima  di  notare  i molti  grandi  che  in  quella  mirabile  epoca  fiori- 
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rono  in  Firenze,  in  ogni  ramo  dell’arte,  fondandovi  una  scuola  da  nes- 
sun’altra  superata,  in  allora,  mi  si  presenta  primo  fra  tutti  Leonardo , 
il  quale  avrebbe  potuto  recarla  da  solo  alla  possibile  perfezione.  Egli 
riconfermando,  rispetto  alla  invenzione  ed  alla  composizione,  i grandi 
principii  fondamentali  che  i giotteschi,  per  impulso  di  sentimento  na- 
turale, avevano  stabiliti,  li  ridusse  a teoria  basata  sul  semplice  ed  uno. 

Nello  studio  della  natura  cercò  il  segreto  di  accogliere,  nell’opera 
della  mano  dell’uomo,  l’unità  e l’armonia  che  si  rinvengono  nell’uni- 
verso; e con  occhio  acuto  seppe  investigare  le  leggi  di  quest’ordine 
eterno  per  discendere  dalle  cause  agli  effetti.  Universale  nelle  scienze 
e nelle  arti,  riuscì  più  di  ogni  altro  artista  a porre  nei  suoi  dipinti 
l’armonia  della  materia  con  lo  spirito,  delle  parti  col  tutto,  qualità 
che  fanno  insuperabili  il  Cenacolo  e la  Gioconda. 

Il  secolo  d’oro  dell’arte  conta  fra  i suoi  più  ragguardevoli  maestri 
di  pittura,  oltre  i ricordati,  Andrea  del  Castagno,  Pesellino,  Don  Lo- 
renzo, l’Angelico,  Cosimo  Rosselli,  Fra  Filippo  Lippi,  Masolino,  Ma- 
saccio, Botticelli,  Filippino,  Baldovinetti , Dello,  Ghirlandaio,  i due  Pe- 
selli,  Antonio  e Piero  del  Pollaiolo,  Andrea  del  Verrocchio,  Paolo  Uc- 
cello e Luca  da  Cortona. 

La  scoltura,  gareggiando  con  la  pittura,  e talvolta  superandola,  ci 
pone  innanzi  Lorenzo  Ghiberti,  Donatello,  Nanni  d’Antonio  di  Banco, 
Luca  della  Robbia,  Michelozzo,  i due  Rossellini,  Antonio  del  Polla- 
iolo, Andrea  del  Yerrocchio,  Desiderio  da  Settignano,  Mino  da  Fiesole, 
Benedetto  da  Maiano,  Benedetto  da  Rovezzano,  Baccio  da  Montelupo 
e Bernardo  Cennini,  le  opere  dei  quali  fanno  ricche  le  nostre  chiese,  i 
palazzi  e la  galleria  delle  statue. 

Non  pochi  di  questi  scultori  condussero  a perfezione  opere  architet- 
toniclmdi grande  importanza.  Trasformata  l’architettura  per  opera 
di  Filippo  Brunelleschi  (restauratore  dell’architettura  moderna),  cor- 
sero il  campo  di  quella  il  Michelozzi,  Benedetto  da  Maiano,  Giuliano 
da  Sangallo  ed  il  Cronaca.  Leon  Battista  Alberti,  ingegno  universale, 
oltre  l’esempio  dette  le  teorie  e pose  le  basi  della  scienza  àell’arte. 

Nel  secolo  XVI  l’Italia  offre  nelle  arti  il  sublime  spettacolo  di  una 
varietà  miracolosa  di  scuole.  La  Perugina,  la  Romana,  la  Veneziana, 
la  Fiorentina,  la  Lombarda  furono  rappresentate  da  artisti,  le  opere 
dei  quali  non  poterono  essere  superate  dai  successori.  Chi  è che  non 
senta  entusiasmarsi  pronunziando  i nomi  del  Perugino',  di  Raffaello, 
di  Tiziano,  del  Veronese,  di  Andrea,  del  Frate,  di  Michel' Angiolo, 
duci  di  una  coorte  di  artisti  che  arricchì  l’Italia  di  opere  sublimi,  ed 
espandendosi  nell’  occidente  d’Europa  esercitò  nella  Spagna  e nella 
Francia  quella  benefica  influenza  che  l’arte  fiorentina  aveva  eserci- 
tato in  Italia1? 

Ma  l’arte,  che  alla  metà  di  questo  secolo  si  trova  all’apogeo  della 
gloria,  incomincia  rapidamente  a decadere.  La  troppa  vitalità  di  succo, 
che  cresce  rigogliosi  il  tronco,  i rami  e le  foglie  delle  piante,  le  priva 
dei  frutti  e quindi  le  uccide.  Così  accadde  dell’arte  fra  noi.  Non  sì 
tosto  essa  fu  pervenuta  alla  massima  perfezione,  che  gli  artisti,  sde- 
gnosi di  seguire  le  vie  stesse  per  le  quali  i maestri  loro  erano  pas- 
sati, si  attennero  agli  effetti  perdendo  di  vista  la  causa  che  li  avea 
prodotti.  Impadronitisi  della  cifra  dei  più  rinomati  maestri  lasciarono 
di  ricercare  la  forma  sopra  gli  oggetti  naturali  ritenendoli,  per  un  sup- 
posto e falso  idealismo,  come  imperfetti.  Allontanandosi  dalla  imita- 
zione del  vero  si  dettero  a studiare  soltanto  le  opere  reputate  perfette 
nella  loro  sembianza;  e generalizzando  le  cognizioni  e le  idee,  caddero 
nell’ indeterminato,  nel  convenzionale  e nel  falso. 
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Come  furono  morti  Pier  di  Cosimo,  Fra  Bartolommeo,  Mariotto,  il 
Franciabigio,  Andrea  del  Sarto,  Rodolfo  Ghirlandaio,  che  avevano  te- 
nuto alto  lo  scettro  della  pittura  nella  prima  metà  di  quel  secolo, 
questa  precipitò  verso  la  decadenza,  col  Rosso,  Agnolo  Bronzino, 
Vasari,  eia  coorte  degli  Accademici  Vasareschi.  La  scoltura  contadi 
veramente  grande  in  quell’epoca,  Michelangiolo  Buonarroti,  e fra  i 
migliori  Baccio  Bandinelli,  Cellini,  PAmmannato,  Jacopo  Sansovino,  il 
Tribolo,  Baccio  e Raffaello  da  Montelupo,  il  Rustici,  e più  tardi  il  Gian 
Bologna  che  tenne  il  primato  nella  seconda  metà  del  cinquecento. 

Nell’ architettura  tennero  il  primato,  Michelangiolo,  Vasari,  Baccio 
d’Agnolo,  Ammannati,  Alfonso  e Giulio  Parigi,  il  Buontalenti,  Santi 
di  Tito,  il  Dosio,  e Gian  Bologna. 

Se  il  gusto  dell’arte  era  corrotto,  se  in  Italia  non  fiorivano  più  ar- 
tisti pari  ai  maestri  fiorentini  del  risorgimento,  a Raffaello,  a Tiziano, 
se  ingegni  potenti,  come  quello  del  Bernino,  del  Cortonese,  del  Borro- 
mino  traviati  dai  tempi  davano  l’ultimo  crollo  al  rovinoso  edificio,  ri- 
manevano però  intatti  gli  elementi  della  futura  rigenerazione.  I nobili 
ingegni  che  aveano  fatta  d’Italia  la  terra  benedetta  da  Dio,  non  erano 
più;  ma  le  opere,  documento  del  loro  valore,  protesta  contro  le  insa- 
nie dei  riformisti,  rimanevano  modelli  imitabili  e perfetti  per  una  ge- 
nerazione rinsavita,  che  doveva  pur  sorgere  per  legge  di  naturale 
reazione  in  un  migliore  avvenire. 

Giova  notare  che  in  Firenze  meno  che  altrove  presero  vigore  le  de- 
liranti contorsioni  del  barocchismo  secentista  e le  leziosaggini  arca- 
diche del  settecento.  La  scuola  fiorentina  conservò  sempre  qualche 
cosa  della  sua  origine,  nel  gusto  più  semplice,  nello  stile  purgato,  nel 
rispetto  allo  studio  della  natura.  Nel  secolo  XVII  la  pittura  può  van- 
tare Cristofano  Allori,  il  Cigoli,  Jacopo  da  Empoli,  il  Ligozzi , il 
Dolci,  Lorenzo  Lippi,  i quali  protestarono  con  le  opere  loro  contro  il 
falso  indirizzo  dei  michelangioleschi  stigmatizzato  già  dallo  stesso  Mi- 
chelangiolo con  la  sentenza:  chi  va  dietro  non  passa  mai  avanti.  In 
quello  stesso  secolo  Matteo  Rosselli,  Giovanni  da  San  Giovanni,  il 
Volterrano,  Pietro  da  Cortona,  il  Poccetti  lasciarono  gran  nome  di 
sè;  ed  in  special  modo  nell’arte  decorativa  trovarono  emuli  assai,  ma 
rivali  pochi  tra  i fiorentini  loro  contemporanei. 

Nella  scoltura  primeggiarono  i Tacca,  Landini,  Caccini  e Franca- 
villa,  discepoli  di  Gian  Bologna,  e quel  più  che  fu  fatto  in  architet- 
tura si  deve  al  Cigoli,  ai  Silvani,  al  Ferri  ed  al  Ruggeri. 

Nei  secoli  dentro  ai  quali  guardammo  di  volo,  l’arte  fu  il  prodotto 
di  un  ideale  dominante.  La  pratica  fu  dell’artista;  il  concetto  del  se- 
colo. Il  seicento  e l’arcadia  vollero  ed  ebbero  i loro  pittori,  scultori 
e architetti,  e l’arte  cadendo  confermò  la  massima  che  appena  l’ar- 
tista ha  una  idea,  sia  pur  matta  e barocca,  sa  padroneggiare  la  forma 
e da  quella  improntarla;  e se  quel  manierato  ci  offende,  esami- 
nando le  opere  della  nostra  Scuola  troviamo  semplice  e sintetica 
la  forma  finche  la  facoltà  dell’ immaginare  ha  la  gagliardia  delle 
età  primitive.  Più  analitica  e dotta,  prevale  in  sul  declinare,  finché 
il  mezzo  diventa  fine,  e per  una  serie  di  usurpazioni  crescenti  sover- 
chia l’idea  per  modo  che  in  progresso  di  tempo  quasi  del  tutto  la 
esclude. 

E questo  accadde  nel  periodo  della  riforma  moderna  che  prese  nome 
dal  Canova  il  quale  la  inaugurò  nella  statuaria.  La  sazietà  generata 
dalle  svenevolezze  degli  arcadi,  le  teorie  del  Winchelmann  e dei  Mengs, 
le  diatribe  dell’architetto  Milizia,  che  riteneva  per  barbaro  quanto  in 
arte  era  stato  fatto  da  Costantino  fino  a Raffaello  ; gli  scavi  di  Er- 
colano  e di  Pompei,  la  creazione  del  Museo  dementino  furono  potenti 
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elementi  di  riazione  che  produssero  effetti  salutari  per  l’avvenire.  Gli 
scritti  dei  dotti,  aiutati  dalle  opere  del  Canova,  artista  di  mente  elet- 
tissima e di  gusto  squisito,  fecero  sì  che  in  breve  da  un  capo  all’altro 
d’Italia  si  bandisse:  trovarsi  l’unico  vero,  l’unico  bello  nei  marmi 
che  la  Grecia  ci  avea  tramandati. 

Ma  la  ristaurazione  Canoviana  fu  più  apparente  che  vera,  piu  di 
forma  che  di  sostanza  e passarono  molti  anni  prima  che  l’arte  ita- 
liana tornasse  a rinvigorirsi  inspirandosi  alle  opere  paesane  e cer- 
cando nell’opera  non  la  mano,  ma  l’anima  e la  mente  di  chi  l’aveva 
eseguita. 

Mentre  il  Canova  si  faceva  greco  dei  tempi  di  Pericle,  in  Roma  ; il 
David,  francese,  studiava  nella  eterna  città,  ed  ispiratosi  alle  nuove 
dottrine  si  preparava  a grecizzare  la  Francia.  Reduce  in  patria 
(quando  si  manifestarono  i segni  della  rivoluzione,  che  scosse  i cardini 
delle  civili  costituzioni  della  vecchia  Europa)  con  il  suo  Leonida  alle 
Termopili,  produsse  uno  scompiglio  incredibile,  nell’arte  rococò,  e fu- 
gando le  mille  generazioni  di  Fillidi,  di  dori  e di  pastorelli  belanti 
l’amore,  rimase  di  un  colpo  padrone  del  campo.  La  influenza  del  David 
fu  grandissima  in  Italia,  e segnatamente  in  Toscana,  dove  Pietro  Ben- 
venuti, chiamato  insegnante  Pittura  nell’ Accademia  „ di  Belle  Arci, 
valse  col  consiglio  e con  l’opera  a largamente  diffonderla.  Le  dottrine 
del  David  non  durarono  lungamente  fra  noi.  Dal  classicismo  greco,  si 
passò  vicendevolmente  aU’eccletismo,  al  romanticismo  e al  purismo 
finché  le  massime  del  quattrocento  non  tornarono  ad  esser  propugnate 
dal  più  grande  scultore  moderno,  da  Lorenzo  Bartolini.  Egli,  comechè 
uscisse  al  pari  del  Benvenuti  dalla  scuola  del  David,  serbando  ver- 
gine nell’  anima  la  sensazione  provata  al  primo  vedere  i capolavori 
della  sua  patria,  imparò  ad  odiare  quelle  dottrine,  che  rendevano  l’arte 
schiava  ad  un  culto  che  non  era  quello  del  vero , ed  a sradicarle 
dalla  mente  dei  più.  Da  Bartolini  in  poi  l’arte  ebbe  un  indirizzo  più 
certo  ; ed  alla  pittura  giovarono  assai  più  le  massime  dello  scultore  ri- 
cordato, che  gli  esempi  di  Bezzuoli,  Cianfanelli,  Nenci,  Sabatelli,  Ca- 
lamai, Gazzarrini  e Marini  i quali  ebbero  molta  rinomanza  fra  i pittori 
che  tennero  il  seggio  nella  prima  metà  del  presente  secolo. 


LETTEEATUBA 

Col  risvegliarsi  delle  arti  erasi  risvegliato  anche  ogni  altro  studio, 
e lo  spirito  umano  per  ogni  guisa  si  sforzava  di  esercitare  splendida- 
mente tutte  le  sue  facoltà. 

Il  bisogno  di  riordinare  le  nuove  società  sopra  stabili  fondamenti 
aveva  di  buon’ora  richiamato  le  menti  agli  studi  della  ragione  civile. 
11  Diritto  romano,  che  mai  non  fu  obliato  in  Italia,  richiamò  nel  se- 
colo XII  l'attenzione  di  tutti  ed  ebbe  insegnatori  valentissimi  all’Uni- 
versità di  Bologna  alla  quale  accorrevano  fino  a dieci  mila  scolari  da 
ogni  parte  d’Europa.  Anche  molte  delle  altre  città  italiane  ebbero  pub- 
blico studio  di  leggi  e molti  cultori  di  essa  nel  secolo  XIII,  perchè  tra 
i popoli  liberi  i giuristi  avevano  onori  e importanza  grande  nei  pub- 
blici affari.  In  Firenze  non  si  trova  che  vi  fosse  pubblica  scuola,  e i 
più  dei  nostri  concorrevano  a studio  in  Bologna.  Ma  vi  erano  molti 
giudici  e notai;  e i fiorentini  con  gli  altri  toscani  non  poco  meritarono 
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degli  studi  legali.  Graziano  da  Chiusi  ordinando  i canoni  aveva  dato 
un  intero  sistema  di  giurisprudenza  ecclesiastica,  e si  meritò  le  lodi 
del  grande  Alighieri.  Del  contado  fiorentino  furono  Accursio  e Dino 
del  Mugello  che  nel  secolo  XIII  ottennero  fama  ed  alte  onoranze.  Ac- 
cursio, dopo  aver  professato  giurisprudenza  a Bologna  per  circa 
trent’anni,  scrisse  la  celebre  Chiosa , nella  quale  raccogliendo  quanto 
di  meglio  fu  scritto  avanti  di  lui  e conciliando  le  discordi  opinioni  il- 
luminò le  tenebre  delle  leggi  e ne  rese  lo  studio  più  agevole.  Dopo  di 
lui,  allorché  le  leggi  e le  chiose  non  erano  chiare,  si  ricorreva  al  giu- 
dizio di  Dino  e alla  sua  opinione  si  acquetavano  i litiganti.  Dino  pro- 
fessò in  Bologna  e fu  tenuto  per  il  primo  dottore  d’Italia.  Taddeo  di 
Alderotto  fiorentino  pur  esso  fu  nella  medicina  ciò  che  i due  ricordati 
furono  nella  legge.  Illustrò  i libri  di  Galeno  e d’Ippocrate,  ed  ebbe  lode 
per  avere  sposata  la  filosofia  alla  medicina. 

Al  tempo  stesso  altri  fiorentini  studiavano  la  filosofia  naturale  e mo- 
rale, e Salvino  di  Armato  degli  Armati  inventava  gli  occhiali.  Un 
Pippozzo  di  Sandro  fiorentino  scriveva  di  economia,  un  Lapo  profes- 
sava filosofìa  alla  Università  di  Bologna,  mentre  Buonaccorso  e Bene 
vi  erano  famosi  insegnatori  di  grammatica,  la  quale  allora  compren- 
deva l’ insegnamento  di  tutte  le  lettere. 

Ma  questi  studi  che  non  erano  governati  dalle  buone  norme  del  gu- 
sto, che  si  facevano  in  un  golfo  latino  e spesso  sopra  rozzi  modelli, 
non  potevano  portare  a civiltà  nè  dar  vera  gloria.  Il  vero  merito  dei 
nostri  fu  di  essersi  presto  messi  per  un’  altra  via  ; di  aver  coltivata, 
fissata,  ingentilita  la  lingua  volgare;  di  avere  in  essa  scritto  in  versi 
e prose  intese  dal  popolo,  mentre  altrove  frati  e notai  in  un  latino 
barbarissimo  facevano  vane  dispute  e pompose  esercitazioni  rettoriche 
che  niuno  più  intendeva.  I fiorentini  facendo  il  bello  interprete  del 
vero,  crearono  una  letteratura  splendidissima,  vestirono  le  profonde 
speculazioni  dei  lieti  colori  della  immaginazione  e delle  eleganze  di 
una  gentilissima  lingua  ; e così  cominciarono  l’incivilimento  moderno. 

I primi  componimenti  scritti  nel  nostro  volgare,  come  sempre  in  tutte 
le  lingue,  furono  in  versi.  I fiorentini  non  possono  pretendere  nè  pre- 
tendono di  essere  stati  i primi  di  tutti  a poetare  nella  lingua  novella. 
Questo  vanto  appartiene  ai  siciliani.  I nostri  accolsero  ben  presto  l’e- 
sempio della  Sicilia  e invece  del  primato  del  tempo  ebbero  quello  del 
meglio  ; al  che  poterono  giungere  assai  di  leggieri  perchè  possedevano 
naturalmente  una  lingua  già  meno  rozza  di  tutti  i dialetti  usati  dagli 
altri  scrittori.  Verso  la  metà  del  secolo  XIII  tutte  le  città  di  Toscana 
udivano  canti  nella  lingua  novella  ; ma  Firenze  andava  avanti  a tutte 
le  altre  pel  valore  e pel  numero  dei  rimatori.  Sarebbe  soverchio  ram- 
mentarli qui  tutti,  ma  non  vogliono  lasciarsi  in  oblìo  Guido  Orlandi, 
Ser  Noffo,  Lapo  Gianni,  Lapo  degli  liberti,  Gianni  Alfani,  Gra- 
ziolo,  Noffo  Buonaguidi,  Dino  Frescobaldi,  Brunetto  Latini  e Guido 
Cavalcanti,  l’amico  carissimo  dell’ Alighieri.  Il  più  gentile  e caldo 
poeta  d’amore  fra  i rammentati  fu  Guido  Cavalcanti  che  di  gran  lunga 
superò  tutti  per  la  elevatezza  di  mente,  per  la  profondità  di  senti- 
menti, per  eleganza  d’ingegno  e di  lingua.  Egli  fu  il  creatore  di  quello 
che  Dante  chiamò  nuovo  stile,  e rese  la  lingua  più  gentile  e più  bella. 

Così  cominciava  la  lingua  a fare  assai  bella  mostra  di  sè  nei  gen- 
tili argomenti  per  opera  dei  rimatori.  Fatti  con  successo  i primi  ten- 
tativi era  facile  di  andare  più  avanti  e di  giungere  per  mezzo  dello 
studio  e dell’arte  alla  severa  dignità.  Difatti  non  andò  guari  che  essa 
acquistò  maggiore  importanza  e vigore  mercè  della  prosa,  la  quale 
discorreva  più  gravi  faccende  e si  rendeva  atta  ad  esprimere  le  idee 
e i bisogni  comuni  nelle  storie  e nelle  assemblee  popolari.  Mentre  nelle 
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altre  città  italiane  si  raccontavano  i pubblici  eventi  in  barbaro  la- 
tino o in  rozzo  dialetto,  in  Firenze  incominciava  la  lunga  serie  delle 
cronache  scritte  nella  lingua  volgare.  Primo  dei  nostri  cronisti  fu  Ri- 
cordano Malispini  che  nacque  all’entrare  del  secolo  XIII  e condusse  il 
suo  racconto  fino  al  1282,  d’onde  poi  la  continuò  fino  al  1286  il  suo 
nipote  Giacotto.  Dopo  i Malispini  Dino  Compagni  avrebbe  scritta 
una  cronaca  dei  fatti  accaduti  in  Firenze  fra  il  1282  e il  1313,  cronaca 
piena  di  calore  e di  vita,  e si  eleva  alla  dignità  della  storia.  È però 
molto  controversa  la  paternità  del  racconto  che  va  sotto  il  nome  di 
Dino,  ritenendosi  invece  opera  scritta  in  tempi  a noi  più  vicini. 

Brunetto  Latini  è celebrato  dagli  antichi  cronisti  come  sommo 
maestro  in  rettorica  e come  cominciatore  in  digrossare  i fiorentini  e 
farli  scorti  in  bene  parlare,  siccome  dice  il  Villani;  e siffatta  lode 
ei  la  meritò  con  un  trattato  di  rettorica  composto  sulle  dottrine  di  Ci- 
cerone e degli  altri  antichi.  Andato  esule  in  Francia  nel  1260  vi  scrisse 
in  lingua  francese  il  Tesoro , opera  enciclopedica,  che  comprende  le 
scienze  storiche,  fisiche,  naturali,  le  belle  lettere  e le  scienze  morali  e 
politiche,  sebbene  contenga  non  pochi  delli  errori  e delle  strane  idee 
che  allora  correvano.  È un  lavoro  maraviglioso  per  quella  età  e mo- 
stra che  Brunetto  era  l’uomo  più  dotto  che  fosse  in  Firenze.  11  Tesoro 
fu  voltato  quasi  subito  in  lingua  italiana  da  Bono  Giamboni  il  quale 
vuoisi  autore  del  libro:  Fiore  di  Rettorica , attribuito  a Frate  Gui- 
dotto  da  Bologna. 

Eccoci  a Dante  Alighieri ; al  tempo  in  cui  l’alba  dell’èra  più  glo- 
riosa per  l’italica  letteratura,  già  da  lungo  tempo  spuntata,  affret- 
tava fulgentissimo  il  giorno.  Il  divino  poeta  tolse  dal  nulla  l’italiana 
favella  e la  ripose  in  trono  ; « egli,  come  scrive  il  Maffei,  a dispetto 
della  rozzezza  dei  tempi  non  per  anco  dirugginiti  dalla  barbarie,  osò 
immaginare  un  poema  in  cui  espose  quanto  vi  era  di  più  recondito 
nella  dottrina  dei  teologi  e dei  filosofi  ; egli  finalmente  divenne  il  se- 
gnale della  decadenza  e della  floridezza  della  nostra  letteratura  che 
crebbe  quando  fu  letto  e gustato  il  suo  poema,  divenne  artificiata  e 
vana  quando  non  si  bevve  a questa  fonte  ». 

Si  hanno  di  Dante,  oltre  la  Divina  Commedia , le  Rime,  la  Vita 
Nuova,  il  Convito  e i due  trattati  latini  De  vulgari  eloquentia  e De 
Monarchia.  Quest’uomo  straordinario  nacque  in  Firenze  nell’anno  1265 
e morì,  esule,  in  Ravenna  nel  1321.  La  Divina  Commedia  fu,  per  de- 
creto della  repubblica  fiorentina,  pubblicamente  spiegata  per  la  prima 
volta  (nella  chiesa  di  Santo  Stefano)  dal  Boccaccio  ai  suoi  concitta- 
dini nell’anno  1343. 

Molta  celebrità  si  acquistò  Fazio  degli  liberti  col  tentare  di  cal- 
care le  orme  dell’ Alighieri.  Cacciato  in  esilio  (in  un  co’  suoi  mag- 
giori) compose  un  poema  in  terza  rima  diviso  in  sei  libri , cui  dette 
il  titolo  di  Dittamondo.  In  esso  ha  impreso  a descrivere  il  mondo,  im- 
maginando di  aver  per  guida  nella  sua  peregrinazione  lo  storico  So- 
lino. Fu  uno  dei  migliori  poeti  di  quella  età,  principalmente  riguardo 
alla  forza  ed  alla  energia  dello  stile. 

Grande  influenza  nella  letteratura  del  secolo  XIV  ebbe  il  Petrarca 
nato  in  Arezzo,  da  genitori  fiorentini,  nell’anno  1304.  Notissime  sono 
le  sue  rime  di  amore,  meno  note  le  canzoni  e le  prose.  Egli  non  fu 
solo  il  poeta  che  colla  lira  in  mano  e colle  lagrime  sul  ciglio  passò 
la  verde  età  ai  piedi  del  sepolcro  di  Laura  ; ma  fu  il  restauratore 
delle  buone  lettere,  fu  un  filosofo  che  trattò  le  gravissime  materie  di 
Stato  e della  morale  ; fu  il  primo  archeologo  che  dopo  il  risorgimento 
delle  lettere  conobbe  gli  eroi  ed  i riti  della  veneranda  antichità;  fu 
un  eloquente  oratore  che  confortava  il  capo  dell’impero  a scendere 
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dalle  Alpi  per  abbattere  i tiranni  di  cui  erano  piene  le  terre  italiane, 
e scongiurava  i pontefici  a lasciar  le  sponde  del  Rodano  e far  ritorno 
in  Roma;  fu  un  vero  italiano  che  correva  le  patrie  contrade  per  estin- 
guere il  fuoco  delle  discordie.  La  fama  in  cui  salì  il  Petrarca  per  le 
sue  rime  dette  origine  ai  così  detti  Petrarchisti,  i quali  durarono  a 
belare  i loro  amori  incompresi  ed  incomprensibili  per  quasi  due  se- 
coli. Terzo  fra  cotanto  senno  venne  ad  assidersi  Giovanni  Boccaccio , 
nato  a Parigi  nel  1313.  Ricondotto  all’età  di  sette  anni  in  Firenze, 
dal  padre,  fu  posto  a studiare  grammatica  sotto  Giovanni  da  Strada. 
Vuoisi  che  egli  essendo  in  Ravenna,  in  tenera  età,  vi  conoscesse  l’ Ali- 
ghieri il  quale  ammirando  la  inclinazione  del  giovanetto  all’arte  poe- 
tica lo  confortasse  caldamente  a coltivarla.  Certo  si  è che  egli  studiò 
con  grande  ardore  il  poema  di  Dante,  e che  fu  bramosissimo  di  cono- 
scere gli  uomini  dotti,  e di  approfittare  dei  loro  lumi;  onde  egli  cercò 
l’amicizia  dei  più  illustri  letterati,  tra  quali  era  il  Petrarca.  Abbiamo 
del  Boccaccio,  oltre  di  alcuni  Poemi,  il  Filocopo,  il  Decamerone,  la 
Vita  di  Dante  ed  il  Commento  dei  primi  diciasette  canti  della  di- 
vina Commedia,  il  qual  commento  non  potè  condurre  a compimento 
perchè  sorpreso  dalla  morte  in  età  di  62  anni. 

Il  Decamerone  fu  da  lui  composto  durante  la  pestilenza  che  trava- 
gliò Firenze  nel  1348.  La  descrizione  di  quella  morìa  posta  in  fronte 
all’opera  è un  capolavoro  di  eloquenza,  e non  la  cede  in  forza,  in  vi- 
vezza, in  precisione  a quella  della  peste  di  Atene  narrata  da  Tuci- 
dide e da  Lucrezio.  Questo  componimento  modello  di  stile  e di  ottima 
eloquenza  ha  fatto  appellare  il  Boccaccio,  padre  della  prosa  italiana. 

Troppo  lunga  sarebbe  la  enumerazione  degli  scrittori  fiorentini  che 
arricchirono  la  letteratura  italiana  del  secolo  XIV,  ma  fra  i migliori 
basterà  notare  il  Sacchetti  gaio  scrittore  di  novelle,  il  Passavanti  au- 
tore dello  Specchio  della  vera  penitenza,  il  Pandolfìni,  Matteo  Fre- 
scobaldi e Antonio  Pucci.  Con  questi  scrittori  si  chiuse  il  trecento, 
secolo  aureo  della  lingua,  e degli  ingegni  creatori,  come  il  quattrocento 
lo  fu  degli  eruditi.  Il  nome  di  Lorenzo  dei  Medici  non  può  andar  di- 
sgiunto dalla  civiltà  del  secolo  XV.  Quel  privato  più  ricco  e potente 
di  un  principe  potè  mostrare  tutta  la  sua  munificenza  nel  dare  incre- 
mento alle  arti  ed  alle  lertere  le  quali  salirono,  mercè  sua,  a grande 
altezza.  Fu  poeta  esso  pure,  e spiccano  per  grazia  aurea  le  stanze  in- 
titolate Selve  d'amore,  la  Nencia  da  Barberino  ed  i Canti  Carne- 
scialeschi.  Lorenzo  fondatore  dell’Accademia  Platonica  ebbe  qualche 
parte  nel  risorgimento  della  poesia  teatrale,  e non  si  debbe  tutto  a 
spirito  di  adulazione  l’essere  stato  appellato  il  ristoratore  della  poesia 
italiana. 

Attorno  al  Magnifico  Lorenzo  si  aggruppano  i principali  scultori  del 
suo  tempo.  Il  Poliziano,  nobile  oratore,  gentile  poeta,  dotto  latinista, 
è l’autore  della  prima  azione  teatrale  italiana,  V Orfeo,  scritta  con  re- 
gola e condotta  secondo  le  norme  dell’arte.  Pico  della  Mirandola,  Gi- 
rolamo Benivieni,  il  Pulci,  Marsilio  Ficino,  Michele  Verino,  Bart. 
Scala,  Leon  Battista  Alberti,  Bernardo  Accolti,  Brunellesco,  il  Bur- 
chiello e molti  altri  hanno  lasciata,  nelle  opere  sì  in  prosa  che  in  verso, 
chiara  testimonianza  del  loro  valore  letterario. 

Se  i secoli  percorsi  di  volo  ebbero  poeti  e letterati  di  grande  rino- 
manza non  minori  ne  conta  il  secolo  XVI  inaugurato  da  Leone  X fi- 
glio di  Lorenzo  il  Magnifico.  Firenze  vanta  in  quel  secolo  Niccolò  Mac- 
hiavelli, Francesco  Guicciardini , Giovan  Battista  Gelli,  Agnolo 
Firenzuola,  Giambullari,  Luigi  Alemanni,  Francesco  Ber  ni,  Gior- 
gio Vasari,  Benvenuto  Cellini,  Benedetto  Varchi,  Jacopo  Nardi, 
Bernardo  Segni,  il  Lasca,  i due  Borghini,  Pier  Vettori,  il  Davan- 
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zati,  Giambattista  e Marcello  Adriani,  Bernardo  Rucellai  e V Am- 
mirato. Cosimo  I dei  Medici  quasi  volesse  far  dimenticare  la  tirannìa 
con  la  quale  governava  dal  trono  tinto  di  sangue  dei  migliori  citta- 
dini di  Firenze,  protesse  le  arti,  le  letteree  le  scienze  con  una  magni- 
ficenza più  unica  che  rara.  Egli  fondò  le  Accademie  fiorentine,  la  bi- 
blioteca Laurenziana,  chiamò  a Firenze  peritissimi  stampatori,  pro- 
tesse singolarmente  gli  storici  tanto  che  egli  rese  la  Toscana,  e sin- 
golarmente Firenze,  oggetto  di  ammirazione,  non  già  d’invidia,  perchè 
tanto  splendore  di  regale  munificenza  non  compensava  la  perduta  li- 
bertà dei  popoli  al  suo  giogo  soggetti.  Ma  il  cinquecento,  che  al  dir 
dell’Alfieri  chiacchierava,  spargeva  i germi  di  decadimento  che  il 
seicento  maturò  nel  suo  seno.  Tuttavia  le  prose  di  questo  secolo,  in 
specie  le  filosofiche,  conservano  Timpronta  di  una  nobile  origine.  Il  Ga- 
lilei, il  Redi,  il  Magalotti,  il  Viviani,  il  Cassini  chiarirono  con  i loro 
scritti,  pieni  di  alta  dottrina,  esser  vera  la  sentenza  che  dice:  essere 
gli  altissimi  filosofi  anco  altissimi  dicitori. 

Oltre  degli  scrittori  devoti  alla  scienza,  novera  Firenze  nel  XVII  se- 
colo non  pochi  poeti  satirici,  drammatici  e comici  e come  tra  i primi 
conta  Benedetto  Menzini  e tra  i secondi  un  Michelangelo  Buonar- 
rotti  il  giovane,  così  tra  i lirici  può  vantar  Vincenzo  da  Filicaia  e 
tra  i burleschi  Lorenzo  Lippi.  Il  Menzini  contese  la  palma  a Salva- 
tore Rosa,  e se  nelle  sue  satire  havvi  meno  vivacità,  meno  fuoco  che 
in  quelle  del  suo  rivale,  vi  è però  maggior  purezza  di  lingua,  più  pre- 
cisione, ed  arte  più  compiuta. 

Il  secolo  XVIII  fu  il  secolo  dell’Arcadia;  le  monacazioni,  le  messe 
novelle,  i matrimonii  furono  forse  i più  nobili  ed  alti  argomenti  can- 
tati dai  poeti.  Firenze  non  conta  in  quel  secolo  poeti  degni  di  ricor- 
danza. La  riazione  contro  le  vacuità  arcadiche  mosse  dall’Alta  Italia 
che  può  vantare  con  nobile  orgoglio  fra  i riformatori  un  Parini,  un 
Vittorio  Alfieri  e un  Goldoni.  La  letteratura  italiana  del  secolo  XIX 
vanta  tra  i fiorentini  (per  tacere  di  molti  altri)  uno  dei  più  nobili  in- 
gegni e dei  pochi  veri  poeti  dell’età  nostra  in  Giovan  Battista  Nic- 
colini. Due  desiderii  (scrive  l’Ambrosoli)  furono,  se  così  è lecito  dire, 
la  Musa  che  inspirò  Niccolini  in  tutto  ciò  che  egli  scrisse  : fondare  la 
indipendenza  d’Italia  e frenar  ciò  che  parevagli  abuso  del  potere  tem- 
porale dei  Papi.  Nessuno  che  si  proponesse  di  conservare  dignità  di 
forme,  e fare  opera  letteraria  propriamente  detta,  andò  mai,  sotto  certi 
rispetti,  più  in  là  del  Niccolini  nell  Arnaldo  e nel  Giovanni  da 
Procida. 

Nacque  nel  1782  e morì  nel  1861,  lieto  di  aver  potuto  vedere  il  giorno 
desiderato  da  secoli,  e salutato  con  l’ultimo  canto  il  primo  re  d’Italia, 
l’eletto  della  Nazione  redenta. 
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MUSEO , NAZIONALE  — Palazzo  Pretorio  ( Via  Ghibellina , 
n.  1).  — ( È aperto  tutti  i giorni  dalle  ore  10  alle  3 lj2.  Il  prezzo 
d'ingresso  è una  lira , ad  eccezione  delle  Domeniche , nelle  quali 
l'ingresso  è gratuito). 

Fra  i monumenti  che  fanno  fede  della  grandezza  dei  nostri  mag- 
giori non  ultimo  certamente  si  presenta  il  Palazzo  ove  ebbero  sede  i 
Capitani  del  Popolo.  Questo  edilìzio  di  massiccia  costruzione,  tutto  di 
pietra,  merlato  e munito  di  torre,  è una  pagina  eloquente  della  storia 
politica  ed  artistica  di  secoli  nei  quali  per  le  ire  delle  fazioni  muta- 
vansi  i palazzi  in  fortezze. 

Difficile  sarebbe  lo  stabilire  con  sicurezza  il  tempo  in  cui  fu  inco- 
minciata la  edificazione  di  esso  palagio.  Le  opinioni  sono  divise  fra  il 
1250  ed  il  1255.  Forse  la  prima  data  è la  vera,  perchè  nel  1256  a dì  2 
di  dicembre  intestavasi  un  atto  pubblico  « in  curia  capitanei  super 
palatio  populi  ».  La  stessa  incertezza  che  abbiamo  sull’anno  della 
sua  fondazione,  l’abbiamo  sul  nome  del  suo  autore.  Il  Vasari  ne  fa 
autore  Lapo  tedesco,  da  lui  reputato  padre  di  Arnolfo,  e trova  comodo  di 
attribuire  a questo  suo  Lapo  tutte  le  opere  anteriori  al  secolo  XIV. 
Chiunque  ne  sia  stato  l’autore  è chiaro  che  il  palazzo  è stato  ampliato 
in  epoche  diverse  e condotto  allo  stato  attuale  molti  anni  dopo  la  sua 
fondazione.  Noto,  così  di  passata,  come  nel  Necrologio  di  Santa  Maria 
Novella  è detto  che  i frati  Sisto  e Ristoro  (morti,  il  primo  nel  1283 
e l’altro  nel  1283)  fecero  alcune  grandi  vòlte  in  questo  palazzo,  per 
la  qual  cosa  non  sarebbe  improbabile  che  avessero  avuta,  ambedue, 
una  parte  importante  non  solo  nella  costruzione,  ma  anche  nel  disegno 
del  nostro  Pretorio.  Osservando  attentamente  il  Palazzo  ci  si  presenta 
diviso  in  tre  parti  distinte  le  quali  potrebbero  corrispondere,  per  la 
loro  costruzione,  alle  date  di  cui  trovasi  fatto  ricordo  nelle  storie  e 
negli  scarsi  documenti  che  pervennero  fino  a noi. 

La  parte  più  antica,  che  può  appartenere  al  1250,  corrisponderebbe 
sulla  via  del  Proconsolo,  in  faccia  alla  Badia.  La  seconda  parte  (1255) 
sarebbe  quella  più  bassa  (addossata  alla  prima),  che  fu  compiuta  nel 
1316,  con  farvi  il  cortile  ed  aprendo  le  finestre  esterne  sul  lato  di  via 
Ghibellina.  Molti  restauri  debbe  aver  subiti  sullo  scorcio  del  XIII  se- 
colo, come  rilevasi  da  una  riformagione  del  6 di  agosto  1292,  nel  quale 
anno  troviamo  notato  che  Fino  di  Tedaldo  dipingeva  alcune  imma- 
gini sulla  porta  della  Sala  al  disopra  del  Banco  dello  stesso  Giudice. 

Lungo  sarebbe  il  narrare  i danni  non  pochi  nè  lievi  patiti  da  que- 
sto edilìzio,  sia  per  la  furia  del  popolo  tumultuante,  sia  per  il  fuoco, 
o per  le  inondazioni.  Basti  il  ricordare,  fra  i più  notevoli,  l’incendio 
del  1332  che  distrusse,  al  dir  del  Villani,  il  tetto  del  vecchio  palazzo, 
e le  due  parti  del  nuovo  dalla  prima  v iltà  in  su  ; per  la  qual  cosa  fu 
ordinato  dal  Comune  : che  si  rifacesse  lutto  in  volta  in/ìno  ai  tetti.  Da 

?;uesta  epoca  incomincia  la  certezza  storica  dei  lavori  di  rinnovamento 
atti  nel  Palazzo  e dei  nomi  di  coloro  che  a quelli  dettero  opera.  Fra 
i chiamati  ad  eseguire  i nuovi  acconcimi,  od  a riedificare  le  parti  di- 


* Per  inavvertenza  si  è ommesso  d’intercalare  i Musei  e Teatri  al 
loro  posto  (pag.  128). 
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strutte,  troviamo  artisti,  che  ci  sono  carissimi,  posti  alla  luce  del  sole 
dalle  moderne  ricerche  su  quanto  riguarda  i più  pregiati  monumenti 
della  città  nostra.  Ecco  Beaci  di  Clone,  Neri  di  Fieravante,  capo- 
maestri, la  memoria  dei  quali  si  associa  alla  costruzione  od  al  riatta- 
mento dei  più  belli  edilìzi  della  seconda  metà  del  secolo  XIV.  Si  con- 
tornò in  questo  tempo  (1345),  il  palagio,  di  merli  sorretti  da  beccatelli, 
nel  vano  dei  quali  furono  dipinti  gli  stemmi  della  Chiesa,  degli  An- 
gioini, del  Popolo  e del  Comune.  Sotto  ai  inerii  fu  posta  in  giro  una 
doccia  ornata  di  mascheroni,  dalla  bocca  dei  quali  scolavano  le  acque 
pluviali.  In  quell’anno  stesso  fu  fatta  la  nuova  scala  del  cortile  ; si 
aprirono  porte  e finestre  ; si  costruirono  tre  camere  per  il  notaro  del 
Potestà  ; si  condusse  a perfezione  la  gran  sala,  e le  vòlte  si  dipinsero 
da  Bartolo  di  Corso  e da  Jacopo  di  Baldo. 

Dopo  di  aver  servito  di  sede  ai  Giudici  di  Ruota,  istituiti  nel  1502, 
di  abitazione  al  Capitano  di  Piazza,  o Bargello,  e di  residenza  agli 
Otto  di  custodia  e balìa,  agli  Ufficiali  di  Torre  ed  ai  Capitani  di  parte 
Guelfa,  fu  ridotto  interamente  ad  uso  di  carceri.  Ripristinato  neli’an- 
tico  essere  per  opera  dell’architetto  Francesco  Mazzei  e del  pittore 
Gaetano  Bianchi , assistiti  in  sui  primordii  dell’opera  dal  distinto  ar- 
cheologo conte  Luigi  Passerini,  fu  destinato  nel  1865  ad  uso  di  Museo. 

La  Torre  (che  fu  chiamata  la  Volognana)  per  essere  distaccata  dal 
palazzo  e di  diversa  costruzione  si  reputa  anteriore  ad  esso;  e può 
supporsi  che  sia  stata  ridotta  a tanta  altezza  dopo  che  venne  acqui- 
stata dal  Comune.  Non  è certo  se  appartenesse  alle  case  dei  Boscoli 
o dei  Riccomanni  come  vogliono  alcuni  scrittori.  Anch’essa  subì  vari 
restauri  negli  anni  1297,  1333,  1354,  1356  e 1503. 

Su  questa  torre  eravi  il  costume  di  dipinger  quei  traditori  e ribelli 
che  la  Signoria  non  poteva  aver  nelle  mani.  Nell’ultimo  restauro  del 
palazzo  furono  atterrati  i pochi  avanzi  d’intonaco  rimasti  sulla  fronte 
della  torre,  che  guarda  via  Ghibellina,  ove  era  traccia  del  dipinto,  ope- 
ratovi nel  1343  da  dottino,  rappresentante  il  Duca  di  Atene  ed  i suoi 
consiglieri  con  le  mitre  d’infamia  sulla  testa. 

Interno.  Entrando  nel  cortile  vedesi  per  tre  lati  circondato  da  belle 
logge  con  archi  tondi  sostenuti  da  pilastri  ottagoni  ; nel  quarto  lato 
è uno  scalone  di  pietra  (1367)  che  resta  appoggiato  alla  muraglia 
della  prima  parte  dell’edifizio.  Il  cortile  va  adorno  delle  armi  dei 
Potestà  del  secolo  XV  e XVI;  e sotto  le  logge  vedonsi  le  armi  dei 
sestieri  della  città,  giacché  in  quelle  sale  adunavansi  gli  Assessori 
del  Potestà,  che  erano  uno  per  sesto,  e si  ridussero  a due  quando  la 
città  fu  divisa  a quartieri. 

( Per  la  descrizione  degli  oggetti , che  formano  il  Museo,  Cordine 
tenuto  è quello  d'incominciare  dalla  loggia  del  primo  piano , per 
quindi  passare  al  piano  superiore,  d'onde  si  scende  dal  a scala  a 
sinistra  per  visitare  il  piano  terreno). 

Pervenuti  sul  verone  ove  possono  vedersi  alcune  opere  di  scultura 
ed  una  campana  del  castello  di  Marciano  fusa  in  bronzo  nel  1249  da 
Bartolommeo  Pisano,  si  entra  nella  Sala  del  Consiglio  ove  sul  finire 
del  secolo  XVI  furono  costruite  per  mezzo  di  palchi  e divisorii  32  car- 
ceri, la  cui  rovina  fu  riscontrata  imminente  quando  si  pose  mano  ai 
grandiosi  lavori  di  restauro  operativi  dal  Mazzei. 

Sculture — Le  opere  scolpite  in  marmo  poste  attorno  a questa  sala 
formavano,  nella  massima  parte,  l’ornamento  del  salone  di  Palazzo 
Vecchio,  detto  dei  cinquecen  o,  e furono  qui  trasportate  nel  1867.  La 
Madonna  col  S.  Bambino  in  collo  (bassorilievo,';  Mino  da  Fiesole.  — 
Adamo  ed  Èva;  Baccio  Bandinella. — Adone  morente;  la  Vittoria  (ab- 
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bozzata);  la  testa  del  Satiro;  il  busto  (abbozzato)  di  Bruto;  Michelan- 
giolo  Buonarroti.  — La  virtù  che  atterra  il  vizio;  Gian  Bologna.  — 
L’onore  e la  frode;  F.  Danti.  — Le  sculture  rappresentanti  le  gesta 
di  Ercole;  Vincenzo  de'  Rossi. 

Sala  della  Torre  — Vi  si  contengono  oggetti  di  proprietà  privata  dei 
quali  oggetti  non  terremo  nota  nella  nostra  descrizione  essendo  tran- 
sitoria la  loro  collocazione  nel  Museo. 

Sala  del  Duca  di  Atene  — In  tre  grandi  vetrine  sono  esposte  una 
quantità  di  bellissime  opere  di  ceramica  (cioè  vasi,  vassoi,  piatti,  ca- 
tini e fiasche)  uscite  dalle  celebri  fabbriche  di  Faenza,  Pesaro,  Ur- 
bino e Gubbio.  Alcune  di  queste  maioliche  sono  decorate  da  Giovanni 
da  Udine , e ve  ne  hanno  due  firmate  da  Guido  da  Castel  Durante 
eseguite  nel  1520  su  disegni  di  Raffaello. 

La  Cappella  è celebre  per  il  ritratto,  in  essa  dipinto  da  Giotto,  di 
Dante  Alighieri  in  compagnia  di  altri  distinti  personaggi  del  suo  tempo. 
Gli  affreschi  di  cui  è adornata  la  Cappella  furono  liberati  dal  bianco 
e restaurati  da  Antonio  Marini  nel  1841  ad  istanza  di  alcuni  genti- 
luomini inglesi,  americani  e italiani.  Il  San  Girolamo  e la  Vergine  in 
trono,  vengono  attribuiti  a Rodolfo  del  Ghirlandaio. 

Sala  terza — Collezione  di  sculture  in  avorio  ed  in  ambra,  già  ap- 
partenenti alla  famiglia  Medici,  ed  opere  in  cristallo  di  rocca  eseguite 
con  i disegni  di  B.  Cellini  e della  sua  scuola. 

Sale  dei  Bronzi  — la  Sala  — Nel  centro:  David  fanciullo;  Dona- 
tello. — Accosto  alle  pareti:  Apollo;  Gian  Bologna — Mercurio;  Can- 
dido di  Perugia — Giunone;  Gian  Bologna  — Un  pavone;  dello  stesso 

— Un  busto;  Donatello  — Due  ritratti;  Gian  Bologna  — Un  quadro 
-con  piccoli  bassorilievi  fra  i quali  un  cane  modellato  e fuso  da  B.  Cel- 
lini — Anatomia;  Cigoli. 

2a  Sala  — Ritratto  di  Michel’Angiolo;  ignoto  — Un'aquila;  Gian 
Bologna  — Ritratto  di  Ferdinando  I de’  Medici;  dello  stesso  — Altre 
figure  ed  animali;  Gian  Bologna  — Modellino  del  Cinghiale  di  Mer- 
cato Nuovo;  P.  Tacca  — Filippo  IV  di  Spagna  a cavallo;  dello  stesso 

— Quattro  bellissimi  arali  da  camino.  Teti  e Venere;  Gian  Bologna 

— Statua  giacente  di  Mariano  Socino  ; Vecchietta  — Sacrifizio  di 
Abramo,  saggio  di  concorso  per  la  seconda  Porta  di  San  Giovanni; 
Lor.  Ghiberti  e Brunelleschi  — Cristo  in  Croce  e le  Marie,  basso- 
rilievo;  A.  del  Pollaiolo  — Il  serpente  di  bronzo;  V.  Danti  — Una 
battaglia;  Bertoldo  (ì)  — Ercole  e Anteo;  Pollaiolo  — Busto  di  Co- 
simo I e modellino  del  Perseo;  Cellini  — Urna  per  le  ceneri  dei  Santi 
Proto,  Narciso  e Nemesio;  Ghiberti.  — Nel  centro  della  Sala:  Mer- 
curio volante;  G.  Bologna  — David;  A.  del  Verrocchio  — Un  genio; 
Donatello. 

Secondo  piano  — la  Sala  — Affreschi  : Il  deposto  di  Croce;  D. 
Ghirlandaio  (?)  — La  Giustizia;  Salvi ati  — Una  Madonna;  R.  del 
Garbo  (?)  — Due  dipinti  di  Giottino,  già  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
Novella  — Ritratti  di  Farinata  degli  liberti , di  Niccolò  Acciainoli, 
di  Pippo  Spano , di  Dante , del  Boccaccio  e del  Petrarca , una  Si- 
billa e la  regina  Ester,  mezza  figura;  Andrea  del  Castagno.  Furono 
dipinti  in  una  sala  della  Villa  Rinuccini , e qui  collocati  (dopo  di  es- 
sere stati  molti  anni  in  Galleria  degli  uffizi)  nel  1859. 

Collezioni  di  monete  toscane,  e di  sigilli. 

2a  Sala — Terre  cotte.  A destra:  La  Natività  di  N.  S.,  Andrea 
della  Robbia  (1520-21).  — Ciborii;  Scuola  dei  della  Robbia.  — Ta- 
bernacolo, attribuito  a Donatello,  con  entro  un  San  Matteo;  scuola 
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del  Ghiberti.  — Molte  opere  in  terra  dei  Della  Robbia  tolte  dai  con- 
venti di  Monte  Oliveto,  Vallombrosa,  Montughi  ed  altri  — Due  busti 
in  costume  fiorentino  del  secolo  XV;  Pollaiolo  — La  Madonna  col 
Santo  Bambino,  opera  eseguita  da  Luca  Della  Robbia  per  l’arte  dei 
maestri  di  muro  e di  pietra. 

3a  Sala  — Scudo  scolpito  in  marmo;  scuola  di  Michelangelo  — Bu- 
sto di  San  Giovanni;  Donatello. 

5a  Sala  — Armi  di  offesa  e di  difesa  — Oggetti  consacrati  al  culto 
religioso,  fra  i quali  una  croce  smaltata,  che  si  attribuisce  al  Polla- 
iolo. Paramenti  sacri  con  ricami  storiati  — Un  paliotto  d’altare  rica- 
mato da  Jacopo  di  Cambio  (1337). 

Piano  terreno  — Cortile  — Molti  oggetti  d’arte  peri  quali  non  fu 
ancora  destinata  la  collocazione;  fra  i quali  un  tabernacolo  di  Mino 
da  Fiesole , e tutte  le  parti  architettoniche  delle  due  cantorie  fatte 
per  il  Duomo  da  Luca  della  Robbia  e Donatello. 

la  Sala  — (A  destra  della  Scala  d'egresso).  Varie  sculture  in  pietra 
dei  secoli  XIV  e XV  — Porta  del  giardino  della  casa  Pazzi;  Dona - 
tello  — Il  Marzocco;  Donatello  — La  Vergine,  S.  Pietro  e S.  Paolo; 
Paolo  di  Giovanni  (1329).  Furono  queste  scolpite  per  decorazione  della 
Porta  San  Pier  Gattolino.  Arche  sepolcrali,  e lapidi  commemorative. 

2a  e 3a  Sala  — Armi  ed  armature.  Cannone  fuso  nell’anno  1638  da 
Cosimo  Cenni.  — Presso  il  secondo  pilastro  una  corazza  ed  un  elmo; 
G.  Bologna  — Altro  scudo  ed  elmo,  creduti  opera  di  B.  Cellini;  Ga- 
sserò Mola  — Uno  scudo  attribuito  al  Tacca.  — Collezione  di  armi 
a percussione,  francesi,  italiane,  spagnuole  e tedesche. 

MUSEO  DI  SAN  MARCO  — (Piazza  San  Marco)  — ( Sta  aperto 
tulli  i giorni , ad  eccezione  delle  feste  sotenni,  dalle  9 alle  3 dal  1° 
ottobre  a lutto  marzo,  e dalle  10  alle  4 dal  1°  aprile  a tutto  set- 
tembre. La  tassa  d'ingresso  è di  lire  1,  ad  eccezione  delle  domeni- 
che nelle  quali  il  passo  è gratuito ). 

Dopo  che  il  convento  di  S.  Marco,  in  forza  della  legge  di  soppressione 
degli  ordini  religiosi  fu  incamerato,  parve  non  solo  conveniente,  ma 
necessario  che  un  edifìzio  ricco  di  mirabili  pitture  e di  ricordanze 
storiche  venisse  convertito  in  Museo.  Emanato  infatti  il  relativo  de- 
creto, il  Ministero  della  pubblica  istruzione  affidò  l’incarico  del  re- 
stauro della  parte  antica  di  quel  venerando  edilìzio  alle  cure  dell’ar- 
chitetto Mazzei  e del  pittore  Gaetano  Bianchi , i quali  coadiuvati 
dall’opera  assidua  dell’architetto  Mansueti  condussero  a termine  l’o- 
pera nei  primi  mesi  del  1869. 

Fino  all’anno  1496  questo  convento  fu  abitato  dai  Padri  Salvestrini 

1 quali  lasciarono  il  loro  nome  alia  strada  in  prossimità  di  esso.  Quando 
vi  andarono  i Domenicani,  il  convento  trovavasi  in  condizioni  deplo- 
rabili, e quasi  da  non  potersi  abitare.  Cosimo  de’  Medici  si  profferse 
di  restaurare  il  convento  e la  chiesa  e ne  dette  incarico  a Miche- 
lozzo  Michelozzi,  il  quale,  come  ebbe  diligentemente  esaminato  il  da 
farsi,  riferì  esser  necessario  di  demolire  il  vecchio  convento  per  riedi- 
ficarlo dalle  fondamenta.  Quindi,  ad  eccezione  del  Refettorio  e della 
Chiesa,  fu  tutto  demolito  ed  impresa  la  nuova  fabbrica,  la  quale  comin- 
ciata nel  1437  era  condotta  e termine  nel  1443. 

La  celebrità  di  questo  convento  nasce  dall’avervi  abitato  Santo  An- 
tonino, Vescovo  di  Firenze,  il  Beato  Angelico,  Fra  Girolamo  Savo- 
narola, e Fra  Bartolommeo  della  Porta. 

1°  Chiostro  — ( Parete  di  Sinistra ).  la  Lunetta;  Fabrizio  Boschi — 

2 e 3;  B.  Poccetli  — 4;  Lorenzo  Cerrini — 5;  Gismondo  Coccapani 


MUSEI 


165 


— 6;  Fabrizio  Boschi  — 7 Sulla  porta  della  Sagrestia  : San  Pier 
martire;  Angelico. 

Seconda  Parete  — TI  Crocifisso  adorato  da  S.  Domenico;  Angelico  — 
D e 10  Lunetta;  B.  Poccetti  — 11;  Pier  Dandini  — J2  S.  Domenico; 
Angelico. 

Sala  del  Capitolo- — Nella  parete  in  faccia  alla  porta  è dipinta  af- 
fresco di  mano  dell’ Angelico,  la  Crocifissione  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 
In  basso  a destra  veggonsi  S.  Domenico,  S.  Zanobi,  S.  Ambrogio, 
S.  Girolamo,  S.  Francesco,  S.  Benedetto,  S.  Bernardo,  S.  Romualdo, 
S.  Gipv.  Gualberto,  S.  Tommaso  d’Aquino  e S.  Pier  martire.  A sini- 
stra è la  Vergine  svenuta  sorretta  da  S.  Giovanni  Evangelista,  da 
una  pia  donna  e da  S.  Maria  Maddalena.  Seguono:  S.  Gio.  Battista, 
S.  Marco,  S.  Lorenzo,  S.  Cosimo  e S.  Damiano.  Nel  fregio  inferiore 
sono  diciasette  tondi  con  altrettanti  ritratti  di  celebri  Domenicani. 
L’affresco  misura  metri  9,50  di  larghezza,  e metri  5,50  di  altezza.  Il 
Crocifìsso,  a sinistra;  Baccio  da  Montelupo,  quello  a destra;  Raf- 
faello da  Montelupo.  Rientrando  nel  Chiostro:  13  Lunetta;  Pier  Dan- 
dini — 14;  Matteo  Rosselli. 

Lunetta  della  3a  parete  — Sulla  porta  del  Refettorio  : Cristo  in 
atto  di  sorgere  dal  sepolcro;  Angelico. 

Refettorio  — Affresco  nella  parete,  rappresentante  un  miracolo  di  San 
Domenico,  con  un  Crocifisso  adorato  da  S.  Antonino  e da  S.  Caterina 
da  Siena,  nella  lunetta;  Gio.  Ani.  Sogliani  (1536).  Il  dipinto  è largo 
metri  8 e alto  metri  5,10.  — Tornati  nel  chiostro  si  trovano  le  se- 
guenti lunette  : 16  e 17;  Bernardino  Poccetti — 18;  Lodovico  Buti 

— 19,  20,  21;  Aless.  Tiarini. 

Lunette  della  4a  Parete  — Sopra  la  porta  dell'antica  foresteria  è 
un  Cristo  con  abito  di  pellegrino,  dipinto  dall’Anpe^'co.  Lunetta  23; 
B.  Poccetti  — 24;  Lorenzo  Cerrini  — 25;  B.  Poccetti — 26;  Michel 
Angelo  Cinganelli  — 27  S.  Tommaso  d’Aquino;  Angelico  — 28;  Gio. 
Batt.  Vanni. 

Piccolo  Refettorio  — Affresco  rappresentante  la  Cena;  D.  del  Ghir- 
landaio. 

Piano  Superiore  — L’Annunziazione  della  Vergine;  Angelico , affresco 
aito  metri  2,16,  largo  metri  3,21  — Il  Crocifisso  adorato  da  S.  Dome- 
nico; dello  stesso,  alto  metri  2,37,  largo  metri  1,25. 

Nel  primo  dormitorio  sono  undici  celle  tutte  dipinte  di  mano  dell’An- 
gelico.  — Nel  secondo  è l’oratorio  con  dipinti  di  Fra  Bartolommeo  — 
Busto  del  Savonarola,  in  terra  cotta;  Giovanni  Bastianini  (1868)  — 
Maschera  di  Girolamo  Benivieni,  calco  fatto  sull’originale  esistente 
nel  Museo  del  Louvre,  opera  pur  esso  di  Giov.  Bastianini.  — Celle 
di  Fra  Girolamo  Savonarola  — Vi  si  conservano  manoscritti  autografi 
ed  oggetti  appartenenti  al  celebre  domenicano.  Il  ritratto  di  Fra  Gi- 
rolamo; F.  Bartolommeo.  — Nella  seconda  cella  è un  dipinto,  che  ri- 
corda il  supplizio  del  Savonarola  avvenuto  in  Piazza  della  Signoria 
nel  1498.  Nelle  tre  celle  seguenti  gli  affreschi  delle  medesime;  Fra 
Benedetto  del  Mugello.  — Celle  24  e 25;  Angelico  — Celle  26  e 27  ; 
La  Resurrezione  e Gesù  alla  Colonna;  Fra  Benedetto  — 28;  Angelico 

— 29  e 30;  Fra  Benedetto. 

Terzo  Dormitorio—  Cella  31,  già  abitata  da  Sant'Antonino,  la  di- 
scesa al  Limbo;  Angelico  — Il  ritratto  del  santo  Vescovo;  fra  Bar- 
tolommeo. Cella  32  e successive;  Angelico  — Nella  39  che  fu  desti- 
nata per  Cosimo  de’  Medici,  è dipinta  l’Adorazione  de’  Magi.  Il  ri- 
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tratto  postumo  di  Cosimo;  Jacopo  da  Pontormo.  Passò  una  notte  in 
questa  cella  il  Papa  Eugenio  IV  nel  1442.  Le  due  celle  seguenti  fu- 
rono dipinte  da  Fra  Benedetto. 

Sala  delle  Bandiere  — Vi  si  conservano  le  bandiere  delle  rappresen- 
tanze italiane  che  assisterono  alla  festa  del  VI  Centenario  di  Dante. 
Il  busto  dei  Poeta  scolpito  in  marmo;  P.  Romanelli. 

Cella  42 — Longino  che  ferisce  il  Salvatore;  Angelico. 

Biblioteca.  — Fu  edificata  dal  Michelozzi  per  lo  studio  dei  reli- 
giosi e per  la  conservazione  dei  codici  del  Convento  che  la  munifi- 
cenza di  Cosimo  aveva  loro  fornito.  La  biblioteca  dei  Domenicani  ebbe 
il  vanto  di  essere  statala  prima  che  in  Italia  venisse  aperta  e man- 
tenuta ad  uso  pubblico. 

Entro  i Banchi  delle  due  sale  sono  contenuti  82  Libri  corali  scritti 
su  pergamena  e miniati,  raccolti  dalle  Case  Religiose  della  Provincia 
Fiorentina.  Fra  i più  pregevoli  di  essi  noteremo  : I primi  17  apparte- 
nenti al  convento  di  S.  Marco  e miniati  da  Frate  Benedetto  del  Mu- 
gello-, quelli  segnati  di  N.  23  e 29  con  miniature  di  Monte  di  Giovanni 
e di  Giovanni  Boccardino  il  quale  ha  pure  storiati  i libri  segnati 
di  N.  31,  32,  33,  34,  35,  36.  I numeri  43,  Bartolommeo  di  Frosnio ; 
44,  Maniera  di  Frate  Ange'ico;  45,  46,  Padre  Michele  Serbini,  do- 
menicano; 75  e 76,  Fra  Lorenzo  da  Castro , francescano. 

MUSEO  EGIZIANO  ED  ETRUSCO  — (Via  Faenza,  N.  144/ 
— NeU’anno  1855  fu  qui  trasportata  la  collezione  di  oggetti  d’arte 
dell’antico  Egitto  formata  dal  prof.  Rosellini  nel  tempo  della  spedi- 
zione Franco-Toscana  in  Egitto  (accaduta  nel  1828)  della  quale  face- 
vano parte  il  Rosellini  ricordato,  il  botanico  Raddi  ed  il  pittore  An- 
gelelli.  Di  quella  spedizione  rimane  anche  un  ricordo  nel  quadro  di- 
pinto daU’Angelelli  e posto  nel  Vestibolo  del  Museo. 

Nella  Prima  Sala  si  contengono,  Sarcofagi,  Stele,  Monoliti,  Mum- 
mie; Vasi  funebri  e di  uso  domestico ; istrumenti  musicali  ed  uten- 
sili domestici-,  pitture;  maschere,  amuleti  e oggetti  di  ornamento 
muliebre. 

Nella  Seconda  Sala  si  hanno  immagini  di  divinità,  in  pietra  ed 
in  bronzo,  in  figulina  smallata  e in  legno-,  animali  simbolici,  sca- 
rabei, emblemi  del  culto , amuleti  e ornamenti. 

È notevole  un  carro  da  guerra  formato  di  diverse  qualità  di  legno. 
Le  parti  rettilinee  sono  di  quercia,  quelle  curve  di  frassino,  ed  il 
giogo  è di  carpine.  Le  commettiture  sono  fasciate  di  scorza  d’albero, 
e gli  ornamenti  sono  formati  di  osso  fossile. 

Nel  corridore  si  conservano  alcuni  manoscritti  in  papiro  ed  in  tela. 

A questa  eletta  collezione  fu  riunita  nel  1871  quella  dei  Monumenti 
Etruschi,  collocati  antecedentemente  nella  Galleria- degli  Uffìzi.  Ai  mo- 
numenti già  esistenti  ne  sono  stati  aggiunti,  nell’occasione  del  traslo- 
camento,  altri  preziosissimi,  i quali  rendono  il  nostro  Museo  etrusco 
uno  dei  più  pregiati  d’Italia. 

Sala  del  Cenacolo  — Ignazio  Zotti  e il  conte  Carlo 
della  Porta  scoprivano  neli’anno  1845  il  dipinto  rap- 
presentante la  Cena  che  orna  questa  sala  stata  già  Re- 
fettorio delle  monache  di  Foligno.  Gli  scuopritori  lo  at- 
tribuirono & Raffaello  d’ Urbino  e molti  intelligenti  si 
acconciarono  a quella  sentenza.  Tuttavia  rimane  incerto 
se  la  paternità  della  pittura  in  discorso  appartenga  al 
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grande  Urbinate  o ad  un  maestro  più  antico  della  scuola 
Umbra,  che  abbia  modificatala  maniera  di  questa  scuola 
contemperandola  a quella  della  scuola  fiorentina. 

MUSEO  DI  STORIA.  NATURALE  — (Via  Romana ).  — È 
aperto  il  Martedì , il  Giovedì  e il  Sabato  dalle  ore  10  alle  2 lj2. 

Devesi  la  fondazione  di  questo  Museo  a Leopoldo  I.  Le  collezioni 
sono  state  mano  amano  aumentate  dai  successori  di  lui,  e dai  dona- 
tivi di  distinti  scienziati,  tra  i quali  merita  onorevole  menzione  il  bo- 
tanico inglese  Webb  che  lasciò  in  eredità  a questo  Museo  il  suo  er- 
bario e la  sua  biblioteca.  Contiene  ricche  collezioni  di  prodotti  dei  tre 
regni  della  natura,  lavori  anatomici  in  cera,  di  Clemente  Susini , 
Carlo  Calenzoli  e Calamai,  ed  un  giardino  botanico.  Sono  celebri  le 
cere  dello  Zumbo,  siciliano,  rappresentanti  le  varie  fasi  della  peste 
bubbonica. 

Nelle  sale  attinenti  all’erbolaio  centrale  dell’Italia,  formato  dal  prof. 
Parlatore,  contenente  quasi  novantamila  specie  di  piante,  si  trovano 
gli  erbarii  di  La  Biliardiere,  di  Pavon,  di  Micheli  e di  Webb. 

La  Tribuna  di  Galileo,  architettura  di  Giuseppe  Mar- 
telli, fu  aperta  nel  1841  in  occasione  deila  terza  riunione 
degli  scienziati  italiani.  Affreschi  — Volta  al  congresso 
dei  dotti  in  Parigi  ; Niccola  Cianfanelli.  — Esperienza 
sul  calorico  fatta  dagli  accademici  del  Cimento  ; Ga- 
spero  Martellini.  — Galileo  cieco;  Luigi  Sabatelli.  — 
Galileo  che  presenta  il  telescopio  al  Doge  di  Venezia; 
lo  stesso . — Galileo  che  studia  le  oscillazioni  della  lam- 
pada ; lo  stesso.  — La  prima  esperienza  sulla  attrazione 
dei  gravi;  Giuseppe  Bezzuoli.  — Leonardo  da  Vinci  e 
fra  Luca  Pacioli  che  presentano  modelli  di  macchine 
al  duca  di  Milano;  Niccola  Cianfanelli . Pitture  della 
vòlta;  Luigi  Sabatelli  e figli.  — Disegni  graffiti  del  pavi- 
mento ; lo  stesso . 

Sculture:  La  statua  di  Galileo;  Aristodemo  Costoli. 

— Busti  ; Il  cardinale  Leopoldo  dei  Medici,  Ferdinando  II, 
Leopoldo  I,  Leopoldo  II  e Vincenzo  Viviani  ; Luigi  Magi. 

— Evangelista  Torricelli;  Lorenzo  Nencini.  — Bona- 
ventura Cavalieri;  Gaetano  Grazzini.  — Benedetto  Ca- 
stelli; Emilio  Demi.  — Medaglioni:  Maria  Grimaldi; 
XJlisse  Cambi . — Alessandro  Marsili  ; Lorenzo  Nencini. 

— Candido  dei  Buono;  Francesco  Pozzi. — Carlo  Dati; 
Aristodemo  Costoli.  — Alfonso  Borelli;  Emilio  Santarelli. 

— Vincenzo  Viviani;  Emilio  Demi.  — Francesco  Redi; 
Odoardo  Faniachiotti.  — Carlo  Rinaldini  ; Pasquale 
Romanelli.  — Lorenzo  Magalotti  ; Luigi  Pampaioni.  — 
Antonio  Oliva;  Luigi  Magi.  — Paolo  del  Buono;  Ulisse 
Cambi . — Gio.  Batt.  della  Porta;  Giovanni  Lusini.  — 
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Leon  Batt.  Alberti;  Francesco  Pozzi.  — Padre  Cassini; 
Pasquale  Romanelli. 

Nelle  nicchie  si  conservano  varii  strumenti  inventati 
da  Galileo,  o dai  suoi  discepoli,  o da  lui  adoperati.  Nella 
nicchia  a destra  vedesi  il  dito  indice  di  Galileo  che  fu 
staccato  dal  di  lui  corpo  quando  fu  posto  sotto  il  monu- 
mento innalzatogli  in  Santa  Croce. 

L’Osservatorio  astronomico,  che  prima  era  nello  stabile  stesso  del 
Museo  e andava  distinto  col  nome  popolare  di  Specola,  è stato  in 
quest’anno  trasferito  ad  Arcetri,  in  apposito  locale  fatto  secondo  i 
moderni  sistemi  dall’architetto  Mariano  Falcini. 

Fra  gli  istrumenti  di  cui  è fornito  meritano  nota:  un  circolo  ripe- 
titore di  tre  piedi  di  diametro  costruito  da  Reichenbach , una  lente  di 
Sisso  n per  osservare  il  passaggio  dei  pianeti,  un  settore  equatoriale 
costruito  da W Amici,  un  telescopio  di  Herschel  ed  una  lunetta  di 
Fraunhoffer. 


T IE3  _A.  T IE&  I 


Pergola  (Via  Omonima).  Fu  edificato  col  disegno  del  Tacca  nel 
1652,  e poi  costruito  di  materiale  nel  1733.  Nel  1837  fu  rimodernato 
dal  Baccani  da  cui  fu  disegnato  l’atrio.  Conta  114  palchi  e può  con- 
tenere 2000  persone.  L’accademia  di  esso  teatro  è detta  degli  Immo- 
bili ed  ha  per  impresa  un  molino  a vento.  È il  principale  teatro  di 
musica. 

Pagliano  (Via  del  Diluvio ).  Fu  costruito  dall’architetto  Telemaco 
Buonaiuti  nel  1854.  Può  contenere  4000  persone.  È il  teatro  più  fre- 
quentato della  città. 

Nuovo  (Via  dei  Cresci).  Appartiene  agli  accademici  Intrepidi 
(impresa , una  colonna)  e fu  costruito  nel  1779  dal  Mannaioni.  Nel 
1810  fu  restaurato.  Può  contenere  2000  persone.  Serve  più  comune- 
mente per  le  rappresentazioni  drammatiche. 

Alfieri  (Via  Pietra  Piana).  Appartiene  ai  Risoluti  (impresa,  un 
cavallo  che  salta  il  fuoco),  la  sua  costruzione  data  dal  1740.  Nel  1815 
fu  restaurato,  e dall’architetto  Bellini  rifatto  nel  1828.  Può  contenere 
circa  1800  persone.  Serve  per  la  musica  e per  la  prosa. 

Niccolini,  già  del  Cocomero  (Via  Ricasoli).  Gli  accademici  In- 
fuocati (impresa,  una  bomba)  lo  fecero  costruire  nel  1652.  Fu  restau- 
rato e ridotto  nello  tstato  attuale  non  molti  anni  addietro.  Può  conte- 
nere 1800  persone.  È destinato  esclusivamente  alla  prosa. 

Goldoni  (Oltr'Arno,  via  S.  Maria).  Fu  fatto  edificare  da  Luigi 
Gargani  nel  1817  con  i disegni  dell’architetto  Del  Rosso.  Può  conte- 
nere 1700  persone.  Serve  per  la  musica  e per  la  prosa. 

Nazionale  (Via  dei  Cerchi).  Fu  costruito  a spese  di  Angiolo 
Lucherini  nel  1841,  con  i disegni  di  Vittorio  Bellini,  nel  luogo  stesso 
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ove  esisteva  un  piccolo  teatro  detto  della  Quarconia.  Può  contenere 
1400  persone.  È teatro  popolare. 

Rossini  ( Borgo  Ognissanti).  Fu  edificato  nel  1770  dall’accademia 
dei  Solleciti  (impresa,  un  gallo).  Può  contenere  1400  persone.  Teatro 
popolare. 

Piazza  Vecchia  ( Piazza  S.  M.  Novella  Vecchia ).  Gli  Arrischiati 
(impresa,  un  topo  che  entra  in  trappola)  lo  fecero  edificare  nel  1759. 
Fu  il  primo  teatro  che  avesse  il  privilegio  di  chiamarsi  Regio.  Con- 
tiene 800  persone. 

Politeama  ( Corso  Vittorio  Emanuele).  Teatro  diurno  e notturno 
costruito  a spese  di  una  Società  nel  1863  con  i disegni  dell’architetto 
Buonaiuti  È capace  di  oltre  6000  persone. 

Arena  Goldoni  f Oltr'Arno,  via  della  Fornace).  La  sua  costru- 
zione data  daM8l8.  Ne  fu  architetto  Antonio  Corazzi.  Contiene  circa 
1600  persone.  E teatro  diurno. 

Principe  Umberto  ( Piazza  d' Azeglio).  Teatro  diurno  e notturno 
costruito  dall’architetto  Mariani  a spese  di  G.  Merini  nel  1867.  Serve 
spesso  ad  uso  di  circo  equestre. 

Arena  Nazionale  (Via  Nazionale).  È costruita  provvisoriamente 
in  legno.  Serve  per  la  prosa,  ed  è frequentatissimo  per  la  sua  cen- 
tralità. Contiene  circa  2000  persone. 

Delle  Logge  ( Via  dei  Neri,  Loggia  del  Grano).  Fu  edificato 
dall’architetto  Scala  nel  1866.  Serve  per  la  musica  e la  prosa.  Può 
contenere  1700  persone. 
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CORREZIONI 

negli  anni  1333,  1346,  ecc. 
Alberto  Arnoldi 

da  Giuliano  da  Maiano,  Scheg- 
gione, ecc. 

poste  nel  secolo  XVII. 

Palazzo  Lavison. 
rappresentante  le  Nozze  di  Cana. 


ERMANNO  LOESCDER 

FIRENZE  TORINO  ROMA 

Via  Tornabuoni,  20.  Via  di  Po,  19.  Corso,  346-347. 


MUSICA  CLASSICA 

E D Z Z 1 O IV  3E2  3E3  rST  JE1  S 

la  piu  bella  e la  più  economica  dei  Classici. 

Abbiamo  a disposizione  e spediamo  gratis,  dietro  richiesta,  a quanti 
si  dilettano  di  musica , l’ultimo  catalogo  della  Collezione  di  tutti  i 
Capolavori  della  letteratura  classica  musicale,  data  alla  luce  sotto  il 
titolo  : Edizione  Peters. 

La  stampa  italiana  ed  estera  ha  unanimamente  riconosciuto  che 
l’Edizione  Peters  non  è inferiore  per  precisione  e bellezza  alle  migliori 
e più  costose,  mentre  le  supera  tutte  senza  eccezione  rispetto  alla 
modicità  del  prezzo.  L’Edizione  Peters  è perciò  diffusa  a centinaia  di 
migliaia  di  copie  in  tutto  il  mondo  civile  e si  adopera  per  l’insegna- 
mento nei  Conser^atorii  più  vasti  e p’ù  rinomati  di  Milano,  Firenze, 
Napoli,  Roma,  Lipsia,  Berlino,  Colonia,  Vienna,  Monaco,  Parigi, 
Londra,  Pietroburgo,  Nuova-York,  ecc. 

L’Edizione  Peters  è molto  stimata  per  la  sua  utilità  pratica,  essendo 
riveduta  ed  arricchita  di  opportune  indicazioni  per  la  diteggiatura  e 
l’esecuzione  dai  più  celebri  e più  esperti  Maestri  come  Bùlow,  Czerny, 
David,  Kòhler,  Liszt,  Ulrich,  ecc. 

Il  più  diffuso  dei  giornali  tedeschi  Gartenlaube  (tirato  a 310,000  copie) 
ne  parla  nel  modo  seguente  : 

« Quando  trovansi  così  felicemente  riunite  una  modicità  di  prezzo 
senza  pari,  una  correzione  altrettanto  rara,  una  eleganza  così  perfetta, 
bisogna  riconoscere  nell’Edizione  Peters  una  superiorità  che  vince 
tutte  le  sue  rivali  ». 

Con  questo  giudizio  alla  mano,  preghiamo  di  por  mente  ai  prezzi  del 
Catalogo  i quali  proveranno  che  l'Edizione  Peters  è senza  eccezione  la 
meno  costosa  di  tutte  le  pubblicazioni  musicali  dei  Classici  antichi  e 
moderni. 


SECONDO  LAURA 

DOVERI  IDI  ZMZ^ZDZE^IE 

L’IGIENE  DELLA  GIOVINE  FAMIGLIA 

CONSIGLI 

Un  volume  di  pagine  VIII-290  — Lire  3.50. 

Quest’operetta  dovrebbe  essere  nelle  mani  di  tutte  le  madri,  a cui 
sta  a cuore  l’educazione  fìsica,  intellettuale  e morale  dei  proprii  figli, 
dovrebbe  far  parte  della  biblioteca  di  tutti  coloro  che  si  destinano 
alla  educazione  della  gioventù. 

È il  miglior  dono  che  si  possa  fare  da  uomo  di  cuore  a donna  colta. 


NICCOLA  MASSELLI 


GLI  AVVENIMENTI  DEL  1870-71 

STUDIO  POLITICO  E MILITARE 

4*  edizione  con  due  carte  geografiche. 

Lire  3. 

L’autore  di  questo  libro  non  lia  inteso  di  tessere  la  storia  dei  recenti 
avvenimenti,  a compiere  la  qual  cosa  fanno  difetto  i documenti  positivi, 
ma  solo  a riassumere  i fatti  principali,  a fine  di  studiarne  le  ragioni, 
cioè  d'indagare  quale  fu  la  vera  e intrinseca  causa  della  guerra  franco- 
germanica, quale  il  suo  significato  storico,  quali  saranno  i suoi  effetti 
nelle  relazioni  europee,  in  generale,  e rispetto  all’Italia  in  particolare. 
L’autore  trae  partito  dagli  avvenimenti  per  trattare  brevemente,  nel 
campo  dei  principii,  le  più  importanti  questioni  militari,  politiche,  in- 
ternaziunali,  sociali  che  agitano  l’epoca  nostra. 

La  rapida  diffusione  di  questo  libro  dall’uno  estremo  d’Italia  all’altro, 
e l’approvazione  della  stampa  italiana  ed  estera,  sono  una  riprova 
della  sua  importanza. 


NICCOLA  MARSELLI 

LA  SCIENZA  DELLA  STORIA 

Volume  1° 

Le  fasi  del  Pensiero  Storico. 

Un  volume  in  8°  di  pagine  xxiv-400  — Lire  4. 

La  chiusura  d’un  lungo  articolo  contenuto  nel  Giornale  di  Napoli , 
anno  XIV,  n°  50,  così  si  esprime  in  riguardo  alla  suddetta  opera: 

« Consigliamo  i nostri  lettori  a studiare  il  libro  del  Marseili,  dal 
quale  ritrarranno  diletto  ed  istruzione  molta , protestando  che  non 
abbiamo  voluto  con  questo  povero  cenno  bibliografico  pretendere  a 
mettere  in  evidenza  la  dottrina  e le  bellezze  di  quel  lavoro  ; perchè 
avremmo  in  tal  caso  dovuto  riprodurlo  per  intero. 

« Lo  leggano  gli  studiosi  e ci  saranno  grati  del  cenno  che  ne  ab- 
biamo loro  fornito  come  l’annunzio  di  una  scoverta  per  la  scienza  e 
per  i cultori  di  essa.  » 


PAOLO  HEYSE 

ANTOLOGIA  DEI  MODERNI  POETI  ITALIANI 

Un  bel  volume  elegantemente  legato  in  tela, 
coperta  rabescata  con  dorature,  fogli  dorati,  con  frontispizio  allegorico 
atto  alla  dedica. 


LIRE  8. 


I RARY 
F THE 

UNIVERSI  ! Y OF  ILI!  OIS 


ERMANNO  LOESCHER 


ROMA  TORINO  FIRENZE 

Corso,  346-347.  Via  di  Po,  19.  Via  Tornabuoni,  20. 

TIENE  IL  DEPOSITO  DELLE 

GUIDE  BAEDEKER 


In  lingua  francese: 


Allemagne L.  11  50 

Belgique  ed  Hollande.  . » 5 75 

Italie  septentrionale  . . » 7 — 

» centrale  . . . . » 7 — 

» meridionale  . . . » 7 — 

Le  Rhin » 5 75 

Londres.  » 7 — 

Guide  à Paris  . . . . » 7 — 

La  Suisse » 8 59 

In  lingua  inglese 

Northern  Germany.  . . » 7 50 

Southern  Germany  . . » 7 50 

Northern  Italy  . . . - » 7 — 

Central  7 — 

Southern  . . . . . • » 7 — 

Handbook  for  Paris  . . » 7 50 

Switzerland » 8 50 


In  lingua  tedesca 


! Belgien  und  Holland  . . L.  5 75 

j Deutschland  cpl.  . . . » 14  — 

| Norddeutschland  . . . » 8 50 

1 Siiddeutschland  und  Oester- 

j reich » t 50 

| Oesterreich » 5 75 

j Sudbayern  und  Tyrol  . » 5 75 

! Ober-ltalien » 8 50 

j Mittel-Italien » 7 — 

i Unter-Italien » 7 — 

! London *>  7 — 

Paris » 7 — 

Rheinland » 5 75 

Schweiz » 9 — 


Libri  di  conversazione  in4iingue 

( italiano-francese-inglese-tedesco ) 
Manuel  de  conversation.  L.  4 50 
Traveller’s  manual  of  con- 
versation   » 4 50 

Conversationshandbuch  . » 4 50 


Tutti  i volumi  sono  legati  all’inglese  in  tela  rossa, 


GUIDE  LOESCHER 

ROMA  E DINTORNI.  Guida  per  visitare  in  otto  giorni  la 

città  eterna,  con  una  pianta  di  Roma  monumentale.  . L.  1 — 

La  stessa  guida  in  lingua  francese » 1 — 

Id  id.  inglese  » 1 — 

GUIDA  INTERPRETE.  Ad  uso  dell'Italiano,  Francese  ed 

Inglese  che  viaggia  in  Germania  .....  . • • » 3 — 

GUIDA  PEI  BAGNI  A VAPORE  naturale  della  6 rotta 
di  Monsummano  con  osservazioni  pratiche  del  Dottore 

Turchetti .*  1 “ 

GUIDA  IGIENICA  IN  ROMA.  Dell’igiene  popolare  in 

Roma,  pel  Dott.  F.  Cardona.  . . . . . • • • • » 1 “ 

GUIDA  IGIENICA  PEI  BAGNI,  ossia  doveri  delFuomo 
verso  la  sua  pelle.  Consigli  del  Dottore  Secondo  Laura. 

3a  edizione  considerevolmente  accresciuta  •••••*  1 ~~ 

GUIDA  ALLE  ACQUE  MINERALI  D ITALIA, 
cenni  storici  e geologici  coll’indicazione  delle  proprietà 
fisiche,  chimiche  e mediche  delle  singole  sorgenti,  corre- 
data di  analisi  chimiche,  raccolte  ed  ordinate  in  12  specchi, 
per  cura  di  G.  Jervis.  Provincie  centrali  . . • • \ b — 

VIENNA  E DINTORNI.  Nuova  guida  per  visitare  in  dieci 
eiorn'  la  città,  i suoi  dintorni  e 1 Esposizione  mondiale, 
con  una  pianta  della  città  e del  palazzo  dell’Esposizione  » 2 50 


